
C ome noto, Forza Italia vuole abolire la «par condicio» anche
contro la volontà dei suoi alleati. Cosicché, se attualmente la

legge stabilisce una uguaglianza di opportunità che nella realtà non
esiste, loro pretendono che, in futuro, l’ineguaglianza venga sancita
per legge. E questo per uniformare la politica al libero mercato, che è
la loro idea fissa. Dato che Berlusconi è convinto di essere un genio
solo perché ha fatto i soldi (con molti aiuti più o meno occulti), ed è
sicuro che raccogliere soldi o raccogliere voti sia la stessa identica cosa.
Infatti ieri un esponente di Forza Italia (ci pare Galan) è andato al Tg3
per spiegare che detersivi o idee sono uguali. E la stessa possibilità che
hanno le merci di promuoversi attraverso la tv deve essere lasciata alla
politica, anche se non lava più bianco. Naturalmente a noi la cosa fa
un po’ schifo, perché la libertà non è una merce da vendere al miglior
offerente. Però, forse, se la lotta politica fosse equiparata a una onesta
concorrenza commerciale, da noi sarebbe un passo avanti. Infatti, per
fare l’esempio più classico, non si è mai visto che la Pepsi sia costretta a
pagare i suoi spot alla Coca Cola. Perciò, anche dal punto di vista delle
merci, quella voluta da Berlusconi non è impar condicio: è truffa.
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Amministratori ds
contro la devolution
Veltroni: è lo sfascio

Il Vaticano: era
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Iraq

Festival flop

Napoli

UNIVERSITÀ
ALLA DERIVA

Nicola Tranfaglia

S ta succedendo nell’università
italiana qualcosa che non acca-

deva da più di trent’anni: studenti,
lavoratori tecnici e amministrativi,
professori, persino presidi e rettori
hanno esaurito la pazienza nei con-
fronti del governo Berlusconi e del-
l’ineffabile ministro Moratti. Ma sba-
glierebbe chi facesse la solita equazio-
ne a cui ci hanno obbligato le frasi in
libertà del premier e i monotoni e
ripetitivi interventi televisivi di perso-
naggi come Schifani e Bondi.
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I l fatto politico di ieri è l’in-
tervista concessa da Giulio

Tremonti a Repubblica. Il mini-
stro dell’Economia appare per la
prima volta in questa legislatura
nelle vesti di un agnellino re-
sponsabile, sostenitore di un
non ben definito «spirito repub-
blicano» e di un atteggiamento
politico «no partisan» che, nelle
sue aspirazioni, dovrebbero ser-
vire ad allentare le tensioni tra i
poli per varare le riforme, come
quella del risparmio e delle pen-
sioni, utili a tutta la collettività.

SEGUE A PAGINA 2

Anna Tarquini

ROMA «Ammutinamento». È l’ipotesi
di reato per quattro militari italiani
che si sono rifiutati di volare, sui cieli
di Nassiriya su elicotteri (i «Ch47 Chi-
nook») antiquati e privi di difesa. I
quattro elicotteristi sono stati rispediti
in Italia e sanzionati disciplinarmente,
l’esercito ha inviato gli atti alla Procu-
ra militare. Ma il colonello dell’Aero-
nautica militare Albanese li difende:
«Non è giusto prendersela con loro».

FONTANA A PAGINA 4

P
rendiamo un elettore dei Ds.
Ha apprezzato la creazione di
una lista unitaria del partito

per cui vota con Margherita, Sdi e
Repubblicani Europei, perché sa
che l’unione fa la forza, e adesso,
per sconfiggere Berlusconi, serve
tutta l’unione e tutta la forza possi-
bile. Sui problemi concreti questo
elettore ds è generalmente d’accor-
do con ciò che i dirigenti della Quer-
cia dicono in Parlamento e nel pae-
se. Pensa che la legge sulla procrea-
zione assistita sia di stampo medie-
vale e diretta contro le donne. Pen-
sa che l’innalzamento dell’età pen-
sionabile, oltre a non avere conse-
guenze decisive sulla spesa pubblica
servirà solo a ritardare le giuste
aspettative di chi ha lavorato una
vita. Pensa che si debba solidarizza-
re con la magistratura, perché essa
rappresenta un argine decisivo con-
tro i potenti che praticano l’illegali-
tà e pretendono l’impunità. Pensa
che la pace sia un valore in sè, da
difendere contro tutti quelli che la
minacciano (non gli è mai venuto
in mente di sentirsi, come pacifista,
vicino a Fidel Castro quando perse-
guita gli oppositori o a Vladimir Pu-
tin quando massacra il popolo cece-
no).

Stima Rutelli. Ha votato per lui
quando era il candidato premier del-
l’Ulivo contro Berlusconi. Ha letto
che si è dichiarato favorevole alla
legge sulla fecondazione proposta
dalla Casa delle Libertà (perché, ha
spiegato, in una materia così delica-
ta è meglio una brutta legge che nes-
suna legge). Ha letto il suo giudizio
positivo sull’innalzamento dell’età
pensionabile (non per fare cassa, ha
precisato, ma per riequilibrare il wel-
fare). Ha letto le sue critiche molto
severe verso i magistrati che fanno
troppe ferie e la cui carriera procede
per promozioni automatiche (una
tale sgridata quei poveri giudici non
l’hanno sentita neppure dal mini-
stro Castelli). Ha letto la sua intervi-
sta su chi manifesta contro la guerra
ma preferisce chiudere gli occhi sui
crimini commessi dalle dittature a
Cuba e in Cecenia (giustissimo, ma
è sembrato un modo per fare di tut-
to il pacifismo un fascio).

Quelle espresse da Rutelli, super-
fluo dirlo, sono idee rispettabili e
legittime. Ma per chi vota Ds, ma
per chi è di sinistra, non è davvero
facile condividerle. Con una visione
sdrammatizzante dei problemi si po-
trebbe sostenere che, sugli argomen-
ti controversi, nella Lista Prodi c’è
chi guarda il bicchiere mezzo pieno
e chi invece il bicchiere mezzo vuo-
to. Una domanda, però, sorge spon-
tanea.
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Ciampi: niente grazia a Priebke, fu più di un delitto contro l’umanità

M entre il nuovo Ulivo
cerca di correre avanti
e piantare i paletti di

una nuova identità e di un nuo-
vo programma, ci sono alcune
cose rimaste indietro, che chie-
dono di essere affrontate con
lo spirito libero, agile e pragma-
tico che il nuovo schieramento
intende avere. E allora perché
non discutere la questione del-
la candidatura di Emma Boni-
no alle elezioni europee?
Certo è un osso duro. È alquan-
to più audace di Boselli e Ranie-
ri sul che fare in Iraq per porta-
re la democrazia senza travestir-
si da americani, è un po’ più a
sinistra di Turci e De Benedetti
sulla costellazione di decisioni
liberiste che si vede nel cielo
della Lista Unitaria. Ma di cer-
to su tutto ciò che riguarda il
rapporto tra scienza, ricerca, li-
bertà senza dogmi e rispetto
dell’integrità della donna, e an-
che sul problema, che ormai è
una discriminante di libertà,
fra embrione e persona, fra sa-
cralità della cellula e rispetto
del malato (almeno al livello
del comune buonsenso che di-
ce «primo, aiutare chi soffre e
chi muore») la Bonino aggiun-
gerebbe una bella voce forte a
quelle che già si sentono a sini-
stra. E darebbe coraggio agli in-
decisi di sinistra, che non san-
no che pesci pigliare perché le
botte della Chiesa a chi sgarra -
e magari poi vuole candidarsi a
Sindaco o alla Regione - sono
botte vescovili e durissime.
La Bonino è una voce con un
suo seguito e molto rispetto. E
poi c’è il suo rapporto, unico
in Italia, col mondo arabo e la
questione femminile nel mon-
do arabo. Conviene lasciar per-
dere?

F.C.

IL SUPERMINISTRO
PUNTA ALLA UE

Rinaldo Gianola

ROMA Cgil, Cisl e Uil questa volta hanno
deciso che davanti all’attacco del gover-
no sulle pensioni la risposta del sindaca-
to sarà dura e immediata. Lo sciopero
generale si farà alla fine del mese, la data
più probabile è quella del 24 marzo. Do-
po il colpo di mano a Palazzo Madama -
dove governo e maggioranza hanno im-
presso una brusca accelerazione al dibat-
tito sulle pensioni - ieri Tremonti e Ma-
roni avevano riparlato di «dialogo». Ma
il gioco questa volta non è riuscito.

MASOCCO A PAGINA 3

Una grande famiglia.
«Berlusconi? Non l’ho sentito
in questi giorni.

Evidentemente fa parte degli
amici latitanti. Berlusconi è
mio amico da tempi non

sospetti. Gli amici sono amici,
e rimangono tali sempre»
Tony Renis, 5 marzo

Lista unitaria

QUALCUNO
HA PENSATO

ALLA BONINO?

Moratti
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I nostri soldati indifesi e allo sbaraglio
Nassiriya, elicotteri senza adeguati strumenti di difesa: quattro piloti rifiutano di volare
Ora sono indagati per «ammutinamento». L’Aeronautica: sbagliato prendersela con loro

Pensioni, sciopero generale a fine marzo
I sindacati rispondono uniti all’«atto di guerra» del governo. Tremonti finge il dialogo

Roberto Cotroneo

T alvolta la storia si nasconde nel
particolare. E talvolta nel parti-

colare si leggono le cose del futuro.
Come fosse un fondo di caffè. E qui a
Sanremo di fondi di caffè se ne consu-
mano a centinaia. A Sanremo si sta
compiendo uno psicodramma. Ieri
mattina i dati auditel hanno detto che
il festival è stato superato per tutto il
tempo da "Il grande fratello", non era
mai successo con nessun festival. Il
trionfalismo dei primi giorni si è rot-
to. E si sente il tintinnar di coltelli.
Solo che se di pugnalate si deve tratta-
re, saranno pugnalate alle spalle. Drit-
te dritte a quelle di Simona Ventura e
di Gene Gnocchi, e più generalmente
al loro gruppo di lavoro.
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Un rastrellamento tedesco a via Quattro Fontane a Roma

L’Italia vista 
dagli americani
Il dvd del programma trasmesso dalla tv pubblica Pbs
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DALL’INVIATO  Marco Ventimiglia

CERNOBBIO «Bisogna dialogare»: se a
dirlo è un comune mortale, al massi-
mo strappa un cenno di assenso ai
suoi interlocutori, ma se l’affermazio-
ne è fatta su un quotidiano da Giulio
Tremonti, il risultato sono stormi di
cronisti che lo assediano in quel di
Cernobbio, sede dell’ennesimo conve-
gno economico.

Del resto è il minimo che il mini-
stro dell’Economia potesse aspettarsi,
dopo anni di enunciazioni che non
ammettono repliche, nonché di rispo-
ste sdegnate a co-
loro che hanno
avuto l’ardire di
far notare all’uo-
mo della Valtelli-
na la crescente
evidenza, vale a
dire che buona
parte delle sue
previsioni econo-
miche per il Bel-
paese apparten-
gono già al libro
dei sogni (irrea-
lizzabili).

«Il disegno
di legge governa-
tivo sul rispar-
mio sarà imposta-
to sul metodo re-
pubblicano, il
che vuol dire
aprire alla discus-
sione e al contri-
buto di tutte le
forze politiche, ri-
nunciando agli
argomenti di par-
te, strumentali,
alle polemiche
inutili. Però, è
un metodo che
deve essere adot-
tato reciproca-
mente». Dun-
que, anche in ri-
va al lago di Co-
mo, Tremonti in-
dossa l’inedita ve-
ste dialogante.
Un abito, peral-
tro, che secondo
molti, a sinistra
come a destra, gli
si adatta in mo-
do poco credibi-
le.

«Ogni segnalazione che possa mi-
gliorare il disegno di legge è utile -
prosegue il ministro nel corso del suo
intervento davanti al ristretto audito-
rio di Cernobbio -. Il risparmio è un
bene costituzionale, la sua disciplina è
un elemento centrale, il governo ha il
dovere di presentare un testo ma an-
che di integrarlo. In Parlamento ci

sono sei proposte di legge, quasi tutte
integrabili fra di loro in modo molto
semplice».

Ma siccome Tremonti è pur sem-
pre Tremonti, nel proseguo del discor-
so il responsabile dell’Economia co-
mincia a piantare una serie di paletti
con messianico vigore: «È fondamen-
tale che l’aggregazione di materiali di-
versi nel testo di riforma sia approva-

ta nel minor tempo possibile. Se si
perde tempo non è come prima ma
peggio. Finora il messaggio ai rispar-
miatori e alla comunità internaziona-
le è stato positivo per la velocità di
reazione, ma all’avvio della discussio-
ne deve poi seguire l’approvazione.
L’obiettivo è naturalmente economi-
co, cioè quello di mantenere aperto il
canale finanziario dai risparmiatori al-

le imprese». Insomma, confrontiamo-
ci pure, ma quando dico basta è ba-
sta…

«Non c’è spazio per soluzioni giu-
ridiche e politiche che siano domesti-
che, particolari. La nuova normativa
o è compatibile con quella europea o
non può essere. Non ci sono margini
per soluzioni originali, diverse da un
sistema ormai omogeneizzato, che

non avvantaggerebbero ma spiazze-
rebbero il nostro Paese». Senonché,
quello che potrebbe apparire un inat-
teso afflato europeistico si rivela inve-
ce strumentale ad una bastonata sulle
folle di risparmiatori delusi: «Proprio
in una logica europea non consideria-
mo positive la ipotesi di class action,
sono tipiche solo di una parte degli
ordinamenti anglosassoni improntati
ai principi della common law, come
gli Stati Uniti. Noi abbiamo altri mez-
zi di tutela». Nessuna apertura quindi
a richieste collettive di risarcimenti in
casi come quelli Parmalat e Cirio.

Altri paletti su un tema caldissi-
mo, quello delle
sanzioni penali:
«Se si ritiene che
la disciplina sul
falso in bilancio
debba essere mo-
dificata, nessun
problema, ma a
patto che ciò ven-
ga fatto in modo
razionale e non
strumentale.
Non è possibile
infatti affermare

che gli scandali Cirio e Parmalat siano
stati propiziati da norme legislative
introdotte successivamente alle vicen-
de in questione». Distinzione fonda-
mentale, nel gergo tremontiano, quel-
la fra proposte razionali o strumenta-
li, resta la curiosità di sapere a chi
spetta il giudizio ultimo sulla natura
delle osservazioni rivolte all’operato
dell’esecutivo.

Quanto alla normativa sul Cicr, il
Comitato interministeriale per il cre-
dito e il risparmio, Tremonti ritorna
finalmente lui: «Per legge il governo
ha la responsabilità sull’alta vigilanza
del credito; se c’è la responsabilità allo-
ra il governo deve avere gli strumenti
per esercitare questa vigilanza, stru-
menti che sono proprio quelli attribui-
ti al Cicr. Se il Cicr non va bene, allora
il Governo non deve avere questa re-
sponsabilità». Criptico sulle modifi-
che alla disciplina sui bond: «Ci è sta-
to detto che penalizza l’Italia, io non
ho capito perché, ma se è così cambie-
remo la norma». Tanti auguri, dun-
que, a chi proverà a spiegare il perché
ad un ministro che per l’occasione
potrebbe aver già esaurito la sua labile
fase «dialogante».

«Il risparmio è un bene costituzio-
nale. Ben venga quindi la proposta di
riforme bipartisan», commenta l’eco-
nomista Giacomo Vaciago. Vannino
Chiti (Ds): «Dicono che vogliono il
dialogo e poi vanno avanti a testa bas-
sa». L’ex presidente della Consob, Lui-
gi Spaventa: «Va bene un approccio
condiviso sul tema del risparmio ma
bisogna evitare norme vessatorie. Pen-
so a quelle sulle obbligazioni contenu-
te nel disegno di legge del governo».

A sinistra totale scetticismo
Chiti (Ds): chiedono il confronto
poi vanno avanti a testa bassa
L’ex presidente Consob
Spaventa: evitare
norme vessatorie

A Cernobbio
il ministro

dell’Economia apre
la discussione anche

all’opposizione fissando però
una serie di paletti

‘‘‘‘

M
a perchè tutti corrono al-
l’Aspen? L’interrogativo
inquieta non solo parte

degli elettori del centro-sinistra,
ma sembra che anche il presiden-
te della Commissione Europea,
nonchè leader designato dell’Uli-
vo, Romani Prodi non sia indiffe-
rente a questa corsa di autorevo-
li esponenti dell’opposizione ai
seminari dell’istituto.

Il neo presidente dell’Aspen
Institute, il ministro Tremonti,
ha infatti utilizzato le ultime riu-
nioni per valorizzare la sua stra-
tegia di presunti interventi bipar-
tisan destinati superare gli stecca-
ti dei partiti. Così sull’Authority

del risparmio e sulle pensioni, il
ministro ha offerto un piattino
bipartisan e poi ha fatto quello
che ha voluto.

L’attegiamento strumentale
di Tremonti pare non sia sfuggi-
to a Prodi che si sarebbe dunque
chiesto, e avrebbe chiesto, per-
chè c’è tutta questa passione, an-
che in alcuni ambienti dell’oppo-
sizione, per il cosiddetto metodo
Aspen.

Se c’è da discutere di rispar-
mio o di pensioni c’è il Parla-
mento, quello è il luogo destina-
to a raccogliere proposte e me-
diazioni. Ma Tremonti è bravo a
fare pubbliche relazioni.

Il superministro
vuole l’Europa

Sentite questa: Tremonti vuole il dialogo
Per risparmio e pensioni invoca lo spirito «repubblicano». L’Ulivo: non è credibile

I l tono, le parole, le argomentazioni
sono sorprendenti. In questi due anni

e mezzo di Berlusconi, Tremonti ci è ap-
parso come il capo degli hooligan del cen-
tro-destra: il ministro che appena nomina-
to va al tg1 e annuncia, mentendo, al Paese
che l’Ulivo ha lasciato un buco clamoroso
nei conti pubblici, l’uomo che ha assediato
la Banca d’Italia, ricattato il sistema banca-
rio, minacciato le Fondazioni, scaricato
sull’euro e sulle istituzioni europee le sue
responsabilità per la crescita dei prezzi e
l’impoverimento delle famiglie italiane.
Tremonti, il «geniale Tremonti» secondo

Berlusconi, ha guidato con D’Amato l’at-
tacco ai diritti fondamentali dei lavoratori,
ha premiato evasori e mascalzoni con con-
doni, sanatorie e scudi fiscali, ha portato
l’Italia a percentuali di crescita economica
da prefisso telefonico. Tremonti è il soste-
nitore della depenalizzazione del falso in
bilancio che oggi, in nome di un malinteso
spirito dell’Aspen, si dichiara disponibile a
rivedere se il centro sinistra acconsentisse
a seguirlo sulla “sua” strada delle “sue”
riforme.
C’è qualche cosa che non torna in questa
svolta di Tremonti, in questa sua improba-
bile vocazione di “statista”, capace di ab-
bandonare le espressioni più aspre dello
scontro, in cui lui è un maestro, per ab-
bracciare i toni moderati del costruttivo e
civile confronto. Il ministro, nonostante
tutti i guai che ha combinato, è ancora

potente, è capace di arrivare su Repubblica
(giornale col quale ha qualche conto aper-
to: querele, polemiche vibranti con Euge-
nio Scalfari col quale ha spesso incrociato
la penna), di pretendere la prestigiosa fir-
ma di Ezio Mauro per la sua intervista (e il
valoroso cronista che accompagna il diret-
tore finisce a far da testimone) affinchè le
sue parole abbiano il rilievo politico che
meritano.
In realtà, l’uscita del ministro dell’Econo-
mia appare una fuga in avanti, il tentativo
di scappare da una situazione disperata.
Come si fa a credere al neo-statista Tre-
monti dopo tutto quello che ha combina-
to? Come ci si può sedere davanti a Tre-
monti dialogante mentre il governo con
«un atto di guerra», parole di Angius e
Treu, porta la riforma delle pensioni diret-
tamente in aula, cercando di impedire al-

l’opposizione di difendere i diritti di milio-
ni di cittadini?
Davanti a un’economia che anche nel
2004 non darà soddisfazioni, con una mag-
gioranza di governo in perenne fibrillazio-
ne tra ricatti e ultimatum, con le prossime
elezioni europee e amministrative che non
promettono nulla di buono, Tremonti sta
cercando di ritagliarsi un ruolo sopra le
parti, di rispolverare la sua figura di tecni-
co dell’economia prestato alla politica.
Questa metamorfosi, che viene sostenuta
anche dalla strumentalizzazione delle riu-
nioni dell’Aspen Institute di cui il ministro
è da qualche tempo presidente, è funziona-
le al perseguimento dei prossimi obiettivi
che il ministro dell’Economia si è posto.
Tremonti vuole sganciarsi appena possibi-
le dal governo Berlusconi per occupare un
ruolo di grande prestigio internazionale,

ovviamente sopra i partiti.
L’obiettivo scelto dal ministro è quello di
commissario europeo e per raggiungerlo
bisogna muoversi per tempo e in fretta.
Tremonti vorrebbe occupare il ruolo che
oggi è dello spagnolo Pedro Solbes, cioè
quello di commissario per gli affari econo-
mici, una delle posizioni più delicate e im-
portanti in seno al governo europeo. I gio-
chi politici per la divisione delle poltrone
della prossima commissione sono già ini-
ziati e si chiuderanno prima dell’estate, in
coincidenza con le elezioni per il rinnovo
del parlamento europeo. I posti chiave nel-
la commissione sono sostanzialmente
quattro: il commissario al mercato interno
e antitrust (oggi coperto da Mario Monti)
che dovrebbe andare alla Gran Bretagna,
quello alla politica estera (su cui conta la
Germania), quello delle politiche agricole

(lo vuole la Francia) e quello agli affari
economici sul quale punta Tremonti. Se
andasse così l’Italia manderebbe «un esper-
to di paradisi fiscali» (definizione di Anto-
nio Fazio) a governare l’economia del-
l’Unione.
Se questo fosse, come pare, l’obiettivo ulti-
mo del ministro dell’Economia, allora si
spiegherebbe la strategia della distensione
avviata da Tremonti. In questo contesto si
comprenderebbe anche il senso dell’«
esprit republicain» coniato da Tremonti,
come se fossimo nella Francia post-gollista
e non nell’Italia berlusconiana. Davanti a
questa generosa offerta c’è da augurarsi
che il centro-sinistra risponda richiaman-
do l’èlan vital di bergsoniana memoria, e
con uno slancio vitale mandi Tremonti a
casa invece che in Europa.

Rinaldo Gianola

Bianca Di Giovanni

ROMA «Non ho niente contro lo spiri-
to bipartisan. Anzi, lo ritengo utile e
necessario in un momento come que-
sto per il Paese. Il fatto è che Giulio
Tremonti non è affatto credibile in
questo ruolo. Ma il vero punto è un
altro». Vincenzo Visco non «abboc-
ca» ai richiami lanciati da Tremonti.
L’ex ministro però preferisce parlare
al centro-sinistra per lanciare un mes-
saggio chiaro: «Questa roba, cioè que-
sti “inciuci” non servono all’Ulivo.
Qui la linea è molto semplice: se per
un qualsiasi motivo il governo Berlu-
sconi dovesse andare in crisi non ci
sono secondi passaggi, si va alle elezio-
ni e basta. Questa è l’unica cosa che il
nostro elettorato capisce. Noi siamo
pronti a collaborare in una situazio-
ne di grande disagio del Paese, ma la
distinzione di responsabilità dev’esse-

re chiara: a ciascuno il suo». Insom-
ma, il nuovo Tremonti dà tanto
l’idea del trasformista. Per trovare
nuove sponde o per distruggere la
sponda sinistra? «Le due cose coinci-
dono», osserva ancora Visco. Secon-
do il quale se ci sono percorsi biparti-
san, sarà il Parlamento a seguirli,
«noi lo faremo, nonostante Tremon-
ti». Ma ci sono davvero queste apertu-
re? «Se loro volevano dare un segnale
bipartisan avrebbero spacchettato il
decreto sull’Iraq. Perché non l’hanno
fatto? E tutte le riforme costituzionali
fatte a colpi di maggioranza?».

Il ministro ha comunque tenta-
to un dialogo sul risparmionon
lo si può negare
«Mi viene in mente una battuta,

che usava fare il maestro politico di
Tremonti che è Rino Formica. In poli-
tica c’è una legge per cui se non riesci
ad avere la maggioranza, devi accon-
tentarti dell’unanimità. È esattamente

quello che è successo».
Vuol dire che Tremonti non
aveva la maggioranza sul ri-
sparmio?
«Su questo tema Tremonti ha fat-

to tre proposte di legge. Nella prima
voleva l’Agenzia unica, ed è stato tra-
volto dalle critiche. nella seconda, do-
po la prima riunione dell’Aspen, ha
fatto un’agenzia semi-unica, ed è sta-
to impallinato pure lì. Poi il provvedi-
mento è finito a Palazzo Chigi, dove
tra An, Udc, Berlusconi stesso che lo
ha sconfessato, e varie moral suasion,
è venuto fuori l’ultimo provvedimen-
to. Che tuttavia è assolutamente ca-
rente, tant’è che in Parlamento andrà
riscritto. Nel frattempo in Parlamen-
to maturavano le condizioni per l’inte-
sa bipartisan».

Tremonti sostiene che il Parla-
mento da solo non sarebbe riu-
scito ad esprimere un testo con-
diviso.

«Questo è sempre vero: se il gover-
no crea problemi è sempre difficile
andare avanti in Parlamento. Infatti il
vero pericolo di queste riunioni
Aspen e dell’atteggiamento di Tre-
monti è che quell’intesa che c’era qua-
si nei dettagli (basta andare a rileggere
gli interventi durante le audizioni di
tutti i parlamentari) sia messa in cri-
si».

E qual era l’intesa?
«Tutti erano concordi sul fatto

che il gran can can sulle autorità di
vigilanza serviva a poco. Tutti concor-
dano che il problema principale è la
corporate governance, i problemi che
riguardano i comportamenti di ammi-
nistratori, sindaci e società di revisio-
ne e quelle di rating, i paradisi fiscali.
Un altro problema molto importante
è quello che riguarda la rete di vendi-
ta delle banche nei rapporti con il
cliente finale,che spesso è stato ingan-
nato». E c’era anche un accordo sulla

revisione del falso in bilancio».
E allora perché ha convocato
l’Aspen?
«Perché quando uno non ha la

maggioranza si accontenta dell’unani-
mità».

Però il ministro aveva già me-
diato con il ddl. Poteva stare
tranquillo...
«No, perché quel testo è stato

sommerso di critiche: non fa la riparti-
zione per funzioni tra le autorità,
ignora tutti i problemi di corporate
governance, non affronta il problema
del falso in bilancio ma si inventa un
reato demenziale che tutti hanno de-

molito, blocca il mercato dei bonds».
Ma perché ha bisogno di que-
sta unanimità. Per uscire vin-
cente a tutti i costi?
«Almeno non perdente. Vincente

è un po’ difficile».
Però è vero che in questi due
anni sono successe cose pesanti
e quindi era difficile fare di
più.
«La verità è che la sua iniziativa

politica (che poi è quella del Polo) è
stata basata su un’unica linea: la cer-
tezza prima, e la speranza dopo, di
una grande crescita da agganciare per
tagliare le tasse. Anche noi abbiamo

avuto molti problemi, ma il bilancio
pubblico l’abbiamo tenuto in ordine.
Tremonti invece non ha capito quello
che stava succedendo e di fatto non
ha governato: ha interrotto tutti i pro-
cessi di modernizzazione, ha smonta-
to tutte le nostrte leggi, ossessionato
dal fatto di cancellare persino il ricor-
do di quello che avevamo fatto noi».

Ma perché non credere oggi al-
la sua apertura al centro-sini-
stra?
«Mi pare che più che fare apertu-

re cerchi di dividere il centro-sini-
stra».

Il ministro nega che il Tesoro
abbia intenzionalmente attac-
cato Bankitalia.
«Basta leggere i verbali dell’audi-

zione in Parlamento e gli allegati de-
positati».

Però sulle banche è stato giusto
che il ministro si mettesse dalla
parte dei risparmiatori.
«Un ministro deve dire agli inve-

stitori che si fa carico di ogni possibile
carenza sia di vigilanza che normativa
perché questo non accada più. E si
può anche dire, come hanno fatto tut-
ti, governatore incluso, che le banche
devono rimborsare se hanno sbaglia-
to. Ma Tremonti ha fatto un altro
tipo di discorso, ha cavalcato il populi-
smo e adesso fa lo statista».

«Ma perché corrono
tutti all’Aspen?»

i dubbi di Prodi

segue dalla prima

Visco: non cadiamo nel tranello
«Se Berlusconi va in crisi per qualsiasi motivo, si torna a votare. Niente inciuci»

Vincenzo
Visco

Il ministro
dell'Economia
Giulio Tremonti
durante
il suo intevento
ieri a Cernobbio
Matteo Brazzi/Ansa
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Felicia Masocco

ROMA Lo sciopero generale si farà
alla fine del mese, la data potrebbe
essere quella del 26 marzo. Sono
rimaste inascoltate le sirene di Tre-
monti e Maroni che prima fanno e
disfano sulle pensioni in un crescen-
do di pasticci e di blitz istituzionali,
poi pretenderebbero di essere segui-
ti sul filo del «dialogo». Cgil, Cisl e
Uil questa volta sono rimaste sorde
al richiamo dei due ministri (e di
altri dentro e fuori del governo) e
accelerando anche loro fanno sape-
re che i lavorato-
ri sono mobilita-
ti per la fine di
marzo, sarà scio-
pero di quattro
ore contro la ri-
forma delle pen-
sioni, ma soprat-
tutto per chiede-
re un’inversio-
ne di rotta di
una politica eco-
nomica che fino-
ra ha visto il se-
gno «più» solo
davanti alle tas-
se e al generale
impoverimento
del Paese.

Sarà l’assem-
blea unitaria di
tutti i delegati
riunita a Roma
martedì, dopo
almeno quindi-
ci anni di assen-
za, a proclama-
re lo sciopero ge-
nerale e a forma-
lizzare la piatta-
forma unitaria
che è alla base
della nuova sta-
gione del movi-
mento sindaca-
le. È una piatta-
forma di propo-
ste che guarda-
no allo sviluppo
e al welfare: per
sostenerla, un
percorso che ol-
tre allo sciopero
prevede miglia-
ia di assemblee
unitarie nei luo-
ghi di lavoro
che impegneran-
no Cgil, Cisl e
Uil nei prossimi
due mesi. «Vo-
gliamo cambia-
re la politica eco-
nomica del go-
verno, questo è il nostro dovere»,
ha detto Luigi Angeletti.

Una bocciatura secca quella del
leader della Uil che pure, con la
Cisl di Savino Pezzotta, non si era
sottratto al dialogo con gli uomini
di Silvio Berlusconi. A preannuncia-
re lo sciopero è stato proprio il se-
gretario Uil dal palco romano del
Palafiera dove ha concluso la confe-

renza d’organizzazione del suo sin-
dacato. «Molto probabilmente sarà
l’ultimo venerdì del mese», ha det-
to, dunque, il 26 marzo. «Quella
del governo - ha insistito Angeletti
- è una strategia, una ricetta politi-
ca sbagliata, fatta solo di slogan e
da persone che non conoscono be-
ne il Paese; e che vogliono fare l’in-
teresse solo di una parte del Paese».

Non conferma né smentisce la
data il leader della Cgil Guglielmo
Epifani, ma lo sciopero è certo che
si farà ha detto davanti a cinquecen-
to lavoratori agricoli palermitani, e
non sarà «uno sciopero così per fa-
re», ma «legato a degli obiettivi».
«Se non si cambia marcia il Paese
non ce la fa a uscire dal declino e
pagherà un prezzo alto». Epifani ha

poi aggiunto: «Abbiamo bisogno di
tenere alta la nostra iniziativa, la
nostra lotta, il nostro impegno». È
la risposta alle profferte governati-
ve, «un balletto di parole in libertà»
lo definisce il segretario della Cgil
riferendosi alle ultime esternazioni
del ministro del Welfare circa la di-
sponibilità dell’esecutivo a fare un
primo passaggio in aula (martedì)

con la riforma delle pensioni per
poi tornare a un confronto in com-
missione Lavoro. «Sono parole - ag-
giunge Epifani - alle quali non corri-
sponde alcun senso di responsabili-
tà, non c’è nesso fra quello che si
continua a dire e quello che poi si
fa». Se poi i numeri (oltre alla vo-
lontà) per l’approvazione del prov-
vedimento ci sono si vedrà, in tal

caso il governo «si scontrerà con la
forte opposizione dei sindacati».

Cgil, Cisl e Uil di nuovo in piaz-
za, l’ultima volta era stato il 6 di-
cembre proprio contro la riforma
delle pensioni. Da allora a ben vede-
re non è cambiato molto: solo ten-
tativi maldestri da parte del gover-
no e della maggioranza di far digeri-
re ai sindacati un provvedimento

che innalzava l’età di pensionamen-
to penalizzando il lavoro dipenden-
te.

Certo, la decontribuzione è sta-
ta stralciata, e il passaggio del Tfr ai
fondi pensione non è più obbligato-
rio, ma sottoposto al principio del
silenzio-assenso. Resta lo «strappo»
sull’età, resta l’assenza di interlocu-
zione con i sindacati, resta soprat-
tutto il contesto preoccupante co-
me quello disegnato dai conti eco-
nomici nazionali diffusi dall’Istat
lunedì scorso. Resta poi una grande
confusione, ed è quanto ripete il
leader della Cisl Savino Pezzotta.

«Il nostro giudi-
zio rimane inal-
terato: mi sem-
bra che ci sia un
po’ di confusio-
ne sotto il cielo.
Si va e si viene.
Secondo me
avrebbero dovu-
to fare cose di-
verse. Comun-
que vedano lo-
ro. Giudichere-
mo alla fine i ri-
sultati». Per il
sindacalista ber-
gamasco la scel-
ta della maggio-
ranza di «salta-
re» a piè pari il
passaggio in
commissione
Lavoro è la di-
mostrazione del
caos tra le forze
di maggioranza
che «per chiude-
re le contraddi-
zioni evitano il
dibattito e il
confronto».

Anche se il
testo sulla rifor-
ma delle pensio-
ni ritornasse in
commissione
dopo l’avvio in
aula «siamo, in
ogni caso, al di-
battito parla-
mentare - preci-
sa Pezzotta - il
confronto con
il sindacato è fi-
nito». E questo
viene mandato
a dire a Maroni.
Per Tremonti il
messaggio è un
altro visto che
«conferma le
motivazioni del
perché si inter-
viene sul siste-

ma previdenziale, motivazioni che
riguardano il rapporto con l'Euro-
pa, e pertanto il debito pubblico,
non la previdenza in sé». Insomma
il ministro dell’Economia per Savi-
no Pezzotta ha portato avanti
un’operazione che riguarda esclusi-
vamente la riduzione della spesa,
«si tagliano le pensioni solo per far
quadrare i conti pubblici».

Epifani: se non si cambia
marcia il Paese non ce la fa
a uscire dal declino
Pezzotta: si taglia
la previdenza solo per
far quadrare i conti

Nessuno ha creduto
alle sirene

governative del dialogo
Il sindacato si prepara a una
nuova stagione di lotte con

l’assemblea di tutti i delegati

‘‘‘‘

Il responsabile del
Welfare ora ripropone
il passaggio in
Commissione mentre
il suo collega vuole il
voto subito

Angius: «Sono solo
spot pubblicitari. La
riforma serve per fare
cassa nel tentativo
di dare credibilità
all’Italia»

Sciopero generale di primavera
Il 26 marzo mobilitazione di 4 ore contro la riforma delle pensioni, per lo sviluppo

Nedo Canetti

ROMA Nuovo colpo di scena ieri, in
Senato, nella tormentata vicenda
della riforma, che innalza di tre an-
ni l'età pensionabile. D'altra parte,
questo governo ci ha abituato a tut-
to. Fa e disfa. Dice e contraddice.
Tremonti apre e Maroni chiude.
Poi ci ripensa ed apre anche lui.

Il giorno prima il ministro del
Welfare aveva chiesto ed ottenuto,
nonostante il no secco dell'opposi-
zione, che la Conferenza dei capi-
gruppo iscrivesse da subito (marte-
dì, prima seduta utile) il disegno di
legge in aula.

Ieri, in Commissione lavoro,
dove il ddl delega è in discussione,
ha annunciato tranquillamente che
martedì - fatto un rapido «passag-
gio» in aula - il provvedimento po-
trà tornare in commissione il gior-
no stesso, per proseguire il suo iter
normale, con l'obiettivo, ha soste-
nuto, di giungere ad un testo «larga-
mente condiviso», al quale perveni-

re attraverso un «confronto aper-
to», recependo anche, in quella che
ha definito «partita aperta», le «uti-
li proposte dell'opposizione».

Un atteggiamento che il capo-
gruppo della Margherita, Willer
Bordon ha subito bollato come
«schizofrenico».

Per il capogruppo della Quer-
cia, Gavino Angius, presente alla se-
duta della commissione, si tratta
semplicemente di uno «spot pubbli-
citario». «La cosiddetta riforma -
ha affermato - serve per fare cassa e

per mettere al riparo la credibilità
dell'Italia, messa in discussione dal-
le organizzazioni finanziarie inter-
nazionali ed europee». Angius ha
tuttavia voluto sottolineare che l'op-
posizione non sai sottrarrà al con-
fronto di merito ed ha precisato
che «oggi (ieri ndr) in commissio-
ne, ha dimostrato grande senso di
responsabilità».

«Le parole in libertà dei mini-
stri Maroni e Alemanno - sostiene
il capogruppo in commissione dei
Verdi, Natale Ripamonti - hanno il

solo scopo di far abboccare qualche
rappresentante dell'opposizione,
ma così non sarà». «Se si vuol torna-
re in commissione - suggerisce - la
maggioranza non deve far altro che
bocciare in aula la proposta di ca-
lendarizzare per martedì il ddl sulla
previdenza».

«Dopo la finanza creativa, si
passa al Parlamento creativo» ha
ironizzato Cinzia Dato, Dl. «Un gio-
co dell'oca ridicolo» sentenzia il
suo collega di gruppo, Antonio
Montanino.

Nemmeno i sindacati abbocca-
no. Nelle stesse ore in cui in Senato
andava in scena l'ingarbugliata tra-
ma del comportamento governati-
vo, i segretari generali della Cgil,
Guglielmo Epifani e dell'Uil, Luigi
Angeletti, confermavano, contro la
riforma pensionistica, lo sciopero
generale di quattro ore del 26 mar-
zo. Si deciderà formalmente il 10
marzo nel corso dell'assemblea dei
quadri sindacali.

I giudizi restano nettamente ne-
gativi. Per Epifani, non si tratta di

riforma, ma di semplice «riduzione
di spesa per rassicurare i mercati
finanziari».

«Quello che dice Maroni è in-
credibile - ha aggiunto - è l'ennesi-
mo balletto di parole in libertà, pa-
role alle quali non corrisponde al-
cun senso di responsabilità:non c'è
nesso tra quello che si continua a
dire e quello che si fa». Anche per il
segretario della Cisl, Savino Pezzot-
ta «si taglia solo per far quadrare i
conti».

Non c'è nesso, ma non c'è nem-

meno accordo tra i ministri. Men-
tre, infatti, Maroni annuncia aper-
ture in commissione al Senato e il
suo collega Marzano parla di «mas-
simo confronto e reciproca consul-
tazione» con i sindacati, un altro
ministro, Alemanno, disegna una
strategia del tutto diversa. Subito il
voto al Senato, propone, poi, men-
tre il testo è alla Camera, si apra il
confronto con i sindacati, per con-
cordare le modifiche.

Un gran pasticcio. Anche la de-
cisione di portare il ddl in aula vie-
ne letta in modi diversi. Per Ale-
manno serve ad accelerare i tempi
(ma Epifani gli risponde che l'acce-
lerazione accentua il giudizio nega-
tivo); per Maroni si tratta semplice-
mente di un «segnale», per far capi-
re che «maggioranza e governo so-
no determinati».

Si vedrà martedì quale delle
due linee prevarrà. Se andare avan-
ti spediti in aula o tornare in com-
missione. Non ci sono, in maggio-
ranza, idee chiare. Sintomatico l'as-
soluto silenzio di Forza Italia.

‘‘ ‘‘

MILANO Mentre le donne sono
sempre più numerose nella forza
lavoro mondiale, la
disoccupazione femminile rimane
più alta di quella maschile, i
redditi delle donne sono inferiori
a quelli degli uomini, le donne
costituiscono il 60% dei 550
milioni di lavoratori poveri nel
mondo. È quanto emerge da un
nuovo rapporto dell'Ufficio
internazionale del Lavoro
intitolato Global employment
trends for women 20041,
pubblicato in occasione della
Giornata internazionale delle
donne.
Secondo un altro rapporto
(Breaking through the glass
ceiling. Women in management.
Update 2004) che analizza le
tendenze nello sforzo delle donne
per «andare oltre il tetto di
cristallo», il tasso di donne che
riescono a superare l’invisibile
barriera simbolica sulla strada
dei posti di alta responsabilità
rimane «lento, disuguale e
talvolta scoraggiante».

Maroni e Alemanno, ministri in confusione
Il governo porta il disegno di legge in aula al Senato, ma poi non sa che cosa fare. Siamo al «parlamento creativo»

La disoccupazione
femminile più alta
di quella maschile

Leonardo Sacchetti

BOLOGNA «Evadere il fisco? Moralmente
giustificato». Il lavoro nero? Certo, anche
nell’associazionismo. A parlare così, giove-
dì sera a Carpi (Modena), non è stato il
presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi,
ma alcuni esponenti della sua maggioran-
za. Che, evidentemente, hanno pensato be-
ne di diffondere la «buona novella» duran-
te l’incontro organizzato dalla Federimpre-
sa con alcuni artigiani della zona. A dichia-
rarsi quantomeno «concilianti» con evaso-
ri e sfruttatori del lavoro nero sono stati il
sottosegretario all’Economia, Daniele Mol-
gora, e l’onorevole Massimo Polledri. Due
pezzi grossi della Lega Nord, a caccia di

voti nel cuore rosso dell’Emilia: Carpi, ap-
punto.

Se le dichiarazioni dei due esponenti
leghisti non fossero bastate, al termine dei
loro interventi il rappresentante della
Guardia di Finanza, il tenente Andrea Brac-
cialarghe, e quello della Polizia, la dottores-
sa Maria Elisa Mei, invitati dalla Federim-
presa, hanno rapidamente ripreso i loro
cappotti e sono usciti di gran carriera dalla
sala. Imbarazzo? «Niente di tutto ciò - si
affretta a dichiarare il colonnello Antonio
Mazzarotti, responsabile della fiamme gial-
le per il Modenese -. Il nostro rappresen-
tante se n’è andato solo perché gli interven-
ti erano terminati». Stessa versione fornita
dalla Polizia di Carpi.

Ma la ricostruzione della serata, secon-

do parecchi testimoni presenti, è stata ben
diversa: l’incontro si sarebbe svolto tutto
all’insegna del «meno tasse per tutti», dove
il «meno tasse» sta per «zero tasse». Alcuni
esempi? L’Irap: «Una legge del centrosini-
stra». Dunque da cancellare. Gli studi di
settore? «Soffocano le piccole imprese per-
ché aumentano la pressione fiscale». I di-
pendenti pubblici? Lavativi e basta. Il lavo-
ro in nero? Lo usano tutti...

Il leghista Polledri, vicepresidente di
un’associazione piacentina di aiuto agli
spastici, non si nasconde. «Queste dichiara-
zioni? Certo che le ho fatte ma c’è da distin-
guere tra peccato e peccatori, avendo un
po’ di comprensione verso questi ultimi».
Scusi, onorevole: ma l’evasione fiscale è
illegale?, chiediamo. Niente da fare: «Oc-

corre una buona dose di umana compren-
sione...».

Chi non la pensa così, giovedì sera, ha
lasciato indignato la sala di Carpi. «Mi fan-
no schifo», dice un artigiano. «Avevo rag-
giunto il limite di sopportazione», prose-
gue una signora di Carpi. «Ma com’è possi-
bile che rappresentanti del Governo della
nostra Repubblica facciano simili discor-
si?», aggiunge un piccolo imprenditore.

A denunciare il fatto ci sono anche i Ds
di Carpi che proprio non ci stanno a far
passare gli artigiani locali come «evasori
moralmente giustificabili». «Queste dichia-
razioni - dice Simone Tosi, segretario co-
munale dei Ds - sono assolutamente scan-
dalose. Se tutti pagassimo le tasse, tutti ne
pagherebbero meno, questo è il punto».

A Carpi il sottosegretario dell’Economia, il leghista Daniele Molgora, incita ad essere concilianti con evasori e sfruttatori del lavoro nero

«Giusto evadere le tasse». Polizia e Finanza se ne vanno

Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e Luigi Angeletti  Photorola/Ansa

LE DATE DEI CONFLITTI

24

1984

Contro il governo Craxi
- No al taglio di tre punti sulla scala mobile
Sciopero unitario proclamato da:
Lama (Cgil), Carniti (Cisl), Benvenuto (Uil)

1992

Contro il governo Amato
- Manifestazione contro le misure 
  della Finanziaria
Sciopero unitario proclamato da:
Trentin (Cgil), D'Antoni (Cisl), Larizza (Uil)

1993

Contro il governo Ciampi
- Per il rispetto degli accordi sul costo 
  del lavoro
Sciopero unitario proclamato da:
Cofferati (Cgil), D'Antoni (Cisl), Larizza (Uil)

1994

Contro il governo Berlusconi
- Protesta contro la riforma delle pensioni
Sciopero unitario proclamato da:
Cofferati (Cgil), D'Antoni (Cisl), Larizza (Uil)

22

200220

Contro il governo Berlusconi
- Contro le modifiche dell'art. 18
  dello Statuto dei lavoratori
Sciopero unitario proclamato da:SS
Cofferati (Cgil), Pezzotta (Cisl), Angeletti (Uil)

24
Ottobre

2003

Contro il governo Berlusconi
- Contro la riforma delle pensioni
Sciopero unitario proclamato da:
 Epifani (Cgil), Pezzotta (Cisl), Angeletti (Uil)
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Anna Tarquini

ROMA Dicono che sui «Ch47 Chi-
nook», gli elicotteri che l’esercito ha
inviato in Iraq, per attivare i sistemi
antimissile i piloti devono azionare
contemporaneamente e manualmen-
te due cavetti, uno dei quali è posto
all’esterno.

Immaginatevi la scena: il pilota
vede il missile arrivare, stacca una
mano dalla cloche e con l’altra tira il
cavetto che lancia un «flare», un ab-
bagliante che depista il missile. Il mi-
tragliere che gli è accanto, con una
mano tiene una
mitragliatrice
che spara centi-
naia di colpi al se-
condo e con l’al-
tra tira l’altro ca-
vetto.

È la differen-
za che passa tra
la vita e la mor-
te. È l’equipag-
giamento in do-
tazione dei no-
stri militari impe-
gnati nelle missioni di pace. E ora è
scoppiato il caso.

Purtroppo nel modo peggiore,
perché quattro volontari ora saranno
giudicati secondo il codice militare
per essersi rifiutati di volare senza le
minime condizioni di sicurezza. Il re-
ato ipotizzato dalla Procura militare
è ammutinamento. Ora rischiano fi-
no a quattro anni e mezzo di carcere
per aver «svelato» come la missione
italiana in Iraq manda allo sbaraglio
i nostri soldati; senza equipaggiamen-
to, senza addestramenti adeguati e
con elicotteri a comando manuale. E
la gogna: «Sono ottimi piloti ma pes-
simi soldati - ha dichiarato il genera-
le Luigi Chiavarelli, comandante
dell' Aviazione dell'esercito.

Dopo la strage
L’episodio è avvenuto nel dicembre
scorso a Tallil, vicino Nassiriya. I
quattro piloti erano partiti per la mis-
sione «Antica Babilonia» nel momen-
to più caldo, subito dopo la strage
alla caserma dei carabinieri. Arrivava-
no dalla base militare di Viterbo e
avrebbero dovuto prestare servizio
nell' aeroporto gestito dal sesto Re-
parto operativo autonomo dell'Aero-
nautica militare, dove l' esercito è
presente con oltre 100 soldati e 7
elicotteri (tre Chinook Ch47 e quat-
tro AB412). Gli elicotteri dell’eserci-
to fanno soccorso medico, evacuazio-
ni sanitarie, ricognizioni, controllo
del territorio ed altre attività operati-
ve. A loro era stato chiesto di fare
ricognizioni notturne per limitare i
rischi di essere intercettati dai missili
terra-aria.

Secondo una prima ricostruzio-
ne i quattro militari non si sarebbero
rifiutati di volare, ma avrebbero chie-
sto ai superiori un periodo di adde-
stramento. Tanto per avere un’idea
delle reali condizioni di sicurezza a
cui sono costretti i soldati italiani,
nemmeno anche l’addestramento è
stato loro negato. La versione del ge-
nerale Tonon, comandante del rag-
gruppamento aviazione dell' esercito
di Viterbo, dissente: «I quattro piloti
del gruppo di volo inviato in Iraq -
spiega - una volta messi al corrente

della minaccia in loco, hanno dichia-
rato di non sentirsi troppo preparati,
insicuri e poco protetti, spiegando al
comandante che non se la sentivano
di affrontare i rischi. Sono stati quin-
di rimpatriati ed il comando ha pro-
ceduto ad un' inchiesta tecnico-disci-
plinare che si è conclusa con delle
sanzioni per i quattro».

I piloti sarebbero allora stati rim-
patriati in Italia senza tante spiegazio-
ni. Poi su segnalazione dei diretti su-
periori, in primis il generale Luigi
Chiavarelli, comandante dell’aviazio-
ne dell’Esercito è stato aperto il pro-
cedimento disciplinare. E qui al dan-

no si aggiunge la
beffa perché nel-
le missioni di pa-
ce in terra stra-
niera si applica il
codice militare
di guerra.

L’inchiesta è
passata alla pro-
cura militare do-
ve il procuratore
Antonino Inteli-
sano ha aperto
un fascicolo ipo-

tizzando il reato di ammutinamento
che per il codice di guerra è gravissi-
mo.

Il velo strappato
Non si conoscono i nomi dei quattro
«ammutinati», si sa soltanto che so-
no i due sottufficiali e due ufficiali, e
che tre di essi sono sposati. Il loro
caso però rischia di diventare un sim-
bolo e ha spaccato il mondo militare
prima ancora che quello politico. Per-
ché se il generale Chiavarelli parla di
«schiaffo agli altri 113 loro colleghi
che dall' arrivo Nassiriya hanno già
effettuato oltre 400 ore di volo in
missioni diurne e notturne, senza
correre alcun rischio», altri militari
dell’Esercito hanno strappato il velo
sulla verità.

«Mi sembra assurdo - spiega il
maresciallo capo Pasquale Fico, dele-
gato Cocer - che un mitragliere deb-
ba tenere una mano sulla mitragliatri-
ce e una su un cavo che aziona un
sistema antimissile artigianale. Que-
sti quattro piloti rischiano anni di
galera per aver sollevato un proble-
ma serio sulla sicurezza che riguarda
tutti». La memoria corre ai 12 com-
ponenti l'equipaggio di un Ch47 de-
ceduti in uno spaventoso incidente
ad Abu-Dabi, ai due morti nell'abbat-
timento del loro elicottero nella ex
Jugoslavia, ai tanti che sono morti
durante i primi voli di addestramen-
to, ed i cui nomi sono oggi ricordati
in un grande ed austero mausoleo
posto proprio all'ingresso del rag-
gruppamento addestrativo sulla Tu-
scanese.

I Ds hanno chiesto al Governo di
riferire in Parlamento. «Avevamo sol-
levato con un' interrogazione parla-
mentare del 2 dicembre scorso - spie-
ga Marco Minniti - il tema della sicu-
rezza dei reparti volo dell' esercito
impegnati in Iraq. Non abbiamo rice-
vuto alcuna risposta. Ora è urgente,
alla luce della vicenda che colpisce in
prima persona quattro elicotteristi
italiani, che il governo venga in Parla-
mento prima o nel corso della discus-
sione del decreto di proroga di parte-
cipazione alle missioni italiane all'
estero».

Tuona il generale Chiavarelli:
«Sono dei pessimi soldati»
Si tratterebbe di due ufficiali
e due sottufficiali. Minniti,
Ds: «Il governo deve
riferire in Parlamento»

Chiedevano un
migliore addestramento

e condizioni minime per volare
Il procuratore militare Intelisano

ha aperto un fasciolo: il reato
ipotizzato è ammutinamento

‘‘‘‘

Franco Frattini, ministro degli Esteri: «Credo che ci siano dei principi
e dei criteri che chi presta servizio militare deve osservare, senza eccezio-
ni e senza esclusioni. Altrimenti si dà un colpo definitivo al valore
dell’impiego nelle forze armate. Se uno ha paura, questo non può incide-
re sul servizio».

Falco Accame, presidente dell’Associazione nazionale italiana assi-
stenza vittime arruola nelle forze armate: «Gli elicotteristi che si sono
rifiutati di prestare servizio a Nassiriya hanno ragione, non andrebbero

quindi messi sotto inchiesta». «Andrebbe messo invece sotto inchiesta
chi ha deciso di inviare in Iraq dei mezzi insufficientemente difesi, specie
dopo che era emerso quanto fosse rischioso l' impiego di elicotteri in
quella zona operativa».

Massimo Policelli, presidente dell’Associazione obiettori non violen-
ti: «Si squarcia l’ipocrita tela che ha dipinto la missione dei militari
italiani in Iraq come una missione umanitaria di pace».

Michele Bonatesta, An: «La stampa e i politici siano cauti nel trattare
la questione dei quattro elicotteristi del reggimento Antares, di stanza a
Viterbo. È in gioco l’immagine di uno dei corpi più prestigiosi dell’Eserci-
to e di tutte le Forze Armate, un vero e proprio vanto dell’aviazione
militare italiana».

Oliviero Diliberto, Comunisti Italiani: «Un atto di coraggio e insieme
di grande saggezza».

Paolo Cento, Verdi: «Il ministro Martino venga prima del voto finale
sul decreto Iraq a riferire in Parlamento».

DALL'INVIATO Toni Fontana

NASSIRIYA Il rimpatrio di quattro piloti
dell'Esercito, accusati di «ammutinamen-
to» dalla Procura militare, fa esplodere le
contraddizioni della missione in Iraq: solda-
ti «mandati allo sbaraglio» - dicono al co-
mando del reparto - pochi soldi per la sicu-
rezza del contingente, protezioni inadegua-
te e insufficienti, malumori che covano.
Mentre il comandante del reparto abbando-
nato dai quattro piloti, il tenente colonnello
Andrea Teobaldi, difende la scelta del rim-
patrio. «Non potevo legare i piloti alla se-
dia, sono venuti da me ed hanno detto che
non se la sentivano di proseguire. Ho fatto
il possibile per trattenerli e proteggerli», il
suo superiore nella missione, il colonnello
dell'Aeronautica Antonio Albanese, punta
il dito contro le scelte fatte a Roma: «La
collaborazione con l'Esercito in Iraq è otti-
ma ma hanno comprato un sacco di elicot-
teri e non hanno i soldi per farli volare,
hanno speso i soldi per comprare carri ar-
mati che qui non servono niente. Non è
giusto prendersela ora con quattro ragaz-
zi».

Ecco come sono andate le cose secondo
il tenente colonnello Teobaldi che ha gestito
la vicenda fin dall'arrivo in Iraq ed ha
deciso il rimpatrio dei piloti che si erano
rivolti a lui per chiedere di tornare in Italia
denunciando l'assenza di adeguati sistemi
di protezione sugli elicotteri. «Non sono un
militare con il chiodo sull'elmetto come i

soldati del Kaiser, ed il tempo dei “puri e
duri” è finito da un pezzo, sono un uomo
appassionato del suo lavoro, direi il falso se
raccontassi che la decisione dei quattro pilo-
ti che sono stati rimpatriati ci abbia fatto
piacere, altri hanno dovuto lavorare al po-
sto loro, raddoppiare la fatica. Quando ho
visto cresce il loro disagio ho fatto il possibi-
le per alleviarlo e soprattutto per coinvolger-
li ed integrarli nel reparto. Quando ho capi-
to che non c'era più nulla da fare ho chiesto
il rimpatrio. I miei piloti sanno che la sicu-
rezza al 100% non esiste, sanno che non vi
è la certezza di rientrare alla base, che non
possiamo lavorare chiusi dentro un'armatu-
ra. Con la stessa franchezza dico che ho
deciso di non gettare la spugna. Quei quat-
tro se ne sono andati ed altri hanno rischia-
to di più al posto loro».

Una faccenda che brucia
Il racconto del tenente colonnello, 48 anni,
di Torino, è inarrestabile, l'ufficiale è un
fiume in piena. La faccenda dei quattro
piloti rimpatriati nel dicembre dello scorso
anno brucia ancora. Tra una decina di
giorni i 107 uomini del 26˚ Reos, reparto
elicotteri operazioni speciali, tornerà in Ita-
lia, a Viterbo. Sono militari delle Fos, forze
per le operazioni speciali; di solito caricano
a bordo i parà del Col Moschin, le teste di
cuoio dell'Esercito. In Iraq sono inseriti nel
6˚ Roa che comprende 200 uomini dell'Ae-
ronautica e 107 dell'Esercito ed è comanda-
to dal colonnello dell'Aeronautica Albane-
se. Dieci anni fa, ai tempi della missione in

Somalia, Teobaldi pilotava un elicottero da
combattimento Mangusta, una macchina
da guerra potentissima. Pochi giorni dopo
la strage di Nassiriya è arrivato in Kuwait
con il suo reparto. Dal 3 dicembre si sono
sistemati all'aeroporto di Tallil assieme a
duecento militari dell'Aeronautica. «Abbia-
mo sette elicotteri - spiega Teobaldi - sono
Ch47 e Ab412. Svolgiamo un lavoro di sup-
porto alla brigata Ariete, ricognizioni lungo
le linee elettriche e gli oleodotti per preveni-
re atti di sabotaggio, trasportiamo feriti o
aiuti umanitari. Molti voli, il 50%, avviene
di notte per varie ragioni: si può controllare
meglio il territorio grazie ai visori Nvg e per
motivi di sicurezza. Il terrorismo rappresen-
ta una minaccia improvvisa, e qui in Iraq
hanno armi di tutti i tipi. Possono sparare
una fucilata contro l'elicottero, possono usa-
re armi controcarro che però, all'occorren-
za, possono colpire un velivolo, e possono
usare anche missili a ricerca di calore. La
minaccia è varia e indefinita». Proprio ieri
i bersaglieri hanno sequestrato un missile
Sa-7 «completo di razzo». «Quando siamo
arrivati - prosegue Teobaldi - abbiamo fat-
to il possibile per adeguare i sistemi di prote-
zione degli elicotteri. Abbiamo anzi ritarda-
to l'inizio delle operazioni per mettere a
punto i sistemi di reazione».

Teobaldi indica la fiancata di un elicot-
tero Ch47, quello con due eliche, e punta il
dito su una rosa di cartucce racchiuse in un
contenitori di metallo e simile alle confezio-
ni di fuochi di artificio. «Questi sono
“Flares” - spiega - cioè dei razzetti. I missili

sono dotati di una certa «intelligenza», so-
no in grado di riconoscere le fonti di calore
e inseguirle fino a colpire i motori. Per que-
sto è stato ideato questo artifizio, che ingan-
na il missile, lo attrae sviluppando un forte
calore molto intensa e deviando quindi la
traiettoria del missile. Anche sugli elicotteri
dell'Aeronautica e della Marina sono state
montate questo tipo di difese». In questo
caso però il pilota deve “ vedere ” la minac-
cia, deve cioè accorgersi di essere stato attac-
cato.

Pericoli incombenti
«Certamente - conferma il comandante de-
gli elicotteristi - esistono altri sistemi, più
avanzati, che sono in dotazione di forze
armate di altri paesi. Si tratta di sistemi
radar che rilevano automaticamente la mi-
naccia, sono in grado di valutare il pericolo
incombente e scegliere tra diversi tipi di
risposta. In gergo noi li chiamiamo «sistemi
integrati». Li avremo in dotazione tra uno
o due anni, il contratto d'acquisto è già
stato definito». Ai primi di dicembre del
2003 (i quattro piloti hanno chiesto di rien-
trare in Italia il 14) Teobaldi ha disposto di
«adeguare i sistemi di sicurezza» utilizzan-
do le dotazioni a disposizione del reparto.
«Mi creda - insiste più volte - noi abbiamo
fatto tutto il possibile, i soldati non possono
operare vestendo un'armatura, i bersaglieri
girano per Nassiriya indossando il giubbot-
to antiproiettile, ma sanno bene che un
cecchino può colpire un'altra parte del cor-
po. In Somalia ne ho viste di cotte e di

crude. Non dispongo di alcun potere di coer-
cizione, non posso legare i piloti al sedile».
È stato in quei giorni di dicembre, un mese
dopo la strage, che i quattro piloti hanno
maturato la decisione di abbandonare la
missione. «Un comandante deve sapere che
qualcuno può dire di no. Sono venuti da
me ed hanno espresso il loro disagio, mi
hanno detto che, a loro giudizio, i sistemi di
protezione degli elicotteri non erano ade-
guati, che non erano stati adeguatamente
addestrati, che non si sentivano sicuri al
100%. Ho detto loro che la certezza di non
essere colpiti non esiste, che qui in Iraq si
trattava di rischiare qualcosa di più rispet-
to ad altre missioni. Mi hanno detto che
non se la sentivano di continuare ed ho
deciso di rimpatriarli».

Teobaldi ad un tratto,s'interrompe. «È
fisiologico che qualcuno non se la senta di
restare e chieda di tornare a casa - prosegue
dopo aver riflettuto per qualche istante - io
ho deciso di restare con altri 107 militari
dell'Esercito, con decine di piloti. Sarei ipo-
crita se dicessi che la partenza dei quattro
piloti è stata compresa e non ha creato
problemi. Abbiamo effettuato più di 400
ore di volo, altri hanno deciso di non getta-
re la spugna ed hanno lavorato di più per
sostituire coloro che hanno deciso di partire
per l'Italia. La loro decisione non è stata
gradita dagli altri anche se comprendiamo
il disagio psicologico che l' ha determina-
ta». «Tra dieci giorni - conclude l'ufficiale -
tornerò a Viterbo. Sono sereno, sono convin-
to di aver operato nel modo giusto».

L’Aeronautica: non è giusto prendersela con quei ragazzi
Il colonnello Albanese: hanno speso soldi per inutili carri armati. Il comandante del reparto: «Ho capito il loro disagio»

Sono puniti con la reclusione mili-
tare da 6 mesi a 3 anni i militari,
che, riuniti in numero di 4 o più
(...) rifiutano, omettono o ritarda-
no di obbedire a un ordine (...) La
pena per chi ha promosso o organiz-
zato l’ammutinamento è della re-
clusione militare da 1 a 5 anni. La
condanna importa la rimozione.

Nota: in base al codice penale
militare di guerra (che si applica
in Iraq) le pene previste dal 175
sono aumentate della metà.

Gli «ammutinati» di Nassiriya
Quattro elicotteristi sotto inchiesta: si sono rifiutati di volare, la sicurezza era un optional

Frattini sprezzante: l’esercito
non è fatto per i paurosi

hanno dettoArt. 175: l’ammutinamento
nel Codice penale militare di pace

Due
elicotteri
dell'aviazione
dell'Esercito
italiano
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Gabriel Bertinetto

Il no netto e incondizionato del
Papa alla guerra in Iraq viene ricor-
dato dall’Osservatore romano, a
quindici giorni dal primo anniversa-
rio dell’attacco anglo-americano, in
un articolo che sottolinea con ama-
rezza come quel monito sia rimasto
«inascoltato».

Il pontefice, mentre il mondo
stava per scivolare nella tragedia bel-
lica irachena, pronunciò allora un
forte ed accorato «mai» alla guerra.
Ed esso rimane drammaticamente
attuale, rileva il
quotidiano vati-
cano. Pesa «il
prezzo di vite
umane che la
guerra ha prete-
so», si legge sul-
la prima pagina
del giornale, che
sottolinea come
«tra qualche
giorno, un anno
sarà passato dal-
lo scoppio di
quella guerra
che il Papa
avrebbe voluto
evitare».

«Qualcuno
-si legge ancora
nell’articolo- ti-
rerà le somme
del conflitto che
ha investito
l’Iraq. Ma su tut-
to e su tutti pese-
rà il prezzo di vi-
te umane che la
guerra ha prete-
so: tanti, troppi
morti anche ora
che la guerra è
conclusa». Con-
siderazione che
trova nelle vicen-
de di questi gior-
ni, con i quasi
duecento morti
negli attentati al-
le moschee scii-
te di Baghdad e
Karbala, la sua
tragica conferma. «Vuoti incolmabi-
li fra la popolazione -prosegue l’arti-
colo-, fra i civili di organizzazioni
internazionali, tra i militari dell’una
e dell’altra parte e anche tra quelli
che in Iraq hanno indossato, sopra
la propria, la divisa degli operatori
di pace».

A proposito di quel «mai», l’Os-
servatore romano rileva che «non si
tratta di scoprire il perché» esso sia
rimasto inascoltato, o «di indicare
chi avrebbe voluto ascoltarlo e non
lo ha fatto: ci si deve invece chiede-
re come evitare che quel grido si
affievolisca anche nelle nostre co-
scienze. «Esiste il rischio -conclude
l'Osservatore romano -che quel
mai di Giovani Paolo secondo con
tutto ciò che esprime, venga dimen-

ticato o cristallizzato nel deposito
delle belle utopie: è un rischio che
va rifiutato».

E nello stesso giorno in cui l’Os-
servatore Romano rievoca il rifiuto
della guerra da parte di Wojtyla,
un’altra condanna pronuncia, in
un’intervista concessa al quotidia-
no britannico The Independent, lo
svedese Hans Blix, che fu capo degli
ispettori delle Nazioni Unite incari-
cati a suo tempo di verificare l'esi-
stenza o meno dei fantomatici arse-
nali proibiti di Saddam Hussein.

Anche Blix, seppure a posterio-
ri, pronuncia il suo no. Non sulla

base di conside-
razioni etiche,
ma sul terreno
della logica giuri-
dica e della veri-
tà fattuale. Fu
un attacco «ille-
gale», afferma,
perché non ci fu
alcun via libera
da parte del Con-
siglio di Sicurez-
za dell'Onu con
una risoluzione

che specificamente ed esplicitamen-
te autorizzasse l'uso della forza.

«Non me la bevo -dice Blix- che
la guerra sia stata legittimata dalle
violazioni irachene delle risoluzioni
Onu precedenti». L'ex diplomatico
svedese smonta le affermazioni di
Peter Goldsmith, principale consi-
gliere giuridico del governo di Lon-
dra, a giudizio del quale l'invasione
dell'Iraq era possibile sulla base del-
la risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite numero
1441, in quanto essa richiamava al-
tre risoluzioni adottate dopo la pri-
ma Guerra del Golfo, che all'uso del-
la forza facevano specifico riferimen-
to, e anzi le rafforzava.

Blix non nega che il regime di
Saddam possa avere violato alcune
risoluzioni varate dalle Nazioni Uni-
te a partire dal 1991, ma sostiene
che il compito di «far applicare tali
provvedimenti spetta comunque al
Consiglio di Sicurezza nel suo insie-
me, in quanto organo decisionale
Onu, e non ai singoli Stati, anche
qualora dell'organo medesimo fac-
ciano parte».

L'ex capo degli ispettori non at-
tacca apertamente Bush e Blair, nel-
la cui buona fede al contrario dice
di credere. E con particolare riferi-
mento al premier britannico, esclu-
de che la mancata scoperta delle ar-
mi di distruzione di massa giustifi-
chi le richieste di dimissioni piovute-
gli addosso da più parti. Anche per-
chè, aggiunge, il prezzo della guerra
Blair lo sta pagando in altri termini.
«Qualcuno», ricorda Blix, «asserisce
che Bush e Blair dovrebbero andare
davanti a un tribunale, ma io dico
invece che la punizione per loro è
venuta sul piano politico. La loro
credibilità è stata minata da questa
vicenda, e lo stesso Bush ha perso
parte della sua».

In un’intervista
all’Independent l’ex capo
degli ispettori Onu condanna
l’operazione anglo-americana:
ogni scelta spettava
alle Nazioni Unite

A pochi giorni
dall’anniversario

dell’intervento militare contro
Saddam il giornale della

Santa Sede accusa: inascoltate
le parole del Pontefice

‘‘‘‘

KANDAHAR Soldati sotto tiro anche in Afghanistan. Otto miliziani
filogovernativi afghani sono rimasti uccisi nella notte tra mercoledì e
giovedì nel corso di un attacco contro un posto di frontiera nella
provincia di Kandahar, nell'Afghanistan meridionale. Stando a quan-
to riferito dal comandante militare della provincia, il generale Khan
Mohammad, i guerriglieri, un centinaio, hanno assaltato il posto di
frontiera di Dabaro, nel distretto di Spin Boldak. «Gli otto soldati
che dormivano lì sono stati uccisi, mentre la sentinella, che probabil-
mente era d'accordo con i Talebani, è fuggita», ha precisato il genera-
le.

Secondo l'agenzia Afghan Islamic press (Aip), i Talebani, guidati
dal mullah Abdul Wadud, provenivano dal distretto di Atghar, nella
provincia di Zabul, dove sono tornati dopo l'attacco. Ieri, nella stessa
provincia di Zabol, al confine con il Pakistan, un tecnico turco è
rimasto ucciso mentre un altro è stato rapito in un'imboscata, tesa,
stando a fonti ufficiali locali, dai Talebani sulla strada che collega
Kabul e Kandahar. I due ingegneri lavoravano per la compagnia
americana «Louis Berger Group» alla ricostruzione della super-stra-
da che collegherà Kabul a Kandahar, finanziata con fondi Usa. «Il
tragico episodio è avvenuto subito dopo pranzo, nel distretto di Shar
Joy», ha precisato il governatore. «Dietro ci sono i terroristi». A suo
dire si sarebbe trattato di Talebani superstiti oppure di miliziani
fedeli all'ex premier e «signore della guerra» Gulbuddin Hekmatyar,
un ultra-integralista in odore di narcotraffico.

Rinviata la cerimonia
per il varo delle
norme che regolano
la transizione
fino alla data
del voto

Rumsfeld ammette:
impossibile per
chiunque difendersi
in ogni ora
e in ogni luogo dal
terrorismo

Sul quotidiano
un drammatico
bilancio: tanti,
troppi morti anche ora
che il conflitto
è finito

‘‘ ‘‘

‘‘

«Lavoriamo tutti insieme per un nuo-
vo Iraq»: uno slogan altisonante e be-
naugurale, prescelto come degna cor-
nice ad un evento importante, la fir-
ma della Costituzione provvisoria.
Ma a tarda ora i 25 membri del Consi-
glio di governo ad interim, che quella
firma avrebbero dovuto apporre al
testo faticosamente elaborato in tre
mesi di riunioni e dibattiti, non ave-
vano ancora messo piede nel luogo
della cerimonia, il Palazzo dei Con-
gressi di Baghdad. E circolavano indi-
screzioni sempre più dettagliate sulle
ragioni, tutt’altro che futili, del ritar-
do. Sono stati alcuni membri sciiti
del Consiglio ad avere improvvisa-
mente puntato i piedi, reclamando la
modifica di un articolo del testo che,
a loro giudizio, consegnerebbe nelle
mani dei sunniti e soprattutto dei cur-
di, un eccessivo potere di condiziona-
mento politico ed istituzionale.

I cinque ad avere sollevato obie-
zioni sarebbero Abdul Aziz al
Hakim, del Consiglio supremo della
rivoluzione islamica in Iraq (Sciri),
Ibrahim Jaafari, del partito Dawa,
Mowaffaq al Rubaie, Ahmad Chala-
bi, dell'Iraqi national congress, e l'at-

tuale presidente di turno del Consi-
glio, Mohammad Bahr al Ulum.

Dietro l’obbligo di non essere ci-
tato per nome, un collaboratore della
signora Rajaa Habib Qusay, che fa
parte del consiglio dei 25, ha spiegato

che «oggetto del contendere è l’artico-
lo 61, comma C». In quella parte del-
la Costituzione provvisoria si stabili-
sce che la futura Costituzione perma-
nente potrà essere abolita se tre delle
diciotto province irachene si pronun-

cino in quel senso votando con una
maggioranza dei due terzi in un refe-
rendum abrogativo. Concretamente
quella norma mette nelle mani dei
curdi, che sono per l’appunto la stra-
grande maggioranza dei cittadini in

tre province (Erbil, Suleimaniya,
Dohouk), lo strumento per affossare
la Costituzione, qualora risultasse lo-
ro sgradita.

C’è da chiedersi come mai gli scii-
ti si siano accorti di essere contrari a

quella parte del testo solo ieri, dopo
avere detto di sì alla bozza finale lune-
dì scorso. E viene il sospetto che sulla
retromarcia abbiano influito gli orri-
bili massacri di quattro giorni fa a
Baghdad e Karbala, dove almeno 171
fedeli sciiti furono uccisi negli attenta-
ti di terroristi kamikaze. È possibile
che i dirigenti sciiti abbiano riflettuto
su quegli avvenimenti e ne sia uscita
rafforzata la convinzione che solo l’ac-
cesso al governo del paese possa met-
terli in condizione di garantire, pri-
ma di tutto a se stessi, sufficienti con-
dizioni di sicurezza. Com’è noto i
massimi dirigenti della comunità scii-
ta, a cominciare dall’ayatollah Ali
al-Sistani, sollecitano lo svolgimento
di elezioni in tempi rapidi. Confida-
no nella preponderanza numerica de-
gli sciiti nella popolazione irachena
per arrivare al governo del paese. In
questo quadro potrebbero avere allo-
ra riscoperto il pericolo che potrebbe
nascondersi nell’attribuire alla mino-
ranza curda un peso superiore alla
sua consistenza demografica.

Sono ipotesi ed ombre che la real-
tà delle prossime ore potrebbe alme-
no in parte dissipare, se i 25 si riunis-

sero finalmente nel Palazzo dei Con-
gressi e apponessero la tanto attesa
firma. Attesissima in particolare dagli
occupanti americani, che nel varo del-
la Costituzione provvisoria vedono
un passo avanti fondamentale verso
il passaggio di consegne fissato al pri-
mo luglio. In quel giorno l’Ammini-
strazione provvisoria della Coalizio-
ne (Cpa) dovrebbe lasciare la guida
dell’Iraq ad un organismo esecutivo
iracheno, un Governo per altro non
meno provvisorio di quello dei 25
che ieri sera avrebbero dovuto riunir-
si per la fatidica firma.

Mentre l’ora della cerimonia subi-
va continui rinvii e il clima nel palaz-
zo si faceva sempre più teso e nervo-
so, Paul Bremer, capo della Cpa, defi-
niva la Costituzione come «la più libe-
rale della storia del paese». Essa, ag-
giungeva Bremer, «mette su di un pia-
no di uguaglianza tutti gli iracheni,
uomini e donne, qualunque sia la lo-
ro origine». Altri sottolineavano l’im-
portanza che i dubbi degli sciiti non
riguardino questioni come il ruolo
riconosciuto alla religione islamica
nelle istituzioni, o le libertà delle don-
ne. Temi sui quali nella fase prepara-
toria c’erano stati invece scontri piut-
tosto accesi.

Rispondendo alle accuse lanciate
da Ali al Sistani, il segretario alla dife-
sa americano Donald Rumsfeld ha
affermato che «è impossibile per
chiunque - per le forze di sicurezza
irachene, per quelle americane, per
quelle della coalizione - difendersi in
ogni luogo, in ogni momento del
giorno e della notte da ogni tecnica
immaginabile» utilizzata dai terrori-
sti.

ga.b.

Gli sciiti ci ripensano, salta la firma della costituzione
Dopo la strage della Ashura rimesso in discussione il testo. Sott’accusa il potere di veto dei curdi sulla futura Carta

«Guerra sanguinosa, era giusto il no del Papa»
L’Osservatore Romano: in Iraq pesa il prezzo di vite umane. Blix: il conflitto fu illegale
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la nota

Giovanni Visone

ROMA Mettere un freno alle iniziati-
ve individuali e creare un maggiore
raccordo fra i partiti. Si è parlato
anche di questo nel corso del verti-
ce della lista unitaria che si è tenuto
ieri mattina nella sede di piazza San-
ti Apostoli a Roma. Ma il tema prin-
cipale della riunione è stata l’orga-
nizzazione della prossima campa-
gna elettorale. E la notizia più im-
portante è che Romano Prodi parte-
ciperà ad almeno tre o quattro ma-
nifestazioni, tutte dedicate, per non
offrire il fianco alle polemiche della
destra, a temi europei. Con la sua
presenza il presidente della Com-
missione europea sarà anche il ga-
rante di un percorso unitario che
continua ad arricchirsi di nuove tes-
sere. Come la decisione di interveni-
re con una sola voce nelle trasmis-
sioni televisive. O quella di creare
un comitato esecutivo che ha il com-
pito di gestire la macchina organiz-
zativa.

Ne faranno parte i responsabili
dell’organizzazione e della comuni-
cazione dei quattro partiti più Fabri-
zio Morri e Marina Magistrelli, co-
ordinatori della campagna elettora-
le unitaria. Infine è stato deciso di
tenere, da oggi fino a Pasqua, cento
inziative pubbliche per presentare
la lista nei capoluoghi di provincia
italiani.

Ma oltre all’unità organizzativa
bisogna anche rafforzare la coesio-
ne politica. Ecco perché, nonostan-
te il tema non fosse all’ordine del
giorno, si è parlato anche dell’op-
portunità di riunire i segretari pri-
ma che i singoli partiti avanzino
proposte isolate sulle principali que-
stioni di politica interna. Una di-
scussione generale e condivisa da
tutti, dicono i partecipanti al verti-
ce, ma è inevitabile pensare che si
sia fatto riferimento anche alle re-
centi polemiche suscitate dalle pro-
poste di Rutelli su pensioni e giusti-
zia. Fino a che punto, insomma,
può spingersi l’autonomia di quat-
tro partiti che decidono di unirsi? E
come evitare che le divergenze crei-
no lacerazioni? Un dibattito che ha
bisogno di autoregolamentazione
da parte dei singoli piuttosto che di
norme tassative. E infatti l’esito del-
la riunione non è stata una votazio-
ne, ma una raccomandazione reci-
proca, la scelta di condividere un

metodo di lavoro. Il che, ha aggiun-
to Fabrizio Morri, «vuol dire che
fin qui non è stato seguito».

Ma il coordinatore della campa-
gna elettorale unitaria, risponden-
do alle domande dei giornalisti, ha
anche raccontato: «La questione dei
vertici preventivi è stata posta dal
75 per cento dei presenti, mentre il
restante 25 per cento ha ascoltato e
convenuto». Una dichiarazione che
sembrava alludere ad una differen-
za di vedute fra Ds, Sdi e Repubbli-
cani da una parte e Margherita (e
Rutelli) dall’altra.

Temendo un equivoco, Morri
ha subito precisato: «È ovvio che
l'impegno unitario della lista Prodi
non sta a cuore a questo o a quel
leader, ma a tutti i leader e al 100
per cento della nostra classe dirigen-
te». Una puntualizzazione che evi-
dentemente non è apparsa sufficien-
te a Franco Marini, responsabile or-
ganizzativo della Margherita, che
ha diffuso una lettera aperta nella
quale «amichevolmente» risponde:
«Caro Morri, ti abbiamo messo lì a
coordinare la campagna elettorale
della lista unitaria, incarico che non
comporta minimamente alcuna atti-
vità censoria e meno che mai funzio-
ni contabili. Come d'accordo abbia-
mo il dovere di fare ogni sforzo per
condurre una campagna elettorale
unitaria, efficace e chiaramente
comprensibile ai nostri elettori».

Ma «questo non vuol dire che i
nostri partiti sono scomparsi dalla
scena e tutte le volte che Rutelli,
Parisi, Marini e tutti gli altri avran-
no l'idea e anche il gusto di dire la
loro anche fuori dal coro unitario
lo potranno fare». Sempre dalla
Margherita, però, arriva anche il
commento, molto più morbido, di
Pierluigi Mantini: «Il metodo della
consultazione preventiva dei segre-
tari - afferma il deputato - appare
un po’ “bulgaro”, ma è giusto. Il
popolo dell'Ulivo, e la gran parte
degli italiani, chiedono che prima si
dibatta all'interno e poi si rappre-
sentino unitariamente le proposte.
È una regola fondamentale del bipo-
larismo che dobbiamo fare nostra».

In attesa di chiarire il metodo di
lavoro, i partecipanti al vertice han-
no scorso con soddisfazione i son-
daggi che continuano ad attribuire
alla lista unitaria «una percentuale
compresa fra il 33 e il 38 per cento».
Mentre si attende il nuovo, immi-
nente, ritorno di Prodi.

Deciso l’impegno
diretto in tre o quattro
manifestazioni
elettorali
anche di Romano
Prodi

Marini: non vuol dire
che i nostri partiti
sono scomparsi
Chi vuol parlare fuori
dal coro unitario
lo potrà fare

Giornataccia per Giuliano Ferrara. Il quotidiano «Libero» se
ne esce con questo titolone di prima pagina: «Tanzi: borsa di
soldi a Giuliano Ferrara». Sottotitolo: «Ho portato un miliar-
do in contanti al direttore de “Il Foglio”. Lui mi ha detto:
grazie». Nel testo che segue, piccanti particolari tratti dai verba-
li dell’interrogatorio all’ex presidente Parmalat: «I soldi li ho
portati io personalmente a Roma al direttore Ferrara, erano
contenuti in una borsa».

Ma il colpo più duro, ieri, Ferrara se lo è assestato con le
proprie mani. Ecco, infatti, il titolo della sua rubrica sull’ulti-
mo numero di “Panorama”: «Flop a Mantova, trionfo a San
Remo». Nella foga di denigrare il festival organizzato da Nan-
do Dalla Chiesa, lo sfortunato giornalista scrive un verboso

panegerico su quanto è geniale Tony Renis. Nell’affettuosissi-
mo scritto, Ferrara sostiene che il festival del suo amico, «il più
bello della storia di San Remo», ha avuto «uno strepitoso
successo di pubblico» e che «i numeri dell’Auditel sono trion-
fali per Renis». Disgrazia vuole che “Panorama” (già da alcune
settimane steso come un tappetino ai piedi del Renis dal
direttore Rossella) esca nelle edicole proprio il giorno in cui il
San Remo «più bello» registra l’ascolto più basso di tutta la sua
storia. Una vera catastrofe. A questo punto, l’unico modo per
risollevare l’Auditel dell’amico Renis sarebbe Ferrara (non
Berlusconi) a San Remo. Egli potrebbe esibirsi in quella famo-
sa canzoncina che fa: «Bevete più latte/ il latte fa bene/ il latte
conviene/ a tutte l’età/ papparapà».

‘‘ ‘‘

MILANO Adriano Sofri nel Duomo di Milano come voce
recitante in una serata quaresimale? Forse sì, forse no. Al
di là di quanto deciderà il magistrato sulla richiesta di
permesso di tre giorni dell'ex leader di Lotta Continua per
uscire dal carcere di Pisa, c'è la concreta possibilità di un
ripensamento sull'invito da parte degli organizzatori. È lo

stesso cardinale Dionigi Tettamanzi a dettare le condizio-
ni, in un comunicato del suo portavoce: l'invito a Sofri è
degli organizzatori (cioè del Duomo), è circoscritto al
senso religioso e artistico della manifestazione, il volerlo
sovraccaricare di altri significati che innescano polemiche
e tradiscono le intenzioni originarie «vanifica il senso
della sua presenza e la rende inopportuna». E allora? Visto
che alcune notizie sembrano non rendere remota questa
eventualità e per «non trasformare questo momento reli-
gioso e di riflessione in un momento di divisione in una
società già troppo conflittuale», l' Arcivescovo «ritiene che
sia da ripensare questo aspetto organizzativo della serata».

ROMA La sezione disciplinare del Csm ha assolto l'ex sindaco di
Genova, Adriano Sansa, ora consigliere alla Corte d'appello del capo-
luogo ligure, dall'accusa di aver violato i doveri di correttezza e di
riserbo e di aver compromesso il prestigio dell'ordine giudiziario per
aver rivolto «apodittiche critiche e gravi offese all'operato dell' attuale
governo e del presidente del Consiglio». L'accusa a Sansa si riferiva ad

alcune dichiarazioni fatte ad un quotidiano e al contenuto di una
relazione su quelle affermazioni inviata al capo del suo ufficio. «Que-
sto squallido , pessimo, governo sta distruggendo la struttura stessa del
Paese, la sua immagine, il suo futuro... Adesso tiriamo via questa
brutta gente: è un impegno che ho preso»: queste le frasi che avevano
spinto il ministro della Giustizia Castelli a promuovere l'azione disci-
plinare contro il magistrato. Tanto più dopo che Sansa aveva non solo
confermato al suo diretto superiore di «aver espresso ferme critiche al
governo» ma aveva anche precisato che il quotidiano non aveva riferi-
to «argomenti e giudizi critici più ampiamente motivati, e specialmen-
te rivolti alla arroganza e alla manchevolezza etica del presidente del
Consiglio e dei suoi più intimi collaboratori di fronte alla giustizia».

Ferrara: più latte e meno Renis

Listone, cercasi metodo unitario
Morri, Ds: «Occorrono vertici preventivi». Marini, Margherita: «Ci possono essere voci fuori dal coro»

La regola comune, l’eccezione competitiva
Pasquale Cascella

Milano, la Quaresima
con Sofri apre le polemiche

«C
hi può dirsi contrario a
una vita senza armi e
senza violenza? È trop-

po facile marciare e basta. Non pos-
siamo insegnare ai nostri figli che i
diritti umani, nel mondo, si ripristi-
nano con le manifestazioni. Sareb-
be come tradire i nostri padri, i par-
tigiani e gli antifascisti che hanno
costruito - anche con la forza e il
fuoco - la democrazia nel Paese in
cui viviamo...». Che stesse per piove-
re qualcosa su pace e pacifisti da
casa Rutelli lo si poteva premonire
dal diario pubblico che la first lady
di ritorno, Barbara Palombelli, of-
fre ogni settimana su Sette, il setti-
manale del Corriere della sera, in
uscita giovedì. L’ex primo di Roma
intento a scrivere le 32 tavole da
illustrare ai congressisti della Mar-
gherita ne consegna uno stralcio si-
gnificativo a Pierluigi Battista della
Stampa. E così sappiamo, ieri, pri-
ma di leggerlo su Europa, organo
della Margherita, nella forma asetti-
ca del documento, che Francesco
Rutelli ha compiuto il quarto strap-
po a sinistra: fecondazione assistita,
pensioni, giustizia e, ora, sul pacifi-
smo. «Ma se tutti hanno il diritto di
definirsi pacifisti, è giusto accettare
politicamente che alcuni si facciano
scudo dietro questa definizione
mentre portano avanti scelte inac-
cettabili?». Tavola trenta del docu-

mento, quasi riga trenta del pezzo
di Battista: «Oggi è il tempo di con-
trastare culturalmente chi si defini-
sce pacifista ma non sconfessa il ter-
rorismo mediorientale, non contra-
sta regimi dittatoriali che si rifanno
ad ideologie totalitarie, chiude gli
occhi sui crimini e le violazioni dei
diritti umani a Cuba come in Cece-
nia...». Francesco Rutelli, comun-
que, sarà il 20 marzo a manifestare
in piazza per la pace. Saranno tutti
pacifisti buoni?
Nel frontespizio delle tavole si viene
a sapere, inoltre, che, secondo Rutel-
li, «la storia della democrazia italia-

na ha visto per lunghi decenni il Pci
- pur con i suoi indubbi meriti so-
ciali ed istituzionali - schierato dalla
parte sbagliata: sull’Europa, le alle-
anze internazionali, la lettura ideo-
logica della società e dell’econo-
mia...». Con tutti i difetti, enormi,
dalla parte sbagliata, l’ultimo Pci si
lega anche al moderno pacifismo, e
questo lo riconosce anche chi comu-
nista non è mai stato. Utopia cattoli-
ca, come utopia comunista. L’aspi-
razione di Cristo, Kant, Marx, ma
anche di Berlinguer. Che oggi viene
messa in un angolo con una teoria e
pratica sociopolitica che rinvia più

a Pareto che a Darhendorf.
Il pacifismo dagli occhi chiusi, non
appartiene al pacifismo. Dispiace ve-
dere che Rutelli faccia propria la
caricatura dei pacifisti che sempre è
venuta da destra. Il pacifismo è un
voler essere e chi lo esplica come
dato assolutizzante lo nega. Chi
non critica la violazione dei diritti
umani a Cuba come in Cecenia, chi
non è contro il terrorismo, chi non
contrasta i regimi totalitari pacifista
non è. Come non può dirsi pacifista
chi promette schiaffi, seppur simbo-
lici, a Fassino o chi pone degli aut
aut in nome di una pretesa interpre-

tazione legittima di quel che è esse-
re pacifisti oggi. Quando Rutelli
contrappone un pacifismo buono
ad un cattivo costruisce una falsa
contrapposizione. Così come con-
trapporre le marce di oggi alla me-
moria dei nostri padri che hanno
combattuto per la democrazia non
ha senso. È stata proprio una mar-
cia, quella per il sale di Gandhi, ad
aver detto al mondo quanto sia rivo-
luzionaria e pacifica la nonviolenza,
anche se pacifismo e nonviolenza
non sono necessariamente la stessa
cosa. È stato un movimento di mas-
sa, anche in marcia, ad aver divelto
le paratie della segregazione razziale
in America. Sono state le marce pa-
cifiche e nonviolente, di massa, ad
aver sconfitto i fautori della guerra
nel Vietnam. Più di un gesto, più di
un simbolo, più di niente.
I pacifisti fanno poche cose. A volte
le fanno optando per il silenzio, la
lontananza, come ha scelto di fare
per anni padre Alex Zanotelli, o co-
me hanno fatto in Bosnia moltissi-
mi volontari, quando i capi di go-
verno erano intenti a fare gli ipocri-
ti spettatori di un massacro. Tutto il
resto è platealità ed estremismo.
I diritti umani nel mondo non si
ripristinano con le manifestazioni,
né con il pacifismo. Ma nemmeno
senza. f.l.

Nel documento per il congresso il leader della Margherita dice: «C’è chi si definisce pacifista e non sconfessa il terrorismo né condanna i regimi totalitari»

Pacifismo, l’ultimo strappo di Rutelli

S
arà stato anche sollevato dal 75% dei se-
gretari per poi essere risolto dal 100% del
Comitato esecutivo, come in due diverse

puntate ha comunicato il neo coordinatore Fa-
brizio Morri, ma il problema affrontato nella
prima riunione di lavoro della lista unitaria non
aveva alternativa. C’era, e c’è, nei fatti. La si
poteva risolvere in termini polemici o in termi-
ni costruttivi. E la decisione presa, a partire da
un rilievo critico nei confronti delle sortite indi-
viduali (beninteso, da qualunque parte proven-
gano), è indubbiamente positiva se, oltre alle
regole, dà anche sostanza democratica alla scel-
ta compiuta dalle quattro forze grandi e piccoli
riconosciutesi nell’appello unitario di Romano
Prodi.
Il fatto è che la lista unitaria vale per le europee
che coinvolgono l’intera platea elettorale, per
cui anche se si vota con la proporzionale pura
avrà una indubbia valenza politica il «messag-
gio» unitario della lista Prodi, ma deve conciliar-
si con le amministrative dove le singole forze

politiche si misurano comunque sul piano pro-
porzionale, oltre alla competizione maggiorita-
ria che investe l’intera coalizione. Si è, quindi, di
fronte all’obbiettiva esigenza di equilibrare la
visibilità delle rispettive identità con l’inedita
prova unitaria. Tanto più da parte della Marghe-
rita, che è alla vigilia di un congresso particolar-
mente delicato, non solo sul piano dei rapporti
tra le diverse componenti (quella popolare di
Franco Marini, quella ulivista o prodiana di Ar-
turo Parisi e quella di cerniera di Francesco
Rutelli), ma proprio per la collocazione del par-
tito nella prospettiva di una convergenza rifor-
mista. Non a caso nella presentazione delle 32

tesi per le assise di Rimini, Rutelli ha inteso dare
a questo approdo l’interpretazione di uno sgan-
ciamento dal «negativo condizionamento» delle
«istanze massimaliste», sbrigativamente collega-
te alla storia del Pci e, con una traslazione anco-
ra più ardita, ai Ds. Eppure Rutelli non ha potu-
to sottrarsi al riconoscimento della piena titola-
rità dei Ds «a guidare la coalizione riformista ed
il paese». Ma se non è più in gioco l’egemonia
bensì la guida del processo riformista, è nel
confronto delle idee e delle scelte che si legitti-
ma una nuova classe dirigente capace di rappre-
sentare, insieme, le diverse storie e culture rifor-
miste di provenienza e la ragione d’essere del-

l’unità. Che senso, del resto, avrebbe rivolgersi
agli elettori con una sola voce, come è stato
deciso ieri di fare nelle cento piazze d’Italia o in
tv, se poi ciascuno dovesse esprimersi per la
propria parte e non rappresentare la comune
sfida? Lo stesso Marini, che ha letto la battuta di
Morri come «censoria» o «contabile» (accredi-
tando, così, una interpretazione polemica nei
confronti della Margherita e del suo leader), si è
sentito in dovere di confermare «ogni sforzo
per condurre una campagna elettorale unitaria,
efficace e chiaramente comprensibile ai nostri
elettori». Ed è quel che più vale. Certo, non per
questo i quattro partiti della lista «sono scom-

parsi di scena» e, quindi, «tutte le volte che
Rutelli, Parisi, Marini e tutti gli altri avranno
l’idea e anche il gusto di dire la loro anche fuori
dal coro unitario lo potranno fare». Ma, per
usare la chiosa di Marini, vale come «regola
comune di comportamento». Che comprende
l’espressione del dissenso come arricchimento
della dialettica democratica. Ma la competizio-
ne di parte non è l’eccezione che conferma la
regola: è, a ben guardare, il male oscuro che ha
corroso lo spirito originario dell’Ulivo, frantu-
mandone l’immagine e depotenziando il suo
progetto alternativo di governo.
Dalla presa di coscienza di questo limite, sanci-

to dall’amara sconfitta elettorale del 2001, è sca-
turita la proposta della lista unitaria. Ed è lecito
attendersi, come ancora ieri ha fatto Massimo
D’Alema, che questa «unica, grande novità poli-
tica segno di una svolta nei rapporti di forza del
fragile bipolarismo italiano». Ne deve sapere
qualcosa Silvio Berlusconi che arranca con il
suo zaino appesantito dai quattrini e da propa-
ganda alla disperata ricerca di quelle idee e di
quella coesione che non sono disponibili sul
mercato della politica se non al prezzo della
coerenza. E pure Marco Follini, che augura a
Rutelli di non farsi «soffocare dal consenso pre-
ventivo». Ha ragione: nessuno «merita il silen-
zio». Il fatto è che, da quest’altra parte, tutti
sono degni di dar voce a nuove proposte per le
migliori soluzioni per il paese. Quelle, per citare
temi apparsi fino all’altro giorno controversi,
come le pensioni e il risparmio, ma che ora
fanno unità oltre l’Ulivo. E la cui validità, guar-
da caso, ora deve essere riconosciuta persino dal
centrodestra. Anche perché è incapace di unità.

Il direttore della campagna elettorale “Uniti per l’Ulivo” Fabrizio Morri durante la conferenza stampa di ieri  AndrewMedichini/Ap

Il Csm assolve il giudice Sansa
Criticò il governo e il premier
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DALL’INVIATO Simone Collini

NAPOLI Un paese che sta conoscen-
do un pesante declino e un governo
che invece di porvi rimedio, lavora
alla rottura dell'unità nazionale. E'
l'impietoso quadro che della attuale
situazione è emerso nel primo gior-
no degli Stati generali degli ammini-
stratori locali Ds, riuniti a Napoli
per un appuntamento che di fatto
segna l'inizio della campagna eletto-
rale della Quercia per le elezioni am-
ministrative di giugno. Nella giorna-
ta di ieri sono state affrontate in tre
tavole rotonde
le questioni lega-
te alle riforme
istituzionali, al-
la crisi della fi-
nanza locale, al
welfare. Ma ine-
vitabilmente si è
parlato anche di
lista unitaria e
di europee.

I sindaci di
Roma, Torino e
Napoli hanno
discusso della loro esperienza di go-
verno e delle difficoltà che si incon-
trano ad amministrare delle grandi
città di fronte alla costante diminu-
zione delle risorse disponibili che si
è verificata in questi anni. "In que-
sto momento l'Italia sta conoscen-
do un preoccupante declino", ha
detto Walter Veltroni paragonando
il nostro paese a un aereo con il
motore che si è bloccato mentre è
in volo. Durante tutto il suo inter-
vento il sindaco capitolino è stato
attento a non entrare apertamente
in polemica con la maggioranza e
chi la guida, e quando lo ha fatto,
ha comunque sottolineato che "il
problema non è politico, ma di so-
stanza": "Di tutti i difetti del gover-
no - ha detto - il più grande è la
distanza dai problemi della gente.
Una distanza che sembra siderale.
Bisogna immergersi, rischiare. Se si
sta chiusi a Palazzo Chigi, o peggio
a Palazzo Grazioli, il rumore del do-
lore dei cittadini è lontano".

Sergio Chiamparino e Rosa Rus-
so Jervolino hanno mostrato di esse-
re d'accordo, anche quando alla do-
manda se i sindaci di centrosinistra
possano fare da traino per la vitto-
ria dell'Ulivo alle prossime scaden-
ze elettorali il sindaco di Roma ha
risposto con poche parole: "Il no-
stro dovere non è fare da traino, ma
essere apprezzati dai cittadini. E for-
se - ha però aggiunto - questa po-
trebbe essere la via". Ma Veltroni ha
anche indicato almeno altre due
vie. La prima: "A Roma è stato di-
mostrato che è possibile tenere in-
sieme delle diversità. La maggioran-
za del consiglio del Campidoglio va
dall'Italia dei valori a Rifondazione
comunista". La seconda, detta rivol-
gendosi apertamente a Piero Fassi-

no, che era seduto in prima fila: "Io
accelererei il lavoro programmatico
della coalizione, non delle singole
liste. Perché abbiamo dimostrato
che Berlusconi è battibile, ma non è
stato ancora battuto. E perché non
so quanti mesi avremo davanti pri-
ma delle prossime elezioni politi-
che, ma so che prima formuliamo
cinque idee guida da dare al paese
meglio sarà".

Anche perché, e questa è la pre-
occupazione che è tornata un po' in
tutti gli interventi della giornata di
ieri, le riforme a cui sta lavorando la
maggioranza di governo rischiano

di portare a bre-
ve termine al ca-
os istituzionale
e alla spaccatura
dell'unità nazio-
nale. Lo ha det-
to il presidente
della Regione
Emilia Roma-
gna Vasco Erra-
ni, per il quale
"la riforma di
cui si sta discu-
tendo in queste

ore crea un caos istituzionale, non
risolve i problemi e soprattutto non
completa l'impianto federalista". Lo
ha ripetuto Rosa Russo Jervolino,
per la quale il federalismo deve na-
scere dalla riforma del Titolo V del-
la Costituzione "non come rottura
dell'unità nazionale, ma come arti-
colazione democratica dello Stato,
che non elimina il principio fonda-
mentale di solidarietà tra i vari terri-
tori". E lo ha ribadito Veltroni, per
il quale quella in discussione in que-
ste settimane al Senato non è una
riforma costituzionale, ma un "dik-
tat" che un partito della maggioran-
za sta imponendo ai propri alleati e
allo stesso Parlamento. "La Lega -
ha detto il sindaco di Roma - sta
imponendo al centrodestra una li-
nea, e minaccia che se non viene
perseguita fa cadere il governo.
Non c'è nulla in merito che sia ra-
zionale, ed è una linea che porta
allo sfascio del paese".

Parlando a margine dell'iniziati-
va, che si chiuderà oggi con l'inter-
vento di Fassino, il presidente della
Campania Antonio Bassolino ha
sciolto ogni dubbio su una sua pos-
sibile candidatura alle europee di
giugno. Ha detto che non correrà
per Strasburgo, ma si è schierato
decisamente a favore della lista uni-
taria: "E' un fatto positivo. Final-
mente, dopo decenni di frantuma-
zione, alcune forze si mettono insie-
me". La lista nata dalla proposta di
Prodi, secondo il governatore della
Campania, può raccogliere il con-
senso degli elettori "che non si rico-
noscono in nessun partito ma che
fanno politica e vogliono stare in
una grande casa". Ha detto con una
battuta finale: "E' un sogno che di-
venta realtà".

Il sindaco di Roma:
«Acceleriamo sul programma
della coalizione
Perché Berlusconi è battibile,
ma non è stato ancora
battuto»

A Napoli con gli
amministratori delle

città governate dal centrosinistra
Grande preoccupazione per le

riforme espressa da Errani,
Chiamparino, Jervolino
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IL LATTE ALLE GINOCCHIA

Mai visti tanti divieti come da quando
governa (si fa per dire) la Casa delle Li-
bertà. Vietato fumare, vietato superare i
130 all’ora, pene più severe per chi maste-
rizza i Cd, per chi tarocca i decoder, per i
maghi e le fattucchiere e, da ieri, persino
per chi fuma uno spinello (la riforma
antidroga voluta da Fini, allo studio da
tempo, era stata prudenzialmente rinvia-
ta un paio di volte in attesa che si chiu-
dessero le indagini su due sottosegretari
tossici, onde evitarne l’arresto; e in attesa
che passasse la mirabile controriforma
della bancarotta fraudolenta, che un esi-
mio parlamentare di An, Sergio Cola,
aveva pensato bene di depenalizzare di
fatto, riducendo le pene sotto i 3 anni,
con divieto di arresto, di intercettazioni
e di perquisizioni).

L’appello di Casini sulla “questione
morale”, l’intemerata di Berlusconi con-
tro i “politici ladri” (esclusi parenti e
amici, s’intende), i minacciosi avverti-
menti di Paolo Romani a Milano (“se
scopro qualcuno che ruba, lo caccio da
Forza Italia”), i rigorosi manifesti di An
per raccogliere nuovi iscritti (diceva lo
slogan: “Astenersi affaristi”, forse perché
erano già al completo) facevano pensare
che il ritrovato gusto per la tolleranza
zero valesse anche per i tangentari. An-
che perché, appena esploso lo scandalo
Parmalat, dalla Casa delle Libertà si era
levato un sol grido: “Fuori i nomi”. Era
sceso in campo, con un draconiano edi-
toriale sul Giornale, persino James Bon-
di. Il quale, dopo aver elogiato la
“moralità” intrinseca di Berlusconi,
“esempio luminioso di imprenditore cat-
tolico con venature giansenistiche”, ave-
va chiesto le dimissioni del governatore
Fazio in nome della “religione civile del-

la questione morale” e dell’“etica degli
affari”, contro “la diffusa fiducia nell’im-
punità” dilagante in Italia. Il Pallore Gon-
fiato invitava poi la magistratura a non
guardare in faccia nessuno e a
“comminare sanzioni certe” ai complici
del cavalier Tanzi, “anche quando (anzi,
a maggior ragione quando) i protagoni-
sti dell’immoralità sono gli amici”. Pro-
babilmente, James pensava agli amici de-
gli altri, cioè dell’Ulivo, ingenuamente
individuato come il referente unico di
Calisto Tanzi. Per questo, da destra era
tutto un coro: “Fuori i nomi!”. Ma si

trattava di illusioni ottiche. È bastato che
uscisse il primo nome, quello del mini-
stro Gianni Alemanno di An: nome sba-
gliato, accidenti. Da allora il coro cam-
biò canzone: “Basta nomi”. Purtroppo,
però, i nomi cominciavano a uscire. No-

mi bipartisan, trasversali, di tutti i colori.
Politici di destra, di centro e di sinistra
che Tanzi ha detto di aver pagato, nei
verbali anticipati da “Repubblica” e pub-
blicati più dettagliatamente in questi
giorni, a puntate, da “Libero”. Com’era

giusto e prevedibile, qualcuno ha smenti-
to, qualcun altro ha ridimensionato, altri
ancora hanno confermato. E la cosa è
finita lì. Nessun dibattito politico, nessu-
na commissione parlamentare d’inchie-
sta (quelle si occupano di tangenti virtua-
li, tipo Telekom Serbia, e persino dei
bilanci dellle società di calcio, ma di maz-
zette vere non pare il caso).

Ieri, poi, “Libero” ha rivelato che
Tanzi ha detto di aver pagato anche un
non politico, un direttore di giornale un
po’ sui generis: Giuliano Ferrara. Il si-
gnor Parmalat sostiene di averlo foraggia-

to con una borsata di soldi, un miliardo
circa, per ripianare un debito del Foglio
con la solita Banca di Roma del solito
Cesare Geronzi. Nella migliore tradizio-
ne di “Prendi i soldi e scappa”, il Platinet-
te Barbuto avrebbe raccolto la borsa,
avrebbe ringraziato il Cavaliere di Collec-
chio, e si sarebbe dileguato. “Mai più
sentito”. Che Ferrara avesse un rappor-
to, diciamo, elastico con il denaro, lo
sapevamo da quando aveva confessato
di aver preso soldi dalla Cia in cambio di
qualche spiata su Craxi. Ma allora, alme-
no, con una mano prendeva e con l’altra
dava. Stavolta che cos’ha dato Ferrara in
cambio a Tanzi? Nulla, pare. In attesa di
sapere se tali condotte rientrino nel catto-
licesimo giansenistico del profeta Bondi,
è forse il caso di spigolare fra gli ultimi
editoriali del Foglio sul caso Parmalat:
tutti improntati a un sano e ammirevole
garantismo. No ai «giudizi moralistici»,
ai «giochini linciatorii», ai «veleni giusti-
zialisti». Abbasso i «procuratori in crocia-
ta», gli «sputtanamenti su larga scala». E
soprattutto basta con il «tintinnare di
manette», con gli «interrogatori-tortu-
ra». Guai ad arrestare le persone per «sti-
molarle alla confessione e alla collabora-
zione». Anzi, Ferrara ricordava premuro-
so agli arrestati di Parmalat che «non
collaborare» significa «esercitare un pro-
prio diritto». Purtroppo, osservava ama-
ro, «a sostenere le ragioni del diritto re-
stano soltanto poche voci», fra cui la sua.
E questa volta pareva persino sincero.
Sembrava che il suo fervore umanitario,
il suo anelito garantista, il suo empito
solidale fossero slanci disinteressati. Fi-
nalmente - avevamo pensato - Ferrara
non fa il garantista per i suoi amici. E, in
un certo senso, era vero: lo faceva per sé.

Bassolino sulla Lista
unitaria: dopo
decenni di
frantumazione, alcune
forze si mettono
insieme

Vasco Errani:
«La riforma di cui si sta
discutendo in queste
ore crea
un caos
istituzionale»

Veltroni: l’Italia è in declino, colpa della Destra
«Il governo è lontano dal dolore dei cittadini». Amministrative, parte la campagna elettorale Ds
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ROMA Marco Pannella ha confermato ieri in
una conferenza stampa che vedrà Giuliano
Amato «nei prossimi giorni», per un primo
confronto «su come organizzare il nostro la-
voro»: sullo sfondo, la Convenzione che i
radicali terranno a fine marzo, alla quale so-
no invitati a portare «la loro testimonianza e
il loro contributo» tutti coloro che in questi
ultimi giorni hanno manifestato interesse nei
loro confronti. Se infatti Pannella ha scritto a
Giuliano Amato, in quanto responsabile della
stesura del programma della Lista Prodi alle
europee, avrebbe fatto altrettanto «anche ver-
so l’altro Polo, se avesse avuto un referente
come Giuliano». Ma questo «referente» non
c’è, e quindi Pannella si è limitato a felicitarsi
per le reazioni gelose che nel centrodestra ha
suscitato la sua mossa: «Sono lieto che quella
letterina abbia consentito alla Casa delle Li-
bertà di esprimere un’esigenza che qualcuno

(il ministro Scajola, ndr) sentiva addirittura
“fortissima” di un confronto con noi, ma che
a noi era piuttosto sconosciuta». Comunque
siano benvenute le profferte di Gasparri,
Scajola, Poli Bortone, Cicchitto nella logica
“bipartisan” cara a Emma Bonino: «Da un
lato l’incontro con Amato serve a gettare le
basi per il confronto su diversi temi durante
la Convenzione, dall’altro qualche risposta
sta arrivando anche dalla Casa delle Libertà».

Quali i temi che stanno a cuore ai radica-
li? Innanzitutto «la questione della democra-
zia», in Italia e nel mondo. Ritengono che il
caso dell’Italia, «paese che siede - rispettato -
nei maggiori consessi internazionali», si stìa
aggravando: «È il paese più condannato per
violazioni di diritti umani dalla Corte euro-
pea». Ma sottolineano che la loro denuncia
«non è un’arma di qualcuno contro qualcun
altro», tant’è vero che il problema generale di

legalità «va accentuandosi ma non è di questi
giorni né di questi anni...». Propongono quin-
di un monitoraggio di tutto il ciclo elettorale
da qui al 2006, con particolare attenzione
all’informazione e agli accessi ai mezzi televisi-
vi dai quali, da sempre, si ritengono discrimi-
nati. Emma Bonino vorrebbe poi che il con-
fronto si svolgesse sul tema delle riforme «li-
beralizzatrici delle quali ha bisogno il paese»:
a cominciare dalle pensioni, gli ordini profes-
sionali e l’economia in generale. Tutta mate-
ria della Convenzione, dove i radicali valute-
ranno i diversi contributi.

L’ipotesi di una candidatura della Bonino
nella Lista Prodi non è quindi di attualità:
«Sono umanamente molto grata a Miriam
Mafai (era stata la giornalista a proporla, ndr)
per la sua idea, ma qui non è questione di un
seggio per Emma Bonino. Il proposito è più
ambizioso, perché punta ad iniziative comu-

ni. Non è quello di uno sbocco così banaliz-
zante». I rapporti politici con il centrosini-
stra, oltretutto, sono tutti da chiarire. A Fran-
cesco Rutelli, che ieri rispetto all’ipotesi dei
radicali in lista aveva detto «mi pare difficile,
dovrebbero prima aderire all’Ulivo», così ha
replicato Marco Pannella: «Io non ho mai
posto a Rutelli il problema di un suo possibile
ritorno al nostro partito...». La Margherita
appare diffidente. Così si è espresso ieri Pier-
luigi Castagnetti: «Pannella non può scrivere
ad Amato e dire contemporaneamente che se
Berlusconi lo invita ci va di corsa. Se ha il
cuore da quella parte è giusto che stia da
quella parte». E anche Massimo D’Alema è
apparso prudente, rimandando all’incontro
Pannella-Amato «per vedere se c’è una con-
vergenza programmatica». Quindi, «prima di
parlare di candidati, vediamo se c’è un accor-
do».

I Radicali non scelgono, Convenzione aperta a tutti
Appuntamento politico a fine mese. «Utile l’incontro con Amato, utili le risposte della Cdl»

Chi non la perde, vince
Memoria

informazioni: presso le sedi dello Spi Cgil › tel. 06 444811 › e-mail: md1119@mclink.it

Premio LiberEtà 2004.
Autobiografia di una vita di lavoro e di impegno sociale.

LiberEtà, il mensile del Sindacato dei pensionati della Cgil,
premia e pubblica la migliore autobiografia, memoria o diario.
Scrivila e scrivici. L’iscrizione al premio scade il 31 marzo 2004. 

Leggere il mondo in famiglia. 
Con LiberEtà, ogni mese, hai un’informazione libera e completa su
pensioni, lavoro, salute, diritti. E abbonarsi costa solo 12 € all’anno.
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I sindaci di Torino, Napoli e Roma, Sergio Chiamparino, Rosa Russo Jervolino e Walter Veltroni durante gli stati generali degli amministratori locali Ds ieri a Napoli  Ciro Fusco/Ansa
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ROMA Il ministro della cultura Giu-
liano Urbani ha scelto il modo più
plateale per manifestare la sua con-
trarietà alla decisione del consiglio
dei ministri di non discutere un
suo provvedimento «contro la pira-
teria cinematografica e per destina-
re nuove risorse al cinema italia-
no». Una questione che, evidente-
mente, ha suscitato perplessità o
disinteresse negli altri ministri.
Tanto che hanno deciso di toglier-
lo dall’ordine del giorno della riu-
nione di ieri. Appresa la novità del-
lo slittamento del decreto, Urbani
ha affidato ad un indispettito co-
municato le ra-
gioni della sua
protesta: «Il Mi-
nistro per i Beni
e le Attività Cul-
turali, Giuliano
Urbani - si leg-
ge - ha ritenuto
opportuno non
partecipare al
Consiglio dei
Ministri di og-
gi, per l'inopina-
ta impossibilità
di discutere e approvare il decre-
to-legge proposto già una settima-
na fa». Non solo: «Nell'occasione
ha anche inviato una lettera riserva-
ta al Presidente del Consiglio, nella
quale ha peraltro precisato di resta-
re a Sua completa disposizione,
confidando in una sollecita defini-
zione di un problema così delica-
to». Piuttosto chiara la richiesta di
un incontro chiarificatore con il
premier, che in effetti è stato atte-
so, annunciato e poi smentito, per
tutta la giornata. Niente da fare: a
quanto pare i due si sentiranno per
telefono.

Nessun commento dai colleghi
del governo. Eppure, a quanto pa-
re, le critiche al decreto di Urbani
venivano da più parti. Il provvedi-
mento, infatti, accorpa diverse ma-
terie: inasprimento della lotta alla
pirateria cinematografica via inter-
net; sostegno al cinema anche con
lotterie “Gratta e Vinci” e il contri-
buto della neonata società Arcus a

sostegno delle attività culturali; in-
terventi per i lavoratori precari dei
beni culturali. Le critiche interne al
governo riguarderebbero soprattut-
to la copertura finanziaria. E non
verrebbero solo da Tremonti, che
giudica eccessiva la spesa comples-
siva calcolata in circa 100 milioni
di euro, ma anche da Maroni e Lu-
nardi: il ministro del lavoro avreb-
be criticato gli interventi sui preca-
ri impegnati a sostegno della Tute-
la del Patrimonio artistico naziona-
le, mentre il titolare dei lavori pub-
blici se la sarebbe presa con la ri-
chiesta di attribuzione al ministero

di Urbani dei
fondi 2003 di
Arcus (Arte,
Cultura e Spet-
tacolo), società
creata dal mini-
stero dell’econo-
mia, gestita dal
ministero dei
beni culturali e
finanziata con il
3 per cento del-
le risorse delle
grandi opere.

Un pasticcio ministeriale, insom-
ma.

Le critiche al decreto di Urba-
ni, comunque, non nascono solo
all’interno del governo. A protesta-
re sono anche i maggiori provider
di Internet, preoccupati dai compi-
ti che vengono a loro imposti (e
dalle dure sanzioni previste) con-
tro la pirateria informatica. In base
al provvedimento i fornitori di ser-
vizi telematici dovrebbero infatti vi-
gilare e comunicare alle «autorità
di polizia le informazioni in pro-
prio possesso utili all'individuazio-
ne dei gestori dei siti e degli autori
delle condotte segnalate». Una sor-
ta di delazione obbligatoria. Ma
forse più delle ragioni tecniche del
rinvio del decreto conta la realtà
politica di questa giornata, quella
di un ministro solo e sempre più
lontano dal suo premier e capo del
partito che lo stesso Urbani ha con-
tribuito a fondare.

g.vi.

Nel testo viene affrontato
il nodo degli stanziamenti
ma anche della lotta
alla pirateria. Nella missiva
al premier si accenna
anche ai molti precari

Il titolare dei Beni
culturali irritato

per la mancata discussione
del suo provvedimento

proposto già una settimana fa:
non se ne può parlare

‘‘‘‘

Sandro Orlando

MILANO Nell’audizione dello scorso 22 ottobre Anto-
nio Volpe ha raccontato alla Commissione d’inchiesta
Telekom Serbia presieduta da Enzo Trantino che la
sua candidatura per Forza Italia alle politiche del ’94
nel collegio laziale di Aprilia era saltata per colpa di
due servizi giornalistici trasmessi da Rai2. “Si parlava
di massoneria deviata e di servizi deviati – così Volpe
-. In quello sui servizi deviati, sulla scorta di una dichia-
razione del figlio di Giovanni Malpica, che non capi-
sco cosa c’entrasse con la cosa: però era lo spunto per
poter dire che io avevo gestito 5 mila miliardi del
Sisde, eccetera: tanto che io scrissi chiedendo dove si
trovavano, perché magari sarei andato a prenderli”. Il
framassone, già indagato per associazione mafiosa,
traffico di armi e droga, non è si limitato a scrivere: ma
ha querelato “ex post” gli autori di quei servizi che
erano andati in onda sul Tg2, al tempo diretto da
Paolo Garimberti, oggi vicedirettore di “Repubblica”.
E qui sta il buffo, perché il procedimento, archiviato
nei giorni scorsi dal tribunale di Roma con un nulla di
fatto (che ha così respinto l’istanza di Volpe), si riferi-
va in realtà ad un servizio trasmesso il 24 marzo 1994
sulla Lega universale dei Framasssoni, una loggia pre-
sieduta all’epoca da Mario Mortera (arrestato nel ‘91
in Brasile per traffico di minori e coinvolto in una

truffa internazionale con titoli di credito rubati) e di
cui Volpe era vicepresidente. Il servizio citato nell’audi-
zione invece, l’intervista effettuata da Anna La Rosa
(oggi direttore dei servizi parlamentari Rai) al figlio
dell’ex direttore del Sisde, Giovanni Malpica, e andata
in onda sempre sul Tg2 il 24 febbraio 1994, non coin-
volgeva in alcun modo la persona di Volpe (e dunque
non sarebbe stato nemmeno querelabile da parte sua):
il suo nome infatti non veniva mai citato, mentre
venivano elencati i protagonisti di quello che poi di-
ventò lo scandalo dei fondi neri del Sisde, da Maurizio
Broccoletti a Michele Finocchi, da Antonio Galati a
Geraldo Di Pasquale e alla “zarina” Rosamaria Sorren-
tino, tutti accusati di gestire una serie di conti occulti
attraverso alcune società schermo. Bisogna dedurne
quindi che il nome di Antonio Volpe apparisse nelle
liste di intermediari arruolati dai servizi in quella torbi-
da vicenda che casualmente transitò anche per San
Marino, come poi più tardi l’affaire Telekom Serbia?
Lo scandalo, che all’epoca aveva fatto tremare le massi-
me cariche istituzionali, coinvolgendo pure il capo
dello Stato (Oscar Luigi Scalfaro), il ministro degli
Interni (Nicola Mancino) e i vertici della Polizia, finì
come tutti sanno: venne archiviato con una manciata
di condanne ai gradini più bassi. Certo è che i nomi di
Broccoletti, Finocchi e Galati erano già emersi nel
corso delle audizioni della commissione d’inchiesta su
Telekom dalle domande del presidente Trantino: è
questo molti mesi prima che apparisse il presunto
“supertestimone” Antonio Volpe. Trantino dovrà spie-
gare queste coincidenze ai magistrati di Torino, quan-
do li incontrerà nei prossimi giorni. Così come dovrà
fare il nome del misterioso “informatore confidenzia-
le” che gli rivelò i personaggi e le circostanze descritte
poi da Igor Marini, con la deposizione che diede il via
alla “Grande trapppola”.

Il testo sarebbe
stato criticato
all’interno del
governo soprattutto
per la copertura
finanziaria

L’incontro
chiarificatore con
il capo dell’esecutivo
prima annunciato
ma poi
smentito

Slitta il decreto, Urbani s’offende
Finanziamenti al cinema: il ministro non va al Consiglio dei ministri e scrive a Berlusconi

‘‘ ‘‘

Archiviata querela
di Volpe contro il Tg2

Telekom Serbia

Tg1
Tira aria elettorale e per il centrodestra (Berlusconi in testa) i sondaggi non sono
buoni. Così, il giochetto del Tg1 di ieri sera è stato semplicissimo: da una parte il
governo buono, che apre a destra e a sinistra, e dall’altra i sindacati cattivi che
vogliono uno sciopero generale. Il buonismo del centrodestra non solo apre il Tg, ma
viene ripetuto in un inutile servizio di Pionati dove – ci si provi a indovinare –
l’ultima parola è del senatore Schifani, in versione umana. Lilli Gruber annuncia due
volte un servizio su Ciampi e Priebke, ma nessuno lo ha visto. Al Tg1 scappa un’altra
gaffe. Nei titoli di testa si parla del Festival di Sanremo in cerca di "rilancio". Dalle
stelle alle stalle: i dati d’ascolto sono precipitati e lo spettacolo, penoso, sta triturando
anche i bravi come Gnocchi e Crozza.

Tg2
Si replica sul Tg2 la sceneggiata del governo buono e dei sindacati cattivi. E si capisce:
se Berlusconi non riesce a "riformare" niente, arriva alle Europee con un’agenda
piena solo delle leggi e leggine fatte su misura per se stesso: un po’ poco. Copertina di
Valter Vecellio. E’ morto il padre di Emanuela Orlandi e la sua scomparsa rimette in
primo piano uno dei misteri d’Italia. Il signor Ettore era un dipendente del Vaticano.
Emanuela fu rapita il 22 giugno del 1983. Si parlò di un ricatto alla Santa Sede e allo
Stato italiano: Emanuela in cambio della liberazione di Alì Agca. Emanuela avrebbe
oggi 35 anni e il signor Ettore se ne è andato aspettandola ancora.

Tg3
Parte bene il Tg3: il governo accelera la riforma delle pensioni, ma i sindacati
scavalcati reagiscono con l’annuncio di uno sciopero generale; i governatori delle
Regioni bocciano senza appello il "federalismo"; l’economia mondiale cresce, in
Europa un po’ meno e – dice l’Ocse – in Italia è sottozero. Poi, il Tg3 diventa una
stanca rassegna di ufficialità: la Margherita che celebra Ezio Vanoni (prima di lui, in
Italia non esisteva un sistema fiscale vero e proprio), Casini che difende Parlamento e
partiti. Chissà perché il Tg3 mette solo in fondo la notizia dei quattro elicotteristi
italiani che si sono rifiutati di fare da bersaglio ai razzi iracheni: e ora sono imputati
di "ammutinamento", come quelli del Bounty.
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Cinzia Zambrano

Uccide più del cancro. Fa più vittime di
quelle registrate negli incidenti automo-
bilistici. Provoca danni fisici e psicologi-
ci quasi sempre irreversibili. È la violen-
za sulle donne, una malattia grave, spes-
so taciuta ma diffusissima, che si mani-
festa sotto varie forme, che divora il
cuore di ogni società, facendosi beffa di
qualsiasi passaporto di «civiltà». Un
morbo incontrollato che colpisce chiun-
que, a qualsiasi età, ricche o povere,
colte o analfabete. Che si sposta dalle
aree di conflitto a quelle di pace, dai
paesi con deficit
democratico a
quelli cosiddetti
«progrediti», dai
campi di battaglia
alle camere da let-
to. A «soffrirne»
almeno un miliar-
do di donne nel
mondo -in prati-
ca una su tre-, pic-
chiate, stuprate,
mutilate, assassi-
nate. Quasi sem-
pre per mano del
marito, del fidan-
zato, di un familia-
re o di un amico.
Una violenza con-
sumata dietro le
porte domestiche,
che, secondo il
Consiglio d’Euro-
pa, per le donne
tra i 16 e i 44 anni
rappresenta la
principale causa
di morte e di inva-
lidità. Più del tu-
more. Più degli in-
cidenti stradali.

Sono solo al-
cuni dei dati snoc-
ciolati ieri da Am-
nesty Internatio-
nal nel lanciare da
Londra, -ma in
contemporanea
anche in altre capi-
tali, come Roma-
la campagna inter-
nazionale contro
la violenza sulle
donne a due gior-
ni dall’8 marzo, la
giornata mondia-
le della donna. «È
il peggior scanda-
lo dei nostri tempi», ha denunciato Ire-
ne Khan, segretaria generale di Amne-
sty, presentando il rapporto «Mai più!
Fermiamo la violenza sulle donne», un
documento-condanna contro le «oltrag-
giose» violazioni che si consumano
«non solo altrove, ma qui, intorno a
noi», magari nella casa accanto, tra le
nostre amiche. L’organizzazione punta
il dito contro «gli Stati, la società e le
famiglie»: 79 paesi, tra cui la Russia do-
ve solo nel ‘99 sono state uccise da part-
ner o familiari ben 14mila donne, non
hanno una legge che protegga dalle vio-
lenze domestiche e ben 54 hanno leggi
che discriminano il gentil sesso. Un da-
to, il secondo, ancora più allarmante,
perché -secondo Ai- è proprio il concet-
to di discriminazione alla radice della
violenza sulla donna, in base al quale
ogni forma di maltrattamento verso il
genere femminile diventa lecito. Sia al-
l’interno della famiglia, sia all’interno
di comunità. Per non parlare dei siste-
mi di giustizia religiosa tribale, dove la
violenza prosegue senza ostacoli.

I numeri sono lo specchio di una
situazione inquietante. Nel mondo una
donna su cinque è destinata a essere
violentata o a subire un tentativo di

violenza. Secondo l'Organizzazione
mondiale della sanità almeno il 70%
delle donne vittime di omicidio sono
state uccise dai propri partner. Ogni
anno nel pianeta si registrano 60mila
«crimini d’onore». Scendiamo nel parti-
colare: in Zambia ogni settimana cin-
que donne sono assassinate dal partner
o da un amico di famiglia mentre in
Sudafrica ogni 23 secondi una donna
viene stuprata. In India nel 1998, 6000
donne sono state bruciate per questioni
di dote. In Iraq, -stando alle denunce
della Lega delle donne irachene- tra
aprile e agosto 2003 più di 400 donne
sono state rapite, stuprate e vendute. Il

problema riguar-
da anche l’Occi-
dente: negli Usa
una donna viene
picchiata ogni 15
secondi e ogni 90
viene violentata.
Nel solo 2001, ol-
treoceano si sono
registrati 700mila
casi di violenza al-
l’interno delle mu-
ra domestiche. Al
di qua dell’Atlanti-
co: in Francia
ogni anno sono
25mila le donne
stuprate. In Gran
Bretagna, dove
tra il ‘97 e il ‘98 si
sono verificati più
di 2000 casi di vio-
lenza fisica ai dan-
ni delle collabora-
trici domestiche, i
servizi di pronto
soccorso ricevono
almeno una telefo-
nata al minuto
per violenza in
abito domestico.
Nel rapporto si
parla anche di mu-
tilazioni genitali
femminili: secon-
do l’Onu nel mon-
do sono 120 milio-
ni le donne che le
hanno subite, e
ogni anno si regi-
strano altri 2 mi-
lioni di casi.

Sotto la lente
d’ingrandimento
anche l’Italia.
Stando ai dati
Istat del ‘99,
714mila donne

tra i 14 e i 59 anni hanno dichiarato di
aver subito uno stupro o un tentato
stupro nel corso della loro vita.

Dati, quelli elencati, tutti stimati
per difetto, perché le violenze spesso
restano «nascoste», si perdono nelle pie-
ghe del quotidiano perché il più delle
volte una donna ha vergogna oppure
paura di denunciarle. «Finché tutti noi,
uomini e donne, non diremo “no”, le
cose non cambieranno», ha avvertito la
Khan, facendo appello ai governi nel
garantire un’azione efficace per ferma-
re la violenza sulle donne. Per questo Ai
ha chiesto «l’abolizione delle leggi di-
scriminatorie nei confronti delle donne
e l’adozione o l’applicazione di leggi effi-
caci e di altre misure per proteggere le
donne dalla violenza».

A Londra, al fianco della Khan
c’era anche Patrick Stewart, il capitano
Picard di Star Trek, che ha raccontato,
di quando da bambino assisteva alle vio-
lenza di suo padre contro sua madre.
C’era anche Eve Ensler, sceneggiatrice
diventata famosa per «I Monologhi del-
la Vagina», che ha parlato delle «Vagina
Warriors», le guerriere della vagina, che
si battono in giro per il mondo per i
diritti delle donne.

Nel mondo 79 paesi non hanno una
legge contro questo reato Negli
Usa ogni 15 secondi c’è chi viene
picchiata, ogni 90 stuprata
In Francia 25mila violentate
ogni anno

In occasione dell’8
marzo, presentato

un drammatico rapporto: i soprusi
tra le pareti domestiche maggiore

causa di morte
tra i 16 e i 44 anni

‘‘‘‘

le storie

· BELGIO. JULIETTE «Ave-
vo paura di essere ripudia-
ta e provavo vergogna».
Juliette, nome di fantasia,
non osava raccontare ai
suoi amici e alla famiglia
che il suo compagno la
picchiava. Juliette fu indi-
rizzata a una casa di acco-
glienza a Bruxelles dove
presentò una formale de-
nuncia contro il suo com-
pagno. Nonostante la gra-
vità delle denunce, Juliet-
te non è ancora venuta a
conoscenza dell’apertura
di alcun procedimento da
parte delle autorità. In Bel-
gio la maggior parte delle
denunce formali presenta-
te dalle donne sulla violen-
za domestica non risulta
seguita da alcun procedi-
mento giudiziario

Secondo la portavoce
del Pasok
la consultazione
sarà decisa
da 150mila
schede

Toni soft per la
campagna elettorale
da parte dei due
candidati
Spazio ai
programmi

· SPAGNA. ALICIA Ari-
stregui è stata picchiata
dal marito per tutti i 14
anni del loro matrimo-
nio. Dopo essere stato
lasciato, il marito ha
continuato a minacciar-
la e ha più volte sfidato
un ordine giudiziario
che gli proibiva di avvi-
cinarsi a lei. Quattro me-
si dopo la separazione,
suo marito le si è avvici-
nato e l’ha accoltellata
mortalmente. Nel corso
delle procedure per la
richiesta di un ordine
giudiziario che obbligas-
se suo marito a non
contattarla, Alicia disse
di essere fermamente
convinta che egli avreb-
be dato seguito alle sue
minacce.

· IRAQ. FATIMA «Non vo-
glio morire». La dician-
novenne Fatima, nome
di fantasia, sposata dal-
l’età di dodici anni, era
trattata come una serva
e regolarmente picchia-
ta nella casa della fami-
glia di suo marito. Ten-
tò di fuggire presso la
sua famiglia di origine,
am il marito la raggiun-
se e le intimò di tornare
indietro. Al suo rifiuto il
marito prese il suo fuci-
le e le sparò. Le donne
irachene hanno soppor-
tato pesanti sofferenze
per decenni, anche nel-
le loro case. Secondo la
lega delle donne irache-
ne più di 400 le donne
rapite e stuprate tra apri-
le e agosto 2003.

· USA. MARIA TERESA
Macias: se io muoio vo-
glio dirvi tutto quello
che mi è accaduto. Ma-
ria aveva molte buoni
ragioni per temere che
suo marito l’avrebbe uc-
cisa. Nei 18 mesi prima
della sua morte, Teresa
si è rivolta alla polizia
più di venti volte. Suo
marito la picchiava e
abusa sessualmente di
lei e dei suoi figli. Dopo
che Teresa abbandonò
la casa, suo marito ini-
ziò a pedinarla, terroriz-
zandola e minacciando-
lo di morte ripetutamen-
te. Il 15 aprile 1996 le
sparò, poi psarò due
volte alla madre di lei
prima di rivolgere la pi-
stola contro se stesso.

· FILIPPINE. MARITA
Ogni volta che Marita
si rifiutava di avere rap-
porti sessuali con il ma-
rito, veniva picchiata.
Finché un giorno Mari-
ta non trovò il corag-
gio di andarsene. Nelle
Filippine le donne so-
no sottoposte a rigidi
standard morali. Da lo-
ro ci si aspetta che sia-
no docili e servizievoli
nell’ambito familiare e
nelle relazioni intime.
Alcuni studi hanno mo-
strato che le donne
che vivono situazioni
di abuso subiscono
violenze ripetute e sem-
pre crescenti per una
media di circa dieci an-
ni prima di cercare un
aiuto.

· CONGO. KAVIRA Mu-
raulu, una donna deter-
minata nella difesa dei
suoi diritti. In piena notte
un soldato irruppe nella
sua casa e la stuprò. Ka-
vira è una contadina di
50 anni. L’uomo che l’ha
violentata il 16 maggio
2003 era un soldato del-
l’accampamento milita-
re. La donna raccontò
l’accaduto al comandan-
te dell’accampamento,
ma nessuna misura puni-
tiva fu adottata nei con-
fronti del soldato. Gli stu-
pri, gli altri crimini di vio-
lenza sessuale e le ucci-
sioni che sono in corso
nella Repubblica Demo-
cratica di Congo costitui-
scono crimini di guerra e
crimini contro l’umanità.

‘‘ ‘‘

«Un miliardo di donne vittime della violenza»
La denuncia di Amnesty, che lancia una campagna per fermare gli abusi nel mondo

Grecia al voto, testa a testa tra la destra e il Pasok
Domani urne aperte per le politiche. Nea Democratia in vantaggio ma i socialisti di Papandreou accorciano le distanze

Gianni Marsilli

Per Anna Diamantopoulou, già
commissario europeo e oggi porta-
voce dei socialisti (Pasok), la parti-
ta si giocherà in un fazzoletto di
voti: 150mila, forse meno. Vero è
che da due mesi il ritardo del Pa-
sok su Nea Democratia (ND), il
partito di destra, non cessa di ac-
corciarsi: era del 7 per cento all’ini-
zio dell’anno, non supera il 3 negli
ultimi sondaggi che hanno potuto
esser resi pubblici. Quelli riservati,
ma che comunque circolano ad
Atene, confermano un Pasok in ri-
monta. Merito della mossa del pre-
mier Costas Simitis, che alla vigilia
del voto aveva passato la presiden-
za del partito al più giovane Geor-
ge «Giorgiaki» Papandreou: «Per
la Grecia nuovi dirigenti, nuova
équipe, nuove soluzioni». Con que-
sto viatico, Papandreou tenta l’im-
possibile: confermare il Pasok do-
po vent’anni di governo, interrotti
soltanto dal biennio conservatore

tra il ‘91 e il ‘93.
Si vota domani in Grecia, e

mai come stavolta il voto legislati-
vo è stato la cartina di tornasole di
un paese che cambia. Anzi, che è
già cambiato. Le regole elettorali
paiono più anglosassoni che medi-
terranee: i candidati possono appa-
rire in tv soltanto una volta al mese
per ogni canale. La settimana scor-
sa, per la prima volta, i cinque can-
didati (la Coalizione di Sinistra, il
Movimento Dikky e il Partito co-
munista, oltre al socialista e al con-

servatore, i due giganti che dovreb-
bero comunque drenare almeno
l’85 percento dei consensi degli ot-
to milioni di elettori) si sono ritro-
vati insieme in una tribuna televisi-
va: avevano il divieto di interloqui-
re l’uno con l’altro, limitandosi a
rispondere alle domande loro rivol-
te dai giornalisti. Ne è scaturita
grande correttezza e rispetto per i
contenuti programmatici. Niente
diverbi piazzaioli, dimenticate le ir-
ruenze tipiche della vita politica
greca. Demagogia in sordina, al
massimo qualche caustica battuta.
Dibattito noioso? Niente affatto.
Record di audience, invece: quat-
tro milioni di spettatori, più delle
soap opera.

Pacati e moderni appaiono an-
che i due contendenti principali: il
suddetto George Papandreou e lo
sfidante Costas Karamanlis. Il pri-
mo ha scelto una strategia elettora-
le precisa: il partito in ombra, il
candidato-premier in piena luce.
Del partito del resto non ha grande
considerazione. Già quand’era mi-

nistro, nel governo di suo padre
Andreas, non ne sopportava il trat-
to tribunizio, la tendenza a farsi
Stato, la predisposizione al voto di
scambio. Papandreou sa bene che i
greci, dopo vent’anni, hanno vo-
glia di cambiare. Sa bene quindi di
essere la vittima predestinata del
passaggio d’epoca. Ha quindi scel-
to di prendere le distanze dal parti-
to-apparato. In campagna elettora-
le ha parlato molto del rapporto
diretto tra cittadini e Stato, attra-
verso il decentramento che la de-
stra non vuole. Ha messo all’indice
la burocrazia, il clientelismo e la
corruzione, verso la quale ha pro-
messo «tolleranza zero». Si è detto
determinato ad aprire «una nuova
epoca», lui che si vuole svincolato
«da qualsiasi clan socialista». Non
c’è dubbio che abbia le carte in
regola: sociologo ed economista, ti-
toli di studio guadagnati un po’ in
Svezia e un po’ negli Stati Uniti
(dove peraltro è nato nel ‘52, a Sa-
int Paul nel Minnesota), stile paca-
to che privilegia i toni bassi, modi

cordiali da inquilino della porta ac-
canto, come un premier scandina-
vo. Della sua diversità rispetto al
tradizionale personale politico i
greci si accorsero fin da quando,
ministro dell’Educazione, la sua
prima preoccupazione era stata
quella di migliorare le condizioni
della minoranza turco-musulma-
na della Tracia occidentale, che il
paese aveva sprezzantemente igno-
rato fino ad allora. Molto apprezza-
to è stato il suo lavoro alla testa del
ministero degli Esteri: riavvicina-
mento con Ankara (prezioso an-
che per le casse dello Stato in termi-
ni di risparmio sugli armamenti),
sintonia con l’Occidente e presa di
distanza da Milosevic, in opposizio-
ne alla tradizionale solidarietà orto-
dossa con la Serbia, ingresso in Eu-
rolandia...Papandreou può vanta-
re di aver partecipato in prima per-
sona ad un mutamento genetico:
la Grecia non è più una specie di
zavorra appesa all’angolo sudorien-
tale dell’Unione europea, ma un
paese in crescita (4 per cento nel

2003, uno degli indici più alti del
continente) che porta un contribu-
to prezioso, come hanno dimostra-
to i sei difficilissimi mesi della pre-
sidenza dell’Unione, giusto prima
del semestre italiano, quando scop-
piò il bubbone iracheno.

Il suo avversario è ancora più
giovane, 47 anni. Anche Costas Ka-
ramanlis è figlio d’arte: è nipote del
vecchio Costantino, che fu il pri-
mo premier dopo la caduta dei co-
lonnelli nel ‘74. La strada della sua
campagna elettorale era tracciata:

basta con il Pasok, che «ha già dato
quel che poteva dare», è tempo di
«aprire le finestre». Alla tradizione
comiziante Karamanlis concede
più di Papandreou: piazze gremite,
eloquio acceso. Ma gli somiglia per
la cultura tecnocratica e i propositi
di rinnovamento: ambedue, in fon-
do, vanno a caccia sui nuovi territo-
ri della classe media, dove abita
quel 10 percento di indecisi che
deciderà le sorti politiche del pae-
se. Karamanlis rivendica la colloca-
zione centrista del suo partito:
«Parliamo ai cittadini che rifiutano
gli estremismi». Predica l’econo-
mia di mercato: «Crediamo in un
ruolo ridotto dello Stato». Ma an-
che Papandreou è da sempre di-
stante da una lettura classista della
società greca, alla quale invece mol-
to concesse il padre Andreas, preoc-
cupato innanzitutto di occupare lo
spazio che temeva finisse in mano
ai comunisti. Altri tempi, altre poli-
tiche. L’impresa di Papandreou jr.
è disperata, ma non impossibile.

Herat, Afghanistan, due donne con il burqa fanno il pic nic nel parco della città  Foto di Yannis Kontos/Polaris-Grazia Neri
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WASHINGTON Problemi di salute per il ministro
statunitense della giustizia. John Ashcroft è stato
ricoverato ieri in rianimazione per una grave for-
ma di pancreatite da calcoli. Lo ha reso noto il
portavoce del suo dicastero, Mark Corallo, secon-
do il quale il ministro è ora sotto antibiotici al
policlinico di Washington.

L’altro ieri pomeriggio Ashcroft, 61 anni, ave-
va cancellato la partecipazione al pronunciamento
del verdetto di colpevolezza per il processo sulla
cosiddetta «Jihad della Virginia» a causa di un
violento mal di pancia. In un primo momento
sembrava si trattasse di un influenza intestinale,
ma poi i dolori all'addome sono aumentati e, quan-
do è tornato a casa, le sue condizioni sono peggio-
rate. «Tornato a casa le sue condizioni sono peggio-

rate» ha aggiunto Corallo, «fino quando il medico
della Casa Bianca non ha ordinato di portarlo al
pronto soccorso». Secondo i medici che lo hanno
in cura, Ashcroft non è in pericolo di vita, ma
soffre molto.

I medici al George Washington University Ho-
spital hanno determinato che si tratta di una for-
ma acuta di pancreatite. Ashcroft si trova nel repar-
to di terapia intensiva, sotto stretto controllo medi-
co, e al momento è curato con gli antibiotici. I
medici potranno dire qualcosa di più tra 48 ore,
ma hanno già riferito che Ashcroft dovrà rimanere
in ospedale per diversi giorni.

Secondo l'Istituto Nazionale di Sanità america-
no ogni anno negli Stati Uniti si registrano circa
80mila casi di pancreatite causata da calcoli della
colecisti ed almeno il 20 per cento di questi posso-
no avere complicazioni.

Il ministro della Giustizia è considerato uno
dei falchi dell’amministrazione Bush ed è stato
spesso contestato dai gruppi americani per la tute-
la delle libertà individuali per le sue ferree leggi,
come il Patriot Act, approvate in nome della lotta
al terrorismo.

Potrebbe ripetersi
lo scenario del 2000
quando vinse l’attuale
presidente. Lo staff
di Kerry: «Restiamo
uniti»

Resta alta
l’insoddisfazione per
l’attuale inquilino
della Casa Bianca
Ma gli indecisi sono
il 35%

‘‘
‘‘

John Ashcroft ricoverato
in ospedale per pancreatite

ministro della Giustizia Usa

Secondo l’ultimo sondaggio il senatore del Massachusetts sarebbe al 45%, Bush al 46%

L’ombra di Nader
sulla corsa di Kerry
Il candidato indipendente al 6%. I suoi voti potrebbero far perdere il democratico

Bruno Marolo

WASHINGTON Sulla rotta di John Kerry
c'è una mina vagante. L'ultimo sondag-
gio ha rilevato che il candidato di distur-
bo Ralph Nader potrebbe togliere al par-
tito democratico abbastanza voti da far
vincere George Bush. La tragedia delle
elezioni del 2000 potrebbe ripetersi co-
me farsa nel prossimo novembre. Il son-
daggio, svolto dall'istituto Ipsos per
l'agenzia Associated Press, ha conferma-
to che la maggioranza degli elettori è
stanca di Bush. Le divisioni della sini-
stra tuttavia sono tali che Nader potreb-
be provocare il naufragio.

Se si votasse oggi, secondo il sondag-
gio Bush otterrebbe il 46 per cento, Ker-
ry il 45 e Nader il 6. Sono percentuali
pericolosamente simili all'estate del
2000, quando i consensi per Ralph Na-
der oscillavano tra il 4 e l'8 per cento.
Nelle elezioni di quell'anno il terzo inco-
modo arrivò appena al 2,7 per cento ma
la sua presenza fu determinante per la
sconfitta del candidato democratico Al
Gore. La portavoce di Kerry, Stephanie
Cutter, ha rivolto un appello preoccupa-
to agli elettori: «Tutti coloro che voglio-
no cambiare l'America devono rimane-
re uniti intorno al candidato democrati-
co». I collaboratori di George Bush na-
scondono la loro soddisfazione sotto un
velo di prudenza. Ha dichiarato il porta-
voce Terry Holt: «Mancano 240 giorni
alle elezioni, la corsa è ancora lunga e
sarà accanita, quali che siano le variabili
lungo il percorso». Un mese fa, Kerry
era in leggero vantaggio su Bush. Oggi
come allora, il 48 per cento degli inter-
pellati è contento del presidente e il 49
per cento scontento. Sei elettori su dieci
pensano in generale che l'America pro-
ceda nella direzione sbagliata, e gli altri
quattro la credono sulla strada giusta.
Tuttavia i conservatori fanno quadrato
intorno a George Bush, mentre a quan-
to pare John Kerry non ha recuperato
del tutto la corrente che ha sostenuto

Howard Dean e sperava di dare un vol-
to nuovo al partito democratico.

Dall'analisi del sondaggio risulta
che il 37 per cento degli elettori è ferma-
mente deciso a votare per George Bush.
In questo campo vi sono più bianchi

che neri, più uomini che donne, più
protestanti che cattolici o ebrei, più pa-
droni di casa che inquilini, più abitanti
nei sobborghi residenziali che nelle cit-
tà. La loro opinione è quella espressa da
Stephanie Rahaniotis, una repubblicana
del comune di Lynbrook, Stato di New
York: «Mi spaventa l'idea che i democra-
tici vadano al governo e indeboliscano
le forze armate che ci proteggono dal
terrorismo». Il 28 per cento dichiara che
voterà sicuramente per John Kerry. Si
sono schierati con lui gli immigrati, le
minoranze di colore, i poveri, gli anzia-
ni, i cattolici e una parte degli ebrei.
Deciderà il risultato il 35 per cento che
ancora non ha scelto tra i due partiti. È
in questa situazione la maggior parte

dei giovani. Paradossalmente il settan-
tenne Ralph Nader ha fatto breccia tra i
ragazzi di sinistra che giudicano antiqua-
to il sessantenne John Kerry.

Ralph Nader ha lanciato su Internet
una manifestazione di sostegno alla sua

candidatura, che dovrebbe svolgersi in
612 città l'11 marzo. Questa volta non
rappresenta il partito dei verdi come nel
2000. Ha pochi soldi e difficilmente riu-
scirà a raccogliere abbastanza firme per
la candidatura in tutti i 50 stati dell'
Unione. Diventerebbe veramente peri-
coloso se concentrasse i suoi sforzi negli
stati «chiave» (Ohio, Wisconsin, Flori-
da, New Hampshire) dove repubblicani
e democratici hanno quasi la stessa for-
za e il suo ingresso in scena potrebbe
essere devastante per la sinistra. È un
fatto accertato che George Bush deve la
presidenza all'effetto di Ralph Nader su-
gli elettori della Florida e nel New Ham-
pshire nel 2000. Non è nemmeno esclu-
so che qualche finanziatore del partito
repubblicano decida di foraggiare Na-
der sottobanco per sabotare Kerry. Il
candidato democratico ha già un proble-
ma, perché il rischio di una fuga di voti
a sinistra gli impedisce di rassicurare gli
elettori di centro. Nella sua lunga carrie-
ra di senatore, Kerry ha assunto spesso
posizioni più radicali del suo partito, e
in particolare della corrente centrista di
Bill Clinton. È contrario alla pena di
morte, salvo che per i terroristi. Ha di-
chiarato che se diventasse presidente no-
minerebbe alla corte suprema soltanto
giudici favorevoli all'aborto. L'ultimo
candidato democratico che osava parla-
re così, Michael Dukakis, fu sconfitto da
George Bush padre nel 1988. Ora la pro-
paganda di George Bush figlio descrive
Kerry come un estremista di sinistra, e
Ralph Nader si muove in modo da impe-
dirgli di parare il colpo. A volte chi tro-
va un nemico trova un tesoro. È il caso
di Bush, che ha molte ragioni per essere
grato a Nader.

Roberto Rezzo

NEW YORK Dopo le immagini di Ground Zero negli
spot elettorali di George W. Bush, la celebre fotogra-
fia dei tre vigili del fuoco che innalzano la bandiera a
stelle e strisce sulle rovine fumanti del World Trade
Center è finita su una carta di credito chiamata «Spi-
rit of America», scatenando una nuova ondata di
polemiche. «Abnegazione, coraggio, altruismo, que-
sto dovrebbe essere lo spirito dell'America, non sfrut-
tare una tragedia per tornaconto elettorale o per fare
quattrini», hanno protestato le associazioni dei paren-
ti delle vittime dell'11 settembre.

La Mbna, l'istituto di credito che emette la carta
con logo Mastercard, ha negato attraverso un porta-
voce qualsiasi ipotesi di sfruttamento: «È una bellissi-
ma immagine di coraggio ed eroismo, un tributo ai
vigili del fuoco; e poi parte dei proventi viene versato
in beneficienza all'associazione fondata dai tre militi
ripresi nella fotografia, The Bravest Fund». La banca
sostiene di aver versato complessivamente 5 milioni
di dollari a organizzazioni in qualche modo legate
all'11 settembre, ma ha rifiutato di comunicare quale
percentuale del fatturato relativo alla carta «Spirit of
America» sia destinata in beneficienza.

Gravi interrogativi pesano inoltre sul destinata-
rio. The Bravest Fund è stato creato da George John-
son, Dan McWilliams e Bill Eisengrein, i tre vigili del
fuoco ritratti nella fotografia scattata da Tom
Franklin, ma non risulta essere mai stato registrato
presso l'ufficio del procuratore generale, come previ-
sto dalle leggi in vigore nello Stato di New York. Dal
gennaio del 2002, attraverso la cessione dei diritti per
la riproduzione della fotorafia su magliette, giubbot-
ti, cappellini da baseball, calendari e tazze da caffè,
oltre alla raccolta di altri contributi, The Bravest
Fund ha incassato oltre 750mila dollari, ma sembra
averne distribuiti appena 72mila. Il legale che si occu-
pa della gestione del fondo, William Kelly, non è
stato per ora in grado di dimostrare come questi soldi
siano stati effettivamente destinati a «vigili del fuoco,
agenti di polizia, personale dei servizi d'emergenza
che abbiano subito danni in relazione agli attentati
dell'11 settembre», come recita lo statuto costitutivo.

Il capo dei vigili del fuoco di New York, Nicholas
Scoppetta, ieri ha preso con decisione le distanze sia
dalla carta di credito della Mbna che dal fondo costi-
tuito dai tre celebri militi: «Il corpo dei vigili del
fuoco non ha nulla a che fare con questo fondo e sa
ben poco al riguardo. Posso soltanto dire che ogni
tentativo di utilizzare le immagini di Ground Zero a

fini commerciali è altamente deprecabile».
Lynn King, il cui fratello Bob è stato uno dei 343

figili del fuoco rimasti intrappolati sotto il crollo delle
Torri Gemelle, ha fatto sapere che qualsiasi persona
dabbene dovrebbe vergognarsi a tenere in tasca una
carta di credito che si fa pubblicità con una tragedia:
«Ogni utilizzo di quelle immagini che esuli la docu-
mentazione storica della tragedia è semplicemente
intollerabile». Un sentimento largamente condiviso
dai parenti delle vittime, decisi a fermare lo scempio
della memoria dei loro cari, sia esso consumato in un
filmato di propaganda elettorale che con il lancio di
una nuova carta di credito. «Siamo riusciti ad allonta-
nare i venditori ambulanti che offrivano ai turisti
mercanzia di cattivo gusto come le palle di vetro con
dentro le Torri Gemelle attorno a Ground Zero, e ora
ci prendiamo questo schiaffo in faccia da una banca».

Il fatto è che con le tragedie si possono fare un
mucchio di quattrini, come ha dimostrato una spre-
giudicata compagnia della Georgia, che ha comprato
come rottami 500 tonnellate d'acciao provenienti dal-
le rovine del World Trade Center per coniare meda-
gliette commemorative. Ogni medaglietta pesa 15
grammi e viene venduta al pubblico a 29,95 dollari.
Presto fatti i conti, neppure re Mida sarebbe stato
capace di tanto.

Dopo lo spot elettorale di Bush, una carta di credito usa le immagini di Ground Zero. Protestano le famiglie delle vittime

Pubblicità con le Torri, negli Usa è polemica
Il candidato democratico John Kerry Foto di Elise Amendola/Ap

Umberto De Giovannangeli

Ha ascoltato con «grande interesse» le
osservazioni e i suggerimenti dell’«ami-
co Silvio». Ha preso atto dell’entusiasti-
co sostegno del primo ministro italia-
no al piano del «Grande Medio Orien-
te» delineato da George W.Bush. Ha
ribadito i legami di amicizia tra Egitto
e Italia; ha invitato Berlusconi a far di
nuovo visita alla terra dei Faraoni. Ma
alla fine, ha bocciato senza appello il
«Grande Medio Oriente» a stelle e stri-
sce, fatto proprio dal governo italiano.
Gli scenari delineati da Hosni Muba-
rak sono tra i più foschi: «Se il piano di
riforme americano non verrà pondera-
to, se si cercherà di imporre una unica
soluzione ad un’area così vasta e diver-
sificata, come quella abbracciata dal
piano Usa, allora potremo piombare
in un vortice di violenza e d’anarchia
che non risucchierà soltanto noi, ma
anche chi ci è vicino»: una valutazione
che il raìs egiziano prima consegna a
un’intervista a La Repubblica e poi ri-
motiva con dovizia di particolari al ca-
po dello Stato italiano Carlo Azeglio
Ciampi nell’incontro di ieri mattina al
Quirinale. Fuori dall’ufficialità, le pre-
occupazione della diplomazia egiziana

emergono con ancora maggiore nettez-
za: «Questo piano è indubbiamente
suggestivo, ma c’è il rischio che otten-
ga gli effetti opposti di quelli che, in
linea di principio, intenderebbe realiz-
zare: invece che determinare un nuovo
ordine nella Regione, può innescare
un caos terribile con ricadute devastan-
ti sui già precari equilibri nell’area»,
spiega a l’Unità una fonte diplomatica
egiziana al seguito del presidente Mu-
barak. Sarà lo stesso raìs a spiegare le
ragioni del suo scetticismo a George
W.Bush il 12 aprile prossimo, qunado
Mubarak incontrerà negli Usa il presi-
dente americano.

L’altra questione che preoccupa
l’Egitto è lo stallo del negoziato di pace
israelo-palestinese: «Lo abbiamo ripe-
tuto più volte ai nostri amici america-
ni: la chiave di volta per ridare una
prospettiva di pace e stabilità al Medio
Oriente, è premere per una soluzione
della questione palestinese; una solu-
zione fondata sul principio dei due Sta-
ti», sottolinea Osama El Baz, consiglie-
re politico di Hosni Mubarak. L’inquie-
tudine egiziana è pienamente condivi-
sa dalla Giordania, l’altro Paese che
guida il fronte «moderato» arabo. L’ini-
ziativa americana per il «Grande Me-
dio Oriente» è stata nei giorni scorsi al

centro di un incontro a Parigi tra il
presidente francese Jacques Chirac e re
Abdallah II di Giordania. La Francia -
rimarca l’Eliseo - ritiene che, per rag-
giungere l’obiettivo della modernizza-
zione, «un approccio cooperativo of-
fra le migliori opportunità di sucesso».
«Non bisogna dare l’impressione che
le cose vengano dall’esterno», si rileva.
Un concetto che vede pienamente con-
corde Hosni Mubarak.

Dopo la guerra in Iraq c’è timore,
nel mondo arabo, che l’Occidente, e
gli Stati Uniti in particolare, vogliano
intervenire per democratizzarlo, an-
che con la forza, e la questione sarà al
centro del vertice dei capi di Stato del-
la Lega Araba che si terrà a fine marzo
a Tunisi. Ed è proprio in vista di que-
sto importante appuntamento che Mu-
barak ha avviato nelle ultime settima-
ne una «shuttle diplomacy» che lo sta
portando in giro per il mondo. L’ansia
è cominciata quando sui giornali sono
uscite alcune dichiarazioni da Washin-
gton che annunciavano un piano defi-
nito «Iniziative per il Grande Medio
Oriente», che Bush ufficializzerà al ver-
tice del G8 di giugno. Il quotidiano
internazionale arabo Al Hayat, antici-
pandone una parte dei contenuti, ha
sottolineato che esso non fa riferimen-

to alla soluzione della crisi israelo-pale-
stinese e punta soprattutto alla necessi-
tà di reimpostare politiche economi-
che e istituzioni dei Paesi mediorienta-
li per garantire migliori condizioni di
vita ai loro popoli. Per questo, punto
di forza della strategia araba contro
«interferenze esterne» sui loro equili-
bri d’area e domestici è diventata so-
prattutto la necessità di «non perdere
l’occasione di spingere sulla Road Map
(il Tracciato di pace già messo a punto
dagli stessi Stati Uniti, dalla Unione
Europea, dall’Onu e dalla Russia) che
prevede di realizzare entro il 2005 lo
Stato palestinese autonomo». Insieme
con il recupero del vecchio piano sau-
dita, presentato a marzo 2002 al verti-
ce di Beirut dal principe ereditario Ab-
dallah Ben Abdel Aziz, che offre il rico-
noscimento, per la prima volta nella
storia, dello Stato d’Israele da parte di
tutti gli Stati arabi (solo Egitto e Gior-
dania hanno firmato trattati di pace
con Gerusalemme, rispettivamente nel
1978-’79 e nel 1994), in cambio di un
ritiro di tutto l’esercito israeliano dai
territori palestinesi ai confini del 1967
e lo smantellamento degli insediamen-
ti. È questo il «Nuovo» Medio Oriente
agognato da Mubarak e dal giovane
sovrano hashemita.

Il presidente egiziano contrario al piano di Bush che offre aiuti in cambio di democrazia: «Non si possono imporre modelli»

«Grande Medio Oriente», Mubarak guida il fronte del no
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LA RAGAZZA SCOMPARSA NELL’83

È morto Ercole Orlandi
il papà di Emanuela
È morto Ercole Orlandi, il papà di Emanuela, la
ragazza scomparsa dalla sua casa nella Città del
Vaticano il 22 giugno del 1983. Ercole Orlandi era
stato dipendente della Prefettura della Casa Pontificia
e aveva lavorato come messo all’anticamera papale
del palazzo pontificio. Era malato di cuore. L’uomo,
fin dai primi giorni della scomparsa di Emanuela,
aveva affrontato con grande dignità una vicenda che
ha messo per anni la sua famiglia sotto i riflettori dei
mezzi di comunicazione di mezzo mondo. La
sparizione della ragazza vaticana diventò subito un
«giallo» in cui si sono inseriti personaggi misteriosi e
ambigui, servizi segreti, fantomatiche organizzazioni
che rivendicavano la paternità del rapimento
chiedendo la liberazione di Mehmet Alì Agca, e nel
quale lo stesso attentatore del Papa giocò un ruolo di
spicco. Giovanni Paolo II, che ha visitato spesso i
familiari di Emanuela, fece numerosi appelli in
favore della ragazza. Il padre di Emanuela, come la
moglie Maria, non aveva mai perso la speranza di
riabbracciare la figlia e aveva sempre manifestato
fiducia verso il lavoro delle forze dell’ordine e della
magistratura.

GENOVA

Torna in libertà
il br Micaletto
È uscito ieri per l’ultima volta dal carcere di Marassi
l’ex brigatista rosso Rocco Micaletto, che ha
beneficiato della liberazione condizionale prevista per
i detenuti che si ravvedano. Micaletto, condannato a
tre ergastoli ed ex componente della direzione
strategica delle Br, godeva già da alcuni anni della
semilibertà. Usciva al mattino per lavorare nella
cooperativa sociale Villa Perla service e per prestare
opera di volontariato nella comunità di San
Benedetto al porto di don Andrea Gallo e rientrava
alla sera. Da oggi non dovrà più tornare dietro le
sbarre.

MALTEMPO

Neve al Centro-Nord
«Non viaggiate»
Torna la neve sul centro-nord d’Italia e il
dipartimento della Protezione Civile ha emesso un
nuovo avviso di avverse condizioni meteorologiche.
Dalle prime ore di oggi si prevedono nevicate, anche
in pianura, su Piemonte, Lombardia ed
Emilia-Romagna. Il consiglio: non viaggiate nel
week-end se non è indispensabile.

L’ex ufficiale Ss Erich Priebke

I compagni della sezione Nilde Iotti
partecipano al dolore della famiglia
per la perdita del loro caro

ANTONIO BALDINI

Le compagne e i compagni della X
Unione Ds di Roma salutano com-
mossi il compagno

ARMANDO ALVITI

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione Ds di Roma si stringono
alla famiglia e alla Camera del Lavo-
ro Cgil Roma Sud per la scomparsa
di

ARMANDO ALVITI

Famiglia D’Aversa ringrazia tutti co-
loro che hanno partecipato con affet-
to al suo dolore per la perdita di

GIACOMO

ROMA Via libera del Consiglio dei
ministri, al Ddl Fini sulla droga,
quello che, sostanzialmente, cancella
qualsiasi differenza tra droga
pesante e droga leggera per quanto
riguarda le sanzioni amminsitrative.
Critiche dal mondo antibroibiionista
e dall’opposizione. Non sarà certo
un testo che punta alla prevenzione,,
sostiene l’associazione Antigone. I
tossicodipendenti verranno
criminalizzati e ci sarà meno
prevenzione, grazie all’«idea
scellerata» che le droghe sono tutte
uguali. Una strada sbagliata e
pericolosa - sottolinea il presidente
Stefano Anastasia -. «Un
provvedimento unicamente a fini
elettorali» per Don Vinicio Albanesi,
presidente della Comunità di
Capodarco. «Avrà effetti
controproducenti», prevede il

sacerdote. «Il Governo - spiega - si
rivolge solo e unicamente ai suoi
elettori. Vuole tranquillizzarli,
promettendo pene e sanzioni.
Ma non dimostra nessuna
attenzione verso i ragazzi, che
ancora una volta sono lasciati da
soli». Così come «restano del tutto
privi di mezzi efficaci i Sert,
chiamati a fronteggiare una
situazione gravissima, davanti alla
quale sono di fatto impotenti». La
sensazione - conclude il presidente
della Comunità di Capodarco - è
che l’unico scopo di questo
provvedimento sia quello di favorire
la ricerca del consenso elettorale a
scapito dei ragazzi che vivono
situazioni e problemi assai più gravi
rispetto all’uso delle droghe leggere.
E le risposte che si danno sono
addirittura controproducenti».

In un’aula affollatissima, ha iniziato la sua requisitoria la pm Celestina Gravina. Lunedì la richiesta delle condanne. I parenti: chiediamo punizioni esemplari

Strage di Linate, sul banco degli imputati anche la burocrazia

Wladimiro Settimelli

ROMA Il Comitato per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica presieduto dal prefetto
Achille Serra ha vietato tutte le manife-
stazioni previste a Roma per la provoca-
zione messa in atto dal capitano delle Ss
Erich Priebke e dai suoi «camerati» italia-
ni. Nel testo della decisione, notificata
ieri ai diversi organizzatori, si spiega che
le preoccupazioni per l’ordine pubblico,
proprio nel cuore della città, erano pro-
fonde e ampiamente motivate. Si precisa
poi che la «notizia della manifestazione
con l’ex ufficiale Priebke, aveva provoca-
to un movimento di opinione con dure
e risentite prese di posizione di gran par-
te delle forze politiche, sia parlamentari
che extraparlamentari e nella Comunità
ebraica».
Valori antifascisti
Dice ancora il documento del Comitato
per l’ordine e la sicurezza, nel Palazzo
Valentini, alla stessa ora della manifesta-
zione per Priebke, si svolgerà anche una
riunione straordinaria del Consiglio Pro-
vinciale per ribadire i valori «democrati-

ci e antifascisti della Provincia di Ro-
ma». Ma non basta: secondo la Questura
sarebbero già in viaggio, per la Capitale,
almeno settecento membri della organiz-
zazione dell’estremismo di destra, Forza
Nuova che avrebbero, comunque, nono-
stante i divieti, l’intenzione di provocare
disordini e scontri.

Le manifestazioni, appunto, doveva-
no essere tre: quella prevista in Piazza S.
Apostoli da un gruppo di deputati Verdi
e antifascisti e di alcuni gruppi extrapar-
lamentari e dei centri sociali; quella orga-
nizzata dal procuratore legale del nazista
Priebke, Paolo Giachini alla quale dove-
vano prendere parte la signora Priebke,
in arrivo dall’Argentina, un paio di gene-
rali tedeschi, il deputato di Forza Italia e
avvocato Carlo Taormina, uno dei difen-
sori dell’ex ufficiale nazista. Infine, quel-
la convocata in Piazza Venezia dall’Anpi
(i partigiani), dalle Organizzazioni ebrai-
che e dai familiari delle vittime della stra-
ge Ardeatina.

Alla manifestazione della Comunità
ebraica, a quanto ha detto qualcuno, era
stato invitato perfino il vicepresidente
del consiglio Fini.

Comunque, alla parata neonazista e
neofascista, avevano già dato forfait l’av-
vocato Taormina, con la scusa di certe
minacce. In realtà, sarebbe stato chiama-
to personalmente da Berlusconi che lo
avrebbe «dissuaso» dall’impegnarsi più
di tanto nella faccenda. Poi era toccato
alla moglie di Priebke che aveva annun-
ciato di volersene rimanere tranquilla in
Argentina.

Sulla decisione di proibire la manife-
stazione con il fucilatore delle Ardeati-
ne, si sono pronunciati in molti. Il sinda-
co Walter Veltroni, che per primo aveva
negato la piazza ai neofascisti e a
Priebke, ha detto: «Si tratta di una deci-
sione motivata e responsabile, tesa in-
nanzitutto a garantire la serenità e la
tranquillità della città che l’annuncio del-
la manifestazione per la grazia a Priebke
aveva messo in discussione». «Tale mani-
festazione - ha proseguito Veltroni - sa-
rebbe stata, come abbiamo detto, inop-
portuna e avrebbe offeso i sentimenti
profondi della città di Roma e della Co-
munità ebraica, a pochi giorni dalle cele-
brazioni ufficiali del sessantesimo anni-
versario della strage delle Ardeatine». Ha

condiviso in pieno la scelta del Prefetto
Serra anche il verde Paolo Cento, vice-
presidente della Commissione giustizia
della Camera. Leone Paserman, presi-
dente della Comunità ebraica romana
ha detto: «Mi ero augurato fin dal primo
momento che la manifestazione non si
svolgesse. Sono molto soddisfatto della
decisione presa dalla Prefettura».
Una decisione coraggiosa
Il portavoce della Comunità ebraica Ric-
cardo Pacifici ha aggiunto «che la corag-
giosa decisione del prefetto Serra è con-
fortante», per poi spiegare che non si
può dare la grazia a uomini come
Priebke, processato e condannato per cri-
mini contro l’umanita. Il presidente del-
la Provincia di Roma Enrico Gasbarra
ha preso posizione con un comunicato
nel quale dice che «la decisione di annul-
lare tutte le manifestazioni su Priebke e
ineccepibile e dimostra una profonda
sensibilità istituzionale del prefetto Ser-
ra».

Paolo Giachini, il procuratore legale
di Priebke e presidente della ridicola as-
sociazione di destra « Uomo e libertà»,
fino alla tarda serata di ieri, ha sostenuto

che, a lui, non era stata notificata nessu-
na proibizione e che quindi i «suoi» di
«Forza Nuova», avrebbero comunque
manifestato, con o senza Taormina, la
moglie di Priebke e i due ex generali
della Nato previsti dal programma inizia-
le.

Il prefetto Serra ha comunque chie-
sto che oggi, tutti, si attengano al divie-
to. Gli uomini di sinistra si sono già
impegnati in questo senso- ha spiegato
Serra - e spero che dall’altra parte si fac-
cia altrettanto. Poi ha aggiunto che Ro-
ma è e sarà sempre una città democrati-
ca dove è possibile a tutti manifestare
liberamente. È la situazione eccezionale
maturata in queste ore ad aver provoca-
to il divieto. Il prefetto ha ancora spiega-
to che tocca allo Stato gestire il territorio
e che per questo, tutta la zona dove era-
no previste le manifestazioni, sarà forte-
mente presidiata.

I familiari delle vittime delle Ardeati-
ne, dal canto loro, hanno organizzato un
presidio al sacrario dei martiri che reste-
rà aperto per tutta la giornata. I romani
e i visitatori avranno libero accesso an-
che nella zona delle tombe.

MILANO Ancora un fine settimana di
suspence per il processo per la trage-
dia di Linate, che l’8 ottobre del
2001 costò la vita a 118 persone. La
pm Celestina Gravina ha iniziato ie-
ri la sua requisitoria, ma la richiesta
di condanne slitta a lunedì, anche se
l’impianto della relazione della pm
fa supporre che non saranno lievi.
Con una citazione letteraria, apren-
do il suo intervento, aveva fatto rife-
rimento ai potenti impuniti di man-
zoniana memoria, alla don Rodrigo
e aveva proseguito parlando di una
«sensazione» che ha avuto sin dai
primi atti dell'inchiesta e che è anda-
ta intensificandosi durante la fase di-
battimentale. Questa sensazione è
che, in questa vicenda, «madama bu-
rocrazia abbia celebrato il rito della
sua autoassoluzione». «Si è tentato il
grande esorcismo della responsabili-
tà - ha proseguito Gravina - che de-
ve valere oggi e per sempre per i
potenti che non sono responsabili
del loro operato». Il magistrato ha
parlato a lungo della mancanza di
segnaletica adeguata nell'aeroporto
Forlanini delle negligenze e della len-
tezza che hanno caratterizzato l'in-
stallazione del radar di terra avvenu-
ta solo dopo la morte di 118 perso-

ne.
Paradossalmente «l'unico baluar-

do» della sicurezza la mattina dell'8
ottobre 2001 poteva essere il dialogo
tra il pilota del Cessna e la Torre di
controllo. Ma anche quella comuni-
cazione non impedì che il piccolo
aereo si scontrasse con l'aereo scandi-
navo diretto a Copenaghen in Dani-
marca. Il pm solo nel tardo pomerig-
gio ha cominciato a parlare della po-
sizione dell'ex amministratore dele-
gato dell'Enav Sandro Gualano, uno
dei 4 imputati nel processo. Il magi-
strato ha ricordato che dall'aprile
2000 per l'aeroporto sarebbe stato
obbligatorio l'installazione del radar
e che già nell'estate del 2001 esisteva
l'esigenza di quella installazione. Di
questo se ne doveva occupare Guala-
no. Inoltre il pm ha ricordato che
prima dell'incidente in venti giorni
erano avvenuti tre imbocchi involon-
tari sulla pista dell'aeroporto. Altra

negligenza del direttore dell'aeropor-
to.

L’aula era affollata, numerosissi-
mi i parenti delle vittime presenti
che hanno trovato posto sulle pol-
troncine allineate davanti a un maxi-
schermo, allestito nel grande atrio al
primo piano della cittadella giudizia-
ria milanese. Tutti ripetevano la stes-
sa frase: «Vogliamo solo giustizia.
Vogliamo che i nostri cari non siano
morti per niente». Qualcuno si com-
muove. Qualcun altro, come la si-
gnora Silvana Gatti, che nella colli-
sione aerea ha perso il figlio appena
30enne, si sente male e viene soccor-
sa. E c'è chi, come Ivana Caffi Mot-
ta, vedova dopo quella tragica matti-
na, dice ai giornalisti con gli occhi
lucidi di non nutrire odio verso nes-
suno: «voglio che chi è stato respon-
sabile di questa tragedia colossale
non vada in galera ma continui a
campare facendo altri mestieri e

guardandoci in faccia». In aula c'era
Pasquale Padovano, l'unico supersti-
te della tragedia, un dipendente del-
la Sea che lavorava all'interno del
deposito bagagli rimase e che per me-
si è stato sottoposto ad interventi
chirurgici per le terribili ustioni ri-
portate. «Sono qui per vedere se fan-
no le cose giuste, se fanno giustizia
per 118 morti, anzi 119 con me».
L’unico sopravvissuto racconta che
quel giorno è morto anche lui, la sua
vita è stata annientata. «Come fa a
dormire chi ha sulla coscienza 119
morti? Se avessero avuto una moglie
o un figlio in quella tragedia forse si
prenderebbero le loro responsabili-
tà, invece fanno lo scarica barile».

Chiede «una punizione esempla-
re» Paolo Pettinaroli, presidente dell'
Associazione dei familiari delle vitti-
me della strage di Linate. «Non tanti
anni di reclusione - dice -. Basta far
soffrire le persone, ma almeno ven-
gano rimossi i responsabili e questo
giudizio esemplare sia di stimolo ai
politici, al Governo, all'opinione
pubblica, perchè in quei posti di re-
sponsabilità vengano messe persone
veramente professionali che abbia-
no a cura e a cuore la sicurezza di chi
vola».

Ciampi: Priebke non merita la grazia
«Ardeatine più di un delitto contro l’umanità, la clemenza presuppone il perdono dei familiari delle vittime»

Vincenzo Vasile

ROMA A Priebke no, non c'è dubbio. Carlo
Azeglio Ciampi gli rifiuta la grazia. Lo annun-
cia dal Quirinale in risposta a una giornalista
tedesca a margine di una conferenza stampa
congiunta con il presidente della Repubblica
Federale di Germania, Johannes Rau. Una cro-
nista tedesca, per l'appunto, gli chiede quali
intenzioni abbia in relazione alla campagna ne-
gazionista di questi giorni. E il capo dello Stato
non ha un attimo di esitazione: il no è netto, e
per due motivi. Uno, anzitutto, di carattere
apparentemente - ma solo apparentemente -
tecnico, legato alle norme - pur incerte - che
regolano la concessione della grazia nel nostro
paese. Se c'è, però, un punto non controverso
del «potere di grazia» è quello che riguarda un
requisito fondamentale perché la «domanda»
venga accolta. E cioè la necessità che le vittime
e i loro familiari perdonino il detenuto. Non è

certo questo il caso dell'ufficiale nazista: «La
grazia in Italia presuppone il perdono dei fami-
liari delle vittime e non credo - dice Ciampi -
che tutti i familiari delle vittime delle Fosse
Ardeatine condividano la grazia per Priebke».
Ma c'è qualcosa di più, un secondo motivo, di
ordine politico e culturale, che riguarda i valori
fondanti della nostra Repubblica. Ciampi ag-
giunge subito, infatti, con toni accorati una
considerazione storica che giudica evidente-
mente imprescindibile: «Per affrontare questo
tema bisogna sapere che cosa abbia significato
per l'Italia del dopo 8 Settembre 1943 - in quel
doloroso periodo fino al termine della guerra -
l'orrendo eccidio delle Fosse Ardeatine: è qual-
cosa di più di un delitto contro l'umanità. È
una tragedia che ha colpito profondamente i
sentimenti del popolo italiano». E con ciò sem-
bra proprio che il presidente abbia pronuncia-
to una parola definitiva su un caso, tra l'altro
maturato in ambienti della maggioranza che da
tempo sono in aperto conflitto con il Quirina-

le: fu proprio Ciampi a costringere alle dimis-
sioni da sottosegretario all'Interno Carlo Taor-
mina, l'avvocato di Priebke che ha ispirato le
petizioni di questi giorni, a suo tempo giudica-
to incompatibile con l'incarico nell'esecutivo
per le sue difese professionali di fior di boss
mafiosi. Ma proprio in questi giorni - forse
non casualmente - il presidente aveva voluto
ripetere con estrema chiarezza il suo pensiero
sul connotato antifascista della nostra Repub-
blica: la Resistenza rappresenta un valore fon-
dante, ha ribadito appena l'altro giorno a Sesto
San Giovanni, e la Costituzione deriva proprio
da quel moto di popolo che unì la maggioranza
degli Italiani. «Bisogna sapere che cosa significa-
rono quei giorni», ha ripetuto ieri, e ha fatto
capire come la sua idea di unità e di coesione
nazionale non ha nulla da spartire con la retori-
ca conciliazionista di chi vorrebbe mettere sul-
lo stesso piano le vittime degli eccidi nazisti
con i colpevoli e i massimi responsabili militari
e politici di quelle stragi.

Il prefetto di Roma nega la piazza per le iniziative pro e contro la grazia. Il sindaco Veltroni: «Decisione responsabile»

Serra ferma le tre manifestazioni di Roma

I parenti delle vittime di Linate seguono il processo su un maxischermo

Droghe, il consiglio dei ministri approva il ddl Fini
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Sandra Amurri

L’Economist, questa settimana, per riba-
dire le sue perplessità sull’efficacia della
lotta alla mafia in Italia pubblica una
lettera immaginaria firmata Bernardo
Provenzano in cui il Capo di Cosa No-
stra esprime una certa soddisfazione
per la depenalizzazione del falso in bi-
lancio che permette alla mafia di ricicla-
re con maggiore facilità, e ringrazia Ber-
lusconi per le invettive nei confronti
dei magistrati. Insomma, il superlati-
tante è sostanzialmente contento di co-
me vanno le cose. Il Procuratore capo
di Palermo, Pie-
tro Grasso, ad
Agrigento dove
sta partecipando
al forum sul rici-
claggio, non lo ha
ancora letto ma
quando gliene dia-
mo conto si dice
disponibile a com-
mentare l’analisi
tracciata dal finto
boss del settima-
nale inglese.

Il Provenzano immaginario di-
chiara che Cosa Nostra trae be-
neficio dall’ostilità di Berlu-
sconi verso i magistrati. Con-
divide?
«Beh, se ho un nemico e vedo

che un altro me lo indebolisce da un
punto di vista dell’immagine sono
contento, quindi deduco che l’opi-
nione mafiosa, che esprime gli umo-
ri e il sentire della comunità di Cosa
Nostra, possa dirsi soddisfatta nel-
l’ascoltare che i magistrati sono mat-
ti o che la giustizia è lenta perché i
magistrati non lavorano senza spie-
gare che se i tribunali chiudono in
estate, forse, è perché si ferma la giu-
stizia e anche gli avvocati vanno in
ferie. Gli attacchi ai magistrati mina-
no la loro credibilità agli occhi dei
cittadini e non vi è dubbio che l’osti-
lità del governo verso i magistrati
faccia piacere a Cosa Nostra».

Provenzano, sempre quello
finto, ma non dubitiamo che
quello reale condivida, ringra-
zia il governo per la depenaliz-
zazione del falso in bilancio
che ha favorito un’attività im-
portante: ripulire denaro spor-
co.
«Ho letto che il ministro Tre-

monti dopo il crac Parmalat è dispo-
nibile a rivedere la legge sulla depe-
nalizzazione del falso in bilancio, se
così sarà, vorrà dire che vi è stata
un’intelligente revisione di giudi-
zio».

Un altro dato che rincuora Co-
sa Nostra, secondo l’«Econo-
mist», è che l’argomento ma-
fia è sempre meno presente
dalle pagine dei giornali...
«La mafia ormai trova spazio nel-

le edizioni locali, come se fosse un
problema regionale e solo quando
spunta il nome di un politico allora
l’argomento guadagna spazio sulle
pagine nazionali. C’è in proposito
una metafora illuminante usata dal
collaboratore di giustizia Giuffrè:
«La mafia è come un pesce che non
può fare a meno dell’acqua», l’ac-
qua, naturalmente, è la politica. Sen-
za la partecipazione alle scelte pro-
prie della politica la mafia non po-
trebbe perseguire i suoi fini che è
anche quello di partecipare al siste-
ma di potere. E la politica senza l’ap-
poggio della mafia, soprattutto nel
momento elettorale, non potrebbe
ottenere il potere. Ecco perché per
sconfiggere la mafia non è sufficien-
te la sola azione repressiva, perché
sappiamo bene che le fila vengono
automaticamente ricomposte, ma

occorre che questa sia accompagna-
ta da un reale e concreto migliora-
mento delle condizioni economiche
e sociali in modo da consentire ai
cittadini siciliani di uscire da quella
condizione di assoggettamento a cui
sono condannati dalla disoccupazio-
ne, dal degrado ambientale, dalle esi-
genze primarie di sussistenza. La so-
cietà civile deve riscoprire la cultura
della partecipazione. La lotta alla ma-
fia è anche la questione morale. I
magistrati non possono perseguire
tutti di fronte ad una corruzione dif-
fusa, al calpestamento degli interessi
della collettività a vantaggio dei sin-

goli, allo spreco
del denaro pub-
blico, alle truffe
nella sanità. Chi
rappresenta le
istituzioni deve
rispettare la lega-
lità, impedire i
favoritismi che
alimentano la
mafia che si fon-
da sulla prevari-
cazione».

Condivide
l’analisi che Cosa Nostra ab-
bia smesso di uccidere anche
perché in questo modo può
contare sul silenzio stampa?
«Non vi è dubbio che le stragi

del ‘92 e del ‘93 abbiano provocato
la reazione dello Stato con tutto quel-
lo che ne è conseguito da un punto
di vista legislativo e repressivo e l’ab-
biano portata all’attenzione mondia-
le. Ora dalle indagini in corso emer-
ge una strategia precisa che è quella
di non commettere reati eclatanti
per non destare l’attenzione dello
Stato e dei media che, come si sa, in
mancanza del morto la ignorano.
Da un’intercettazione telefonica ab-
biamo appreso che un mafioso dice-
va all’altro: «Quello lo dovrei am-
mazzare ma non lo faccio perché ora
dobbiamo stare calmi e tranquilli
poi quando cambieranno i tempi si
vedrà». Parole molto chiare».

Sembra proprio che il momen-
to politico venga considerato
favorevole da Cosa Nostra,
che è contemporaneamente
contro lo Stato e dentro lo Sta-
to,in quanto questo governo
non ha fatto nulla per contra-
starla.
«No, ha reso stabile il 41 bis che

viene sbandierato come una grande
iniziativa politica. Poi poco importa
se nei contenuti, di fatto, è stato no-
tevolmente svuotato».

Mentre, invece, vi è un dibatti-
to sulla pericolosità del con-
corso esterno in associazione
mafiosa...
«È ormai chiaro che Cosa No-

stra per raggiungere i suoi fini si av-
vale anche di persone esterne all’or-
ganizzazione come imprenditori,
professionisti, funzionari della pub-
blica amministrazione e talvolta ten-
ta di abbracciare mortalmente qual-
che personaggio politico, quindi bi-
sogna stabilire se si vuol colpire que-
sta attività e perseguire le persone
che la rafforzano oppure garantire
loro l’impunità. È evidente che se si
decide di perseguirle occorre farlo
con tutte le garanzie e la prudenza
necessarie».

Il finto Provenzano dell’«Eco-
nomist» ringrazia anche la
Commissione Antimafia che
non è mai venuta a Palermo...
«Forse, non aveva ancora saputo

che sarà a Palermo a metà marzo.
Cosa che ci permetterà di dare conto
al Parlamento, per la prima volta in
questa legislatura, dell’attività della
Procura e dello stato della lotta alla
mafia».

«Il 41 bis viene sbandierato
come una grande iniziativa
politica, ma di fatto,
nei contenuti,
è stato notevolmente
svuotato»

Dopo la finta lettera
del settimanale

britannico firmata
Provenzano: l’ostilità

del governo verso i magistrati
fa piacere a Cosa Nostra

‘‘‘‘

37 nuovi arresti
dopo quelli eccellenti
di Morabito
«u’ tiradrittu» e di
De Stefano. Ma i clan
«insistono»

L’organizzazione
è un meccanismo
internazionale: traffici
di droga tra Calabria,
Francia, Spagna e
Colombia

Ecco alcuni stralci della finta lettera firmata dal boss latitante Bernardo
Provenzano pubblicata ieri dal settimanale inglese The Economist intitolata
«Rapporto annuale di un capo»:

Signore e signori,
sono lieto di comunicare un altro anno di progressi per la vostra – cioè a

dire, la nostra – azienda. (...) I profitti derivanti dalla vendita di droga e armi si
sono mantenuti su eccellenti livelli. (...) È stata per me una priorità quella di
ridurre al minimo le controversie inutili. I risultati si possono vedere in un

profilo mediatico che calzerebbe
a meraviglia ad un produttore di
ricambi per impianti idraulici.
Nel 2003 La Stampa ha usato
l’espressione Cosa Nostra 139 vol-
te. Dieci anni prima il dato era
cinque volte superiore. (...) A di-
mostrazione del nostro successo,
osservo che la Commissione An-
ti-Mafia non visita Palermo da
tre anni. Il governo di Silvio Ber-
lusconi, il cui partito Forza Italia
si è aggiudicato tutti i 61 seggi in
palio nelle elezioni politiche del
2001 in Sicilia, purtroppo non ha
risposto a tutte le aspettative che
riponevamo in lui. Non ha abro-
gato il duro regime di “vacanza

volontaria” per molti dei nostri dipendenti. Tuttavia il primo ministro, che ha i
suoi problemi personali con la legge, ha introdotto dei cambiamenti che tornano
a nostro vantaggio. (...) È molto più facile riciclare i profitti e mettere su società
fasulle ora che il governo ha depenalizzato il falso in bilancio. E l’atteggiamento
ostile di Berlusconi ha contribuito a screditare la magistratura, anche in seno ai
nostri dipendenti che potrebbero essere tentati di tradire i nostri segreti. (...)

 Bernardo Provenzano
  © The Economist
 (traduzione di Carlo Antonio Biscotto)

‘‘ ‘‘

ROMA L’Economist «evidentemen-
te si sta preparando per dare il
proprio contributo alla sinistra
per le elezioni europee». A dirlo è
il deputato di Forza Italia Nicolò
Ghedini, avvocato di Berlusconi.
«L'ennesimo articolo diffamato-
rio apparso sull'Economist, dimo-
stra ancor più, ove ve ne fosse
stato bisogno, la volontà non già
di informare, ma di attaccare con
immutata violenza il presidente
del Consiglio e l'Italia». E anche
in questo caso «dovrà essere l'au-
torità giudiziaria a intervenire
per far cessare questa continua
opera diffamatoria». «Questo go-
verno - ha continuato Ghedini -
ha posto in essere provvedimenti
che hanno per la prima volta, se-
riamente inciso sul fenomeno ma-
fioso e gli ultimi arresti lo dimo-
strano ampiamente, al di là delle
facili ironie su soggetti latitanti,
che pur non mancano anche in
Gran Bretagna, dove accadono
da anni gravissimi episodi di ter-
rorismo». «La critica politica è
non solo accettata, ma, anzi, utile
nella democrazia; tuttavia - avver-
te Ghedini - non può mai trascen-
dere ai livelli della pira invettiva e
alla mistificazione della realtà».

«Chi scredita i giudici aiuta la mafia»
Caso Economist, parla il procuratore capo di Palermo Grasso: oggi c’è un clima che favorisce l’illegalità

’Ndrangheta globale, riciclaggio in salsa belga
Solo a Bruxelles l’organizzazione ha messo le mani su un intero quartiere. Ieri blitz in tutt’Italia, sgominato il clan Pesce-Bellocco

cosa scrive l’Economist

Aldo Varano

REGGIO CALABRIA Un'altra botta
per la 'ndrangheta, che in questi
giorni sembra prendere batoste da
tutte le parti. Ad essere incastrato è
stato uno dei gruppi leader nel traf-
fico internazionale di cocaina ed
eroina. Non spacciatori di quartie-
re, ma trafficanti da quintali e ton-
nellate di droga inseriti in giri da
centinaia e centinaia di milioni (di
euro). Gruppi in grado di stendere
i tentacoli tra la Colombia, l'Olan-
da, la Francia, il Belgio e poi Rosar-
no, un paesino in provincia di Reg-
gio Calabria a un passo dal grande
porto di Gioia Tauro, regno dei Pe-
sce e dei Bellocco, e San Luca, nella
Locride reggina, dove dominano
gli Strangio. Francesco Mollace, il
sostituto procuratore che ha costru-
ito la trappola assieme alla Guardia
di Finanza, e le Fiamme gialle del
Goa, c'hanno lavorato per oltre

due anni. Gli arresti, un po' un giro
per tutta Italia sono scattati ieri not-
te. Alla testa del meccanismo, con
posizioni di assoluto comando e di-
sponibilità finanziarie da capogiro,
gli uomini della 'ndrangheta. Per
capire, in un solo colpo in un uffi-
cio cambi del Belgio avevano cam-
biato, in realtà ripulito e riciclato,
27 milioni di euro. E c'è un quartie-
re di Bruxelles dove la 'ndrangheta
ha investito così massicciamente da

poterlo considerare controllato dal-
le cosche.

Il «raddoppio» Gregorio e Giu-
seppe Bellocco, i capi della cosca,
sono da anni tra i primi dieci nella
classifica dei ricercati, il cui ordine
è dettato dalla pericolosità, del mi-
nistero dell'Interno. Clan ultramo-
derni che utilizzano navi e tir, che
usano computer, e sanno come
muoversi tra banche e finanziarie
dove si ricicla il danaro. Quasi i soli
a lavorare sul «raddoppio del cari-
co» che garantisce fornitori, traffi-
canti e corrieri: le forze dell'ordine
intercettano un carico da 100 chili?
E loro subito a tirar fuori i capitali
per assicurarsi che quello successi-
vo sia di almeno 200 in modo tale
da garantire redditività a ogni sin-
gola operazione. Gente che ha fatto
studiare i figli, che viaggiano e par-
lano le lingue. Una modernità stra-
ordinaria che non significa mai il
taglio con le radici e la ferocia terri-
bile che li ha fatti potenti. I Belloc-

co avevano una sorella con storie
extraconiugali. Secondo una rico-
struzione di parecchi anni fa fu
uno di loro a convocare il cognato
per dirgli che quella vergogna dove-
va finire: ci pensasse lui, perché toc-
cava a lui, ammazzare quella sorel-
la-moglie che disonorava tutti, ma-
rito e parenti. E quando il cognato
non lo fece, l'epilogo tragico: uccisa
la donna e dopo anche il marito
che non aveva saputo liberarsi da
quell'infamia. Un mescolarsi di an-
tico e moderno che fa crescere il
potere dei capicosca.

Da Reggio a Madrid L'assalto ai
Pesce-Bellocco e agli Strangio arri-
va dopo una serie di operazioni cla-
morose. I carabinieri hanno comin-
ciato con «Peppe u’ tiraddrittu», da
12 anni latitante. Poi è stata la volta
di Orazio De Stefano, erede della
cosca più potente di Reggio, preso
dalla polizia una decina di anni do-
po essere scomparso. Stava in uno
dei quartieri salotto della città.

Qualche giorno ancora e anche Gio-
vanni, nipote di Orazio, ha messo
fine alla propria latitanza consuma-
ta in un appartamento elegante in
un quartiere diverso da quello del-
lo zio. Tutte indagini del procurato-
re Mollace. E mercoledì, nella peri-
feria elegante di Madrid, il dottor
Trotta della narcotici ha suonato al
villino di Antonio Pangallo, latitan-
te eccellente, che è sbottato: «Molla-
ce anche qui?», per sentirsi rispon-
dere: «Non è venuto ma ha ottenu-
to un mandato di cattura interna-
zionale».

Caos in famiglia Mollace, la cui
esposizione sta diventando perico-
losa anche perché non sembrano
moltissime le indagini della procu-
ra distrettuale reggina, è cauto: «È
una felice concomitanza. Sono arri-
vate al pettine tutte insieme una
serie di questioni e le forze di poli-
zia stanno lavorando a pieno ritmo
e con intelligenza». Una pausa e
poi commenta: «L'arresto di un lati-

tante è di straordinaria importanza
perché crea scombussolamento nel-
le «famiglie». E ogni volta che c'è
uno scombussolamento, per tutto
il tempo che dura, noi siamo più
forti e la 'ndrangheta più debole.
Più ne prendiamo e prima li pren-
diamo, meglio è». Quindi la conclu-
sione: «Ma non bisogna farsi illusio-
ni. Per vincere la mafia ed estirpar-
la, per farlo veramente e in modo
duraturo, serve aprire la nuova

frontiera della zona grigia dove si
saldano le collusioni tra 'ndranghe-
ta, poteri occulti e interessi econo-
mici di grosso livello. Interessi eco-
nomici privati e pubblici».

I soliti avvisi A Reggio e provin-
cia continua intanto lo stillicidio
degli attentati intimidatori: in me-
dia sei a notte, ha ricordato il procu-
ratore generale inaugurando l'anno
giudiziario nelle scorse settimane.
Saracinesche sforacchiate, auto in
fiamme, colpi di pistola contro il
portone di casa, del negozio, della
fabbrichetta o del laboratorio arti-
giano, teste di vitello abbandonate
dietro la porta come lugubre avver-
timento terroristico. La devastazio-
ne della mafia è soprattutto qui:
nelle condizioni che ogni giorno e
ogni istante vengono imposte all'
economia e al respiro sociale e cul-
turale di comunità di centinaia di
migliaia di cittadini. A Reggio, a
Palermo, a Napoli, in tanti altri po-
sti.

Nedo Canetti

ROMA Precipitoso dietrofront del governo sulla
riforma della legge sulla caccia. È stato il ministro
delle Politiche agricole Alemanno ad annunciare
ieri, al termine del Consiglio dei ministri, il ritiro
definitivo del ddl da lui stesso annunciato. «Piutto-
sto che arrivare ad un voto spaccato in Consiglio -
ha ammesso - abbiamo preferito ritirare la propo-
sta». «Tra i ministri - ha spiegato - ci sono sensibi-
lità diverse: il problema di fondo è che rispetto a
questo ddl si poteva arrivare ad una divisione;
abbiamo, quindi, preferito accettare quest'idea
(quella di lasciare libero il Parlamento di prosegui-
re l'esame delle proposte già in discussione, senza

testo governativo ndr)». Secondo Alemanno, ci
sarebbe la volontà dei deputati di accelerare i
tempi dell'esame. Affermazione tutta da verifica-
re, se si considera che sono molti i gruppi contrari
a rimaneggiare la legge sulla caccia (la famosa
157/92) e che le divisioni passano anche all'inter-
no dei gruppi di maggioranza. Il provvedimento
non era all'odg del Consiglio di ieri - secondo
quanto raccontato dal ministro - era stato intro-
dotto fuori-sacco, in accordo con il sottosegretario,
Gianni Letta, ma solo per ritirarlo, obbedendo ad
una precisa richiesta di Berlusconi. In verità giove-
dì sera c’era stata una riunione informale di mag-
gioranza, con Fi venuta ai ferri corti con An.
Berlusconi, evidentemente, ha preferito lasciare la
patata bollente al Parlamento. Alemanno ha com-

piuto un'arrampicata sugli specchi, sostenendo
che questa decisione «aprirà la strada a procedure
più snelle». Ha fatto lavorare per mesi una equipe
di esperti per preparare un testo, lo ha difeso
tenacemente, ha tentato per 4 volte di farlo appro-
vare dal Consiglio dei ministri ed alla fine, caduto
da cavallo, ha sostenuto di essere voluto scendere.
È stato costretto a subire l'umiliazione di leggere 5
righe di uno scarno comunicato di Palazzo Chigi,
nel quale si annuncia che ha dovuto piegarsi alla
decisione del Cavaliere. Soddisfazione tra gli am-
bientalisti e nell'Arcicaccia. Parlano, ovviamente,
di vittoria, di successo delle vaste proteste delle
scorse settimane. Solo la Federcaccia «stupita», si
lamenta per un «ritiro incomprensibile e offensi-
vo», per la supposta «penalizzazione dei cacciato-

ri». Immediata la risposta polemica dell'Arcicac-
cia. «Oggi si dicono stupiti e offesi - controbatte
Marco Ciarafoni, presidente del C.N.- del ritiro
del ddl, a cui avrebbero lavorato con il ministro,
ma fino ad ieri in Federcaccia hanno sostenuto di
non saperne niente». Il tentativo, accennato da
Alemanno e apertamente dichiarato da Berlato,
sarà ora quello, non solo di accelerare l'iter delle
proposte alla Camera, ma di inserire nel testo
alcune delle norme del ddl ora ritirato, quelle
sull'aumento delle specie cacciabili, sull'allunga-
mento dei tempi di apertura, sulla cancellazione
dei giorni di riposo. Per questo, quanti in questi
mesi si sono battuti per impedire il parto governa-
tivo, insieme alla soddisfazione, consigliano di
mantenere alta la guardia.

Il Consiglio dei ministri ritira definitivamente il ddl sul riordino della caccia. Sarebbe stato il premier in persona a chiederlo, per evitare spaccature

Doppietta selvaggia, imbarazzato dietrofront del governo

L’avvocato del premier
denuncia il settimanale

Il procuratore capo di Palermo Pietro Grasso
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MILANO Cinquanta milioni di contribuenti poveri e
500mila miliardari: così il Fisco Usa mette a confronto,
analizzando le dichiarazioni dei redditi presentate nel
2002, i due volti della nazione più ricca e potente del
pianeta. L'indagine dell'Internal Revenue Service (Irs),
basata sulle dichiarazioni dei redditi di oltre 130 milio-
ni di contribuenti, svela un’America più cruda e meno
patinata di quella di Hollywood. In cima alla collina del
fisco ci sono oltre 550mila contribuenti facoltosi, sono
tecnicamente tutti miliardari dato che trascrivono in
dichiarazione entrate annuali mediamente superiori a
500mila dollari, anzi, tra di loro ci sono anche i su-
per-ricchi, 7mila circa, quelli cioè con redditi talmente
elevati che guardano con distaccato sussiego la soglia,
per loro ordinaria, dei 10milioni di dollari di entrate

annue. Questa «affluent-city» popolata esclusivamente
da paperoni ha lasciato nelle casse dell'erario 230 miliar-
di di dollari nel 2002, ovvero più di un quarto dell'inte-
ro incasso, pari a 888 miliardi.

In basso invece, ai piedi della collina, ci sono circa
50 milioni di contribuenti, il 37 per cento del totale,
che vivono con meno di 20mila dollari all'anno. Tecni-
camente sono tutti poveri, e alcuni di loro, 1,5 milioni,
non versano nulla all'erario perchè l'Irs non registra
nessuna base imponibile da tassare. Altri 10 milioni
pagano soltanto un cifra simbolica. In pratica, oltre 1/3
dei contribuenti Usa, in pratica il terzo più povero, nel
2002 ha versato all'erario 12 miliardi di dollari d'impo-
sta, il 5% di quanto hanno invece pagato i 550mila
contribuenti più ricchi.m

ib
te

l

NEGLI USA 500MILA CONTRIBUENTI MILIARDARI

eu
ro

/d
ol

la
ro

pe
tr

ol
io

L’economia italiana non cresce più
Segnali di ripresa nell’Ocse. Ma Berlusconi ci porta indietro

Laura Matteucci

MILANO L’economia italiana è l’uni-
ca che non riparte. Anzi, peggio: è
l’unica a registrare un rallentamen-
to. Non solo rispetto al resto d’Eu-
ropa, ma anche se confrontata con
tutti i paesi industrializzati. Gli altri
crescono dello 0,4%, l’Italia arretra
dello 0,3%.

Dopo i dati dell’Istat sul pil fer-
mo e sull’emorragia di posti nelle
grandi imprese (15mila posti persi
in un anno), arriva anche la denun-
cia dell’Ocse. Il superindice dell’or-
ganizzazione internazionale per la
cooperazione e lo sviluppo che mi-
sura l’attività economica dei paesi
industrializzati, infatti, ha registra-
to a gennaio un aumento di 0,4
punti, ma l’economia italiana, in
compenso, è l’unica dei paesi del
G7 a registrare una flessione, con
un calo dello 0,3.

Crescono il Canada (soprattut-
to), gli Usa, il Giappone, l’Inghilter-
ra, e persino Francia e Germania, i
paesi con i quali il nostro governo
tenta di consolarsi (per i loro dati
negativi sul deficit). L’Italia, invece,
arretra. E anche il suo tasso di varia-
zione su 6 mesi accusa ugualmente
un calo, scendendo dal 2% di di-
cembre all’1,1% di gennaio.

Tra i paesi del G7 è il Canada a
registrare l’aumento più forte, 1,3
punti (ed è in crescita anche il suo
tasso di variazione su 6 mesi, balza-
to di 1,6 punti al 7,7%). Per gli Stati
Uniti l’aumento è di 0,4 punti,
l’economia giapponese è cresciuta
dello 0,2. In Europa, il Regno Uni-
to segna un +0,6, la Francia registra
una crescita dello 0,6, e la Germa-
nia dello 0,2.

Il tasso di disoccupazione stan-
dardizzato dell’area Ocse resta a
gennaio al 6,9%, scendendo dello
0,1% rispetto all’anno precedente.
In eurolandia il tasso rimane al-
l’8,8%, con una variazione al rialzo
dello 0,1% rispetto a gennaio 2003.

Come dice Cesare Damiano, re-
sponsabile del Lavoro pe i Ds: «Pur-
troppo ancora una conferma del
cattivo andamento dell’economia
nazionale: siamo alla crescita zero».

«In queste condizioni - prosegue
Damiano - trovano riscontro i dati
relativi al rallentamento della cresci-
ta occupazionale, ormai anch’essa
vicina allo zero. Il quadro della si-
tuazione economica e sociale è
quindi negativo e preoccupante.
Occorre una svolta radicale nella
politica economica e industriale del
paese se vogliamo rispondere alle
domande di certezza che arrivano
da una parte sempre più larga dei
cittadini, che si sente colpita nel red-
dito nel risparmio e nella stabilità
occupazionale».

«Ormai - interviene Roberto
Pinza, della Margherita - c’è da
mezzo punto ad un punto di diffe-
renza rispetto agli altri paesi occi-
dentali che mostrano segnali sia pu-
re modesti di crescita. Non c’è gior-
no - aggiunge - che i dati dei mag-
giori organismi internazionali e dei
più importanti centri studi non

smentiscano i tentativi del duo Ber-
lusconi-Tremonti di dipingere uno
scenario che vede l’Italia alle prese
con gli stessi problemi degli altri
paesi, Francia e Germania in parti-
colare». «Cercare di nascondere i
problemi all’insegna del “mal co-
mune mezzo gaudio” - continua - è
patetico e controproducente. Non
servono alibi ma assunzioni di re-
sponsabilità».

Sullo stesso tono il commento
dell’Intesa consumatori, che denun-
cia lo stato di salute dell’economia
italiana «sempre più allo sbando»,
«dove le scelte di politica economi-
ca del governo hanno falcidiato i
redditi delle famiglie». L’Intesa chie-
de al governo una inversione di ten-
denza per far respirare i redditi fal-
cidiati e rilanciare l’economia, «in
settori vitali per le entrate di fami-
glie dissanguate da 26 mesi di inter-
rotte speculazioni».

MILANO Fondo casa, il governo costretto a fare un passo indietro. Il
fondo per il sostegno alla locazione torna alla dotazione che aveva nel
2000, come richiesto a più riprese dal centrosinistra e dall’Anci (l’asso-
ciazione dei Comuni). Il governo ha deciso ieri, in una riunione alla
quale hanno partecipato il sottosegretario alla presidenza del Consiglio
Gianni Letta, il ministro per le Infrastrutture Pietro Lunardi e il sottose-
gretario all’Economia Maria Teresa Armosino: il fondo, parecchio
alleggerito con le ultime Finanziarie, verrà reintegrato con 120 milioni
di euro. Di questi, 90 milioni saranno immediatamente disponibili,
dice il governo, mentre per gli altri ci vorrà una norma ad hoc.

Dai 246 milioni di euro previsti per quest’anno, si torna quindi a
un finanziamento complessivo pari a 366 milioni, che potranno essere
spesi dai Comuni in buoni casa per sostenere gli affitti delle categorie
svantaggiate. Un reintegro che sembrava dover arrivare già con la
Finanziaria per il 2004 e che era stato chiesto a gran voce da inquilini,
sindacati, parlamentari del centrosinistra.

Ma a cantare vittoria sono soprattutto i Comuni, i quali da tempo
avevano sottoposto all’esecutivo la questione. Il primo ad esprimere
soddisfazione è stato il sindaco di Roma, Walter Veltroni, il quale
insieme al presidente dell’Anci, Leonardo Domenici, meno di una

settimana fa, aveva avuto un incon-
tro a Palazzo Chigi. Contemporane-
amente, nelle principali città italia-
ne le amministrazioni comunali pro-
muovevano iniziative di sostegno.

«È una buona notizia - com-
menta Veltroni - a Roma non dovre-
mo più tagliare 8mila buoni casa. Si
riporta la situazione allo “status quo
ante”». «La richiesta che i Comuni
avanzavano da anni - dice il presi-

dente dell’Anci, Domenici - sono state accolte. Si trattava di una
questione ormai annosa che avevamo più volte segnalato al governo.
Oggi finalmente registriamo con soddisfazione che le nostre richieste
si sono tradotte in atti ufficiali e che le politiche di sostegno alla
locazione potranno contare su fondi maggiori, evitando tagli».

Sempre dall’Anci, Tea Albini, responsabile della Consulta casa,
raccomanda: ora i fondi arrivino presto. «Dobbiamo avere - dice - la
certezza della disponibilità di cassa, la copertura dei fondi stanziati da
parte della ragioneria». I 366 milioni arriveranno nelle tasche degli
italiani che ne avranno acquisito il diritto non prima di dicembre, da
cui la fretta perchè i tempi non siano ulteriormente dilatati.

«I 120 milioni concessi - dice dal canto suo l’assessore regionale
alle politiche per la casa della Lombardia, Carlo Lio - quest’anno
permetteranno alla Lombardia di rispondere a tutte le domande di
contributi».

Immediate anche le reazioni nel mondo politico e tra i sindacati di
settore. «È un primo segnale positivo - dice la parlamentare dei Verdi,
Loredana De Petris - frutto della mobilitazione degli inquilini,dei
sindacati, e dell’Anci, ma ora bisogna risolvere altre questioni impor-
tanti, come il caro-affitti, la proroga degli sfratti». Per Gabriella Pisto-
ne del Pdci, è «una vittoria del centrosinistra, dei Comuni e dell’Anci».

Infine, Luigi Pallotta, segretario generale del Sunia, il sindacato
degli inquilini, parla di «atto dovuto», dato che il fondo aveva subìto
riduzioni «anno dopo anno».
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Le variazioni del superindice dell'Ocse  
che misura le prospettive economiche

Dic. 2003 Gen. 2004

OCSE
UE 15 
Area Euro
G7 
Canada
Francia
Germania
ITALIA
Giappone
G. Bretagna
Stati Uniti

Paesi/aree

122,9 
120,7 
122,2 
120,6 
129,5 
119,4 
124,3 
106,9 
101,6 
109,2 
133,0

123,3 
120,9 
122,3 
120,9 
130,8 
120,0 
124,5 
106,6 
101,8 
109,8 
133,4

Var. Var. semestrale %

Fonte: Ocse P&G Infograph

+0,4 
+0,2 
+0,1 
+0,3 
+1,3 
+0,6 
+0,2 
-0,3 
+0,2 
+0,6 
+0,4

+7,7 
+6,3 
+6,3 
+7,9 
+7,7 
+8,0 
+9,0 
+1,1 
+3,0 
+5,9 

+11,5

Previsti 120 milioni di euro in più

Fondo casa, il governo
costretto alla retromarcia
da centrosinistra e Anci

Si torna alla
dotazione del 2000
Vittoria per i
Comuni, il Sunia
parla di «atto dovuto»

MILANO Rally dei prezzi del petrolio
che ieri sono saliti ai massimi da un
anno (oltre i 37 dollari al barile),
spingendo al rialzo anche il prezzo
dei carburanti.

I contratti future sul Light cru-
de (il greggio di riferimento Usa)
sono stati quotati a New York 36,92
dollari al barile (+18 cent), dopo
essere saliti a 37,12 dollari al barile,
il massimo dalla metà del marzo
scorso. In aumento anche il Brent,
il greggio di riferimento europeo,
che è avanzato di 29 cent a 33,18
dollari al barile.

A far lievitare i prezzi è la preoc-
cupazione per la crisi politica in Ve-
nezuela che potrebbe rischiare un'
escalation. Timori anche per l'an-
nunciato taglio dei tetti produttivi
Opec. Intanto le raffinerie Usa si
attrezzano per prevenire un possibi-
le stop alle esportazioni venezuela-
ne. E da Caracas il ministro del Pe-

trolio Rafael Ramirez ha fatto sape-
re che il paese intende rispettare
l'impegno Opec di tagliare le sue
quote produttive, nonostante il rial-
zo dei prezzi petroliferi. Preoccupa
anche la decisione dell'ambasciato-
re venezuelano all'Onu, Milos Alca-
lay, di dimettersi per protestare con-
tro la politica del presidente Hugo
Chavez.

Da ieri intanto si cominciano a
registrare nuovi rincari dei prezzi
della benzina. Nei distributori Agip
e Ip del gruppo Eni (che coprono
circa l’80% del mercato) sono asliti
di 0,006 euro al litro. Eni ha annun-
ciato di aver rialzato anche i prezzi
del gasolio di 0,008 euro al litro,
mentre negli impianti Ip un ritoc-
co, pari a +0,003 euro, è scattato
anche sul gpl.

I nuovi prezzi sono dunque di
1,094 euro al litro per la verde e di
0,901 per il gasolio.

Le quotazioni del greggio sono salite ai massimi, superando la quota dei 37 dollari al barile

Il caro petrolio aumenta la benzina

MILANO I metalmeccanici di Roma sono i peggio pagati d'Europa, a pari
merito con quelli di Atene, e quelli di Milano stanno un poco più in su
nella classifica, al quart’ultimo posto. A sostenerlo è uno studio della
Fiom-Cgil, che ha rielaborato alcuni dati dell'indagine «Prices and ear-
nings» dell'Ubs del gennaio 2004.

«Per dirla in soldoni, al termine del periodo 1993-2003 ogni lavora-
tore metalmeccanico si ritrova quasi con una mensilità in meno rispetto
alle 13 che percepiva effettivamente». È questa la sintesi che Giorgio
Cremaschi, segretario nazionale della Fiom-Cgil, ha proposto presentan-
do l’ultima edizione dell’Osservatorio sull’industria metalmeccanica.
Cremaschi ha stimato, infatti, in una somma equivalente a circa 800
euro la perdita del potere d’acquisto delle retribuzioni subita dai me-
talmeccanici nel decennio, con un’accelerazione maggiore negli anni
più recenti.

Lo studio testimonia le «posizioni di coda delle retribuzioni italiane
rispetto a quelle dei concorrenti europei». Un fenomeno, questo, che è
tanto più rilevante «se si tiene conto che l’inflazione italiana è stata, in
tutti questi anni, superiore a quella delle altre nazioni dell’Unione

Europea».
Cremaschi ha quindi sottolineato altri due dati analizzati dall’Osser-

vatorio Fiom. Il primo mostra appunto che il potere di acquisto dei
metalmeccanici italiani è pari, mediamente, solo a quello dei loro colle-
ghi greci e minore rispetto a quello di tutti gli altri lavoratori europei,
francesi, spagnoli e portoghesi inclusi. Il secondo mostra che un me-
talmeccanico romano guadagna meno di un suo collega milanese. Se-
condo lo studio, il potere d'acquisto delle retribuzioni dei metalmeccani-
ci romani nel 2003 è stato pari a 6,3, contro il 7,2 di Milano. Dati molto
inferiori ai metalmeccanici di Copenaghen, primi in classifica con 15,4.

Ma non è tutto. L'Osservatorio della Fiom, infatti, ha anche riscon-
trato le forti differenze tra inflazione programmata e inflazione reale
misurata dall'Istat. Facendo quindi un confronto tra gli aumenti retribu-
tivi derivanti dal solo contratto nazionale e l'inflazione reale, la Fiom ha
calcolato una perdita netta del 5,8%: «In soldoni - ha affermato Crema-
schi - vuol dire che su un salario mensile medio di mille euro, ne
mancano circa 60, vale a dire 800 euro l'anno: in pratica l'inflazione
reale mangia al metalmeccanico uno stipendio l'anno».

Quelli di Roma sono i peggio pagati d’Europa. L’inflazione si mangia uno stipendio all’anno

Metalmeccanici con salari troppo bassi
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Andamento del prezzo
del Brent (dollari al barile)
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33,18

COSÌ I SALARI IN EUROPA NEL 2003

Copenaghen 329,5 15,4
Londra 251,1 11,9
Lussemburgo 219,3 13,0
Dublino 205,7 11,5
Stoccolma 197,7 10,0
Amsterdam 186,4 11,1
Vienna 180,7 9,9
Helsinki 179,5 9,6
Berlino 170,5 10,5
Bruxelles 164,8 9,6
Madrid 140,9 9,5
Parigi 139,8 7,2
Milano 115,9 7,2
Lisbona 113,6 8,1
Atene 100,0 6,3
Roma 100,0 6,3

Potere
d'acquisto

Retribuzioni
nette relative
(Roma=100)

Città

In edicola dall'8 marzo
con l'Unità

 a € 7,00 in più

La musicaLa musica
delle donnedelle donne
del mondodel mondo

La musica
delle donne
del mondo

in edicola 
con l'Unità

 a € 12,90 in più

L'AnomaloL'Anomalo
BicefaloBicefalo

L'Anomalo
Bicefalo

Dario Fo e Franca RameDario Fo e Franca RameDario Fo e Franca Rame
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CEMENTO

Con il nuovo contratto
88 euro di aumento
Accordo raggiunto per il rinnovo del contratto
nazionale dei lavoratori del settore cemento.
L'aumento salariale complessivo è di 88 euro a cui
si aggiunge una una tantum di 200 euro.
L'accordo inoltre prevede un aumento della
previdenza complementare, un premio di
anzianità e il potenziamento della sanità
integrativa.

ALCATEL

Manifestazione
all’ambasciata
Contro la dismissione da parte di Alcatel Italia
degli stabilimenti di Rieti e Battipaglia e il
licenziamento di 2500 lavoratori, il
coordinamento sindacale dell'azienda organizza
oggi alle 11 una manifestazione presso
l'Ambasciata francese a Roma. A darne notizia è
una nota delle rappresentanze sindacali unitarie
Alcatel di Rieti, Battipaglia e Vimercate.

TRENI

Domani sciopero
degli autonomi
I sindacati autonomi delle Ferrovie hanno
proclamato per domani dalle 10 alle 18, uno
sciopero del personale addetto alla circolazione dei
treni. Trenitalia informa che saranno soppressi
due soli intercity e nove collegamenti con Monaco
e Lubiana. Tutte le informazioni si potranno avere
telefonando all'892021, call center di Trenitalia, o
collegandosi al sito www.trenitalia.com.

C.M.B.

Acquisiti ordini
per oltre 800 milioni
La cooperativa C.M.B. di Carpi nel 2004 prevede
di realizzare un fatturato di 375 milioni di euro,
con utile netto di oltre 12 milioni che consentirà
una remunerazione del patrimonio netto
superiore all' 11%. Un risultato possibile -
informa la cooperativa che oggi terrà l' assemblea
sul bilancio preventivo - grazie a un portafoglio
ordini di oltre 800 milioni di euro.

Mengozzi vola sulle Poste
Sarmi dimezzato, all’ex amministratore di Alitalia la guida della finanza

lucazanini.it

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

Quale politica estera?
GIORNI DI STORIA

«Il privilegio dei grandi 
è vedere le disgrazie 
da una terrazza»

JEAN GIRARDOUX

Una storia dell’Italia nel contesto
internazionale. Dalle origini 
alla contemporaneità: dalla costituzione
dello stato unitario a Berlusconi. 
La storia degli interessi e degli interventi
della politica italiana sulle scene
internazionali: i compromessi, le intese 
e le mediazioni. Una politica spesso 
del “meno peggio” e quasi sempre 
del “difficile equilibrio”.
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MILANO Calisto Tanzi è malato. Le sue condizioni
di salute «sono gravissime» e «devono impensieri-
re». Giampiero Biancolella, il legale dell’ex pa-
tron della Parmalat in carcere dal 27 dicembre
scorso per ipotesi di reato connesse con il crack
del gruppo agro-alimentare, torna alla carica. E al
termine dell’interrogatorio in carcere a Parma da
parte dei magistrati milanesi, durato circa sei ore,
lancia di nuovo l’allarme sul rischio della perma-
nenza di Tanzi in carcere.

«Posso confermarvi - ha continuato Bianco-
lella - che le condizioni di Calisto Tanzi sono
gravi. Una nuova perizia medica è stata deposita-
ta e pur riconoscendo che le condizioni di salute
sono gravissime, è stato ritenuto che il mio assisti-
to potesse rimanere in carcere». Nei giorni scorsi
una nuova perizia medica è stata disposta su ri-
chiesta dei legali da parte del gip Pietro Rogato,
che però ha respinto la possibilità di scarcerazio-
ne. «Penso che se dovesse succedere qualcosa a
Tanzi, veramente provato, si creerebbe una situa-
zione indubbiamente spiacevole», ha aggiunto
Biancolella.

Ma ieri è stata anche la giornata di Shahzad

Shahbaz, manager londinese della Bank of Ameri-
ca, che sarebbe indagato, anche se la banca ha
smentito tale ipotesi, dalla procura di Milano con
l’ipotesi di reato di ricettazione fallimentare e
impiego di denaro o beni illeciti provenienti da
un fallimento. Shahbaz, dal dicembre 2002 re-
sponsabile regionale del corporate e investment
banking, era apparso nelle scorse settimane in un
verbale di un interrogatorio dell’ex direttore fi-
nanziario Parmalat, Alberto Ferraris, svolto lo
scorso 8 gennaio dal pm milanese Francesco Gre-
co.

Intanto potrebbe allungarsi la lista di seque-
stri chiesta dal commissario straordinario Enrico
Bondi. Non sono solo le 27 persone citate nella
richiesta di sequestro conservativo presentata al
tribunale civile di Parma: «Con ogni e più ampia
riserva - si legge infatti a pagina 16 del documen-
to - di estendere le successive instaurande azioni
di responsabilità anche nei confronti di ulteriori
soggetti che potranno essere succesivamente indi-
viduati». In pratica, nel ricorso avanzato dai lega-
li di Bondi, si indica espressamente come l’azione
di tutela per la Parmalat possa poi colpire altre

persone che eventualmente verranno individuate
anche nell' ambito dell'inchiesta come responsa-
bili del dissesto del gruppo. Il passo citato è sotto
il paragrafo B.6 intitolato «I soggetti responsabili
delle operazioni illecite e fraudolente».

Secondo il documento c’era «un unica dire-
zione unitaria» che ha portato Parmalat al crac.
«Ricorrono quindi i presupposti della responsabi-
lità solidale di coloro che, agendo nell’ambito di
una direzione unitaria, hanno condotto le società
alla dichiarazione dello stato di insolvenza».

Dopo aver citato una sentenza (tribunale di
Milano 22 gennaio 2001) si argomenta: «Ricorro-
no quindi i presupposti della responsabilità soli-
dale di coloro che, agendo nell’ambito di una
direzione unitaria, hanno condotto le società alla
dichiarazione dello stato di insolvenza». Un ulte-
riore motivo - secondo i legali di Bondi - per
risarcire il danno: «Comunque non inferiore a
14,3 miliardi di euro, a carico di coloro che han-
no agito quali amministratori di fatto delle socie-
tà ricorrenti». Cioè, la Parmalat finanziaria e la
Parmalat spa.

ro.ro.

MILANO «Oltre 2.000 intervistatori
della società Cirm, collaboratori
coordinati e continuativi,
collaboratori occasionali,
collaboratori con partita Iva,
rischiano di non percepire i
compensi maturati per le attività
svolte nel 2003-2004: interviste per il
festival di SanRemo 2003, exit-pool
elezioni maggio-giugno 2003,
indagine Trenitalia e altro.
L'ammontare complessivo dei crediti
di questi lavoratori è superiore a
650.000 euro»: lo afferma la
Nidil-Cgil nazionale e milanese.
«Sempre più insistenti - aggiunge la
Cgil - si fanno le voci di messa in
liquidazione delle società Hdc
Ricerche e Cirm, tutte facenti parte

della holding Hdc dell'ex presidente
Luigi Crespi che da pochi mesi ha
abbandonato il gruppo
finanziario-produttivo».
Secondo il sindacato, oltre ai
collaboratori potrebbero essere
coinvolti in questa crisi oltre 60
lavoratori dipendenti, «che per ora
possono contare solo sul fondo di
garanzia istituito presso l'Inps per
ottenere i compensi maturati sotto
forma di Tfr». «Molti collaboratori -
conclude la Cgil - hanno maturato
in questi anni crediti superiori a
8.000 euro che rischiano di non
essere percepiti visto lo stato di
solvibilità e di consistenza
patrimoniale di questo gruppo di
aziende».

Bianca Di Giovanni

ROMA Appena lasciata la tolda di co-
mando di Alitalia, Francesco Mengoz-
zi «sbarca» alla Spa Poste Italiane. Il
ministero dell’Economia lo ha nomi-
nato ieri membro del consiglio d’am-
ministrazione della società pubblica,
conferendogli l’incarico di condiretto-
re generale con responsabilità sul-
l’area Finanza e sul Bancoposta. Il
nuovo manager sarà cooptato dal
Cda fissato per lunedì prossimo. Mas-
simo Sarmi resta amministratore dele-
gato e direttore generale, ed Enzo Car-
di mantiene la presidenza.

«Si tratta del rafforzamento della
squadra in un momento di crescita e
rilancio dell’azienda», fanno sapere
fonti vicine alla società pubblica. Nes-
suno scossone, nessun terremoto, tan-
to che è Sarmi a mantenere il timone.
Ma tra gli addetti ai lavori si infittisco-
no le voci di un ridimensionamento
di fatto dell’amministratore delegato
arrivato all’Eur solo nel maggio del
2002, quando Corrado Passera lasciò
per passare a Banca Intesa. In effetti la
sua poltrona di direttore generale in
questo modo viene dimezzata. E a
guardar bene è Mengozzi a conquista-
re la parte più «pesante», quella finan-
ziaria.

Mengozzi arriva in un momento
delicato per il colosso postale. La pro-
cura di Roma ha aperto infatti un’in-
dagine sul bilancio, ipotizzando un
presunto «buco» di 104 milioni di eu-
ro su segnalazione della società di revi-
sione Price Waterhouse. I vertici della
società gettano acqua sul fuoco: non
ci sono ammanchi, si tratta soltanto
di un diverso sistema di contabilizza-
zione di alcune operazioni su derivati
pari ad un miliardo di euro. Ma l’am-
ministratore delegato ed il presidente
hanno comunque deciso di verificare
quanto accaduto e, nel frattempo,
hanno sospeso il dirigente responsabi-
le della funzione Finanza, Massimo
Catasta. Fonti vicine alla procura rive-
lano l’intenzione dei giudici di sentire
come testimoni il presidente Cardi e
lo stesso Sarmi.

Tornando alla nuova nomina, sot-
to Mengozzi ci sono il direttore dell'
area Finanza, Amministrazione e

Controllo, Claudio Sforza e il respon-
sabile della Divisione BancoPosta,
Giovanni Bennati. La divisione Banco-
Posta gestisce tutto il settore dei servi-
zi finanziari di Poste Italiane, forniti
ai clienti attraverso una rete di 14.000
uffici postali. I ricavi del BancoPosta
sono passati dai 2.657 milioni di euro

del 2001 ai 2.984 milioni del 2002 e a
settembre 2003 hanno raggiunto quo-
ta 2.438 milioni di euro.

Giungono comunque segnali po-
sitivi sullo stato di salute di tutto il
gruppo. Almeno stando all’illustrazio-
ne del piano strategico 2004-2006 fat-
ta l’altro ieri in Parlamento dai vertici

della società. Gli investimenti nel tri-
ennio ammonteranno a 2,7 miliardi
di euro. Quanto ai risultati del 2003,
il gruppo conferma i ricavi da merca-
to in crescita (+5,6%), soprattutto gra-
zie al forte incremento di Bancoposta.
Il margine operativo lordo registra un
+41,5%, attestandosi a 1.139 milioni
di euro. In crescita del 4,5% i ricavi
totali, pari a 8.104, sostanzialmente
stabili i costi operativi totali (+0,2%),
pari a 6.965 milioni di euro.

L’ipotesi privatizzazione, rincorsa
ormai da anni dalla società, non sem-
bra per ora all’ordine del giorno. «È
prematuro parlarne, anche se i pre-
supposti potrebbero verificarsi già nel
2004», ha dichiarato Sarmi in Parla-
mento. «Nel piano -ha spiegato l'ad-
c'è una dichiarazione dell'azionista se-
condo cui a metà 2004 potrebbero
essere raggiunti i presupposti necessa-
ri per avviare le procedure di privatiz-
zazione».

Procedimenti, ha aggiunto, «co-
munque lunghi. Basta pensare che le
banche d'affari prevedono tempisti-
che tra i 12 e i 18 mesi». «Siamo in
una fase preliminare, prematura», ha
concluso Sarmi, che ha anche precisa-
to come, in ogni caso, «è l'azionista
che decide».

L’intervento del segretario confederale della Cgil a conclusione dell’assemblea nazionale di «Lavoro Società»

Patta: Epifani difenda la linea di Rimini

Secondo il suo legale, la salute dell’ex patron Parmalat non è compatibile con il carcere. Bondi: per il crack direzione unitaria

«Tanzi è grave», la difesa chiede la scarcerazione

Valori in milioni di euro

Ricavi totali 
Costi operativi 

Raccolta lorda (in euro)

Investimenti

Ammodernamento  
uffici 40%

Informatica  
e Tlc 27%

Automazione  
postale 23%

Buoni postali fruttiferi 
Libretti postali 
Numero conti Bancoposta

Anni 2004-2006

11,9 miliardi 
33,9 miliardi 

3,6 milioni

+25,0% 
+33,9% 
+28,0%

7.390 
6.561

8.104 
6.965

+4,5% 
+2,5%

2002 2003 Var.

2.700 milioni  
di euro

I NUMERI DI POSTE ITALIANE

P&G Infograph

Calisto Tanzi scortato all’ospedale lo scorso febbraio Vasini/Ap

Felicia Masocco

ROMA Redistribuzione dei redditi, difesa dello stato
sociale e una nuova politica economica che abbia
due capisaldi: intervenga sulle attività finanziarie e
preveda un incisivo intervento pubblico sull’econo-
mia. «La prima misura è necessaria per ricondurre
una parte della rendita alle attività produttive - spie-
ga Gian Paolo Patta -; la seconda s’impone perché
altrimenti alcuni settori non diverranno privati, ma
scompariranno del tutto. È successo per l’informati-
ca, sta succedendo per Alitalia, può succedere per
l’energia e per le ferrovie». Il segretario confederale
della Cgil e leader di «Lavoro Società» l’ha detto ieri
concludendo l’assemblea nazionale dell’ala sinistra
del sindacato di Corso d’Italia. Patta ha dunque
elencato le priorità su cui il sindacato dovrebbe
attestarsi, una griglia di contenuti che l’area pone
all’attenzione in previsione dell’assemblea program-

matica di aprile.
Nonostante il botta e risposta sulla contrattazio-

ne e la politica dei redditi che il giorno prima aveva
opposto Giorgio Cremaschi, esponente di punta del-
la sinistra cigiellina, allo stesso Guglielmo Epifani,
Patta nelle conclusioni (approvate dall’assemblea)
ha espresso un «giudizio positivo sull’azione del se-
gretario generale, la sua gestione - afferma- è stata in
continuità con il congresso di Rimini, c’è stata qual-
che incertezza nella contrattazione e nella capacità
di iniziativa, ma credo che fin qui la Cgil abbia agito
bene. Ora abbiamo davanti due nodi fondamentali -
ha però aggiunto - la difesa delle pensioni e il model-
lo contrattuale. Per noi sono punti dirimenti, il no-
stro giudizio definitivo, la nostra posizione dipende-
rà dalle scelte che si faranno su questi argomenti».

Ancora sul fronte interno al sindacato e sul suo
rapporto con la politica, per «Lavoro Società» oggi è
forte la necessità «di un sindacato forte e autonomo,
vista anche la grande distanza tra le organizzazioni

sindacali e il quadro politico ed anche la distanza di
diverse forze dell’opposizione. Il tema dell’autono-
mia deve essere un tema strategico: la Cgil oggi è
aggredita dai partiti che vogliono reintrodurre le
loro correnti all’interno di questa grande organizza-
zione. Non possiamo tornare indietro - ha concluso
- dalle scelte di autonomia e di contenuto che abbia-
mo approvato all’unanimità al congresso di Rimi-
ni». La Cgil insomma deve restare un sindacato di
programma, va sbarrato ogni tentativo di riportarla
all’equilibrio delle «correnti» legate ai partiti. E qui
la sinistra cigiellina marcia in perfetta sintonia col
segretario generale che in una recente intervista al-
l’Unità su questo punto era stato inequivocabile
«indietro non si torna». Patta però va oltre e sostie-
ne che per «garantire la maggiore autonomia possi-
bile il congresso della Cgil dovrebbe tenersi prima
delle elezioni politiche del 2006, è bene - spiega - che
la Cgil, ma penso anche la Cisl e e la Uil preparino i
loro programmi a prescindere dall’esito elettorale».

Francesco Mengozzi  Danilo Schiavella/Ansa

Gli intervistatori Cirm aspettano i soldi
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Brillano le banche, anzi
alcuni titoli bancari, i più
bersagliati dall'offerta
precedentemente, alla
Borsa di Milano, che chiu-
de con il Mibtel a +0,10%,
e con scambi a 3,754 mi-
liardi di euro. Fib marzo
scambiato a 28390, senza
strappi. Borse europee
che chiudono la settima-
na con toni prudenti, an-
che se ancora sui massi-
mi.
Mercati condizionati dai
dati americani sul merca-
to del lavoro, giudicati
non molto soddisfacenti.
Spiccano i recuperi di In-
tesa (+3,17%), in attesa
dei dati di lunedì, Bnl
(+1,32%), Capitalia
(+4,20%). In rialzo, ma
meno consistente, anche
Mediobanca e Mps.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3172 1,64 1,64 4,78 2,50 1138 1,22 1,67 - 85,18

ACEA 11120 5,74 5,71 -0,35 11,38 174 5,16 5,92 0,1800 1223,06

ACEGAS-APS 11110 5,74 5,70 -0,38 10,09 10 5,11 5,84 0,1500 204,14

ACQ MARCIA 510 0,26 0,26 0,08 2,65 9 0,25 0,26 0,0207 101,86

ACQ NICOLAY 4686 2,42 2,42 - 7,56 0 2,19 2,69 0,0880 32,47

ACQ POTABILI 41339 21,35 21,88 5,96 13,56 4 17,96 21,35 0,1100 174,06

ACSM 3437 1,77 1,77 -0,84 7,97 25 1,63 1,79 0,0500 66,56

ACTELIOS 13662 7,06 6,98 -0,71 5,93 6 6,59 7,06 - 143,94

ADF 21688 11,20 11,20 0,28 -0,12 2 11,10 11,93 0,0600 101,20

AEDES 7393 3,82 3,82 0,18 14,59 35 3,33 3,85 0,1100 381,55

AEM 3075 1,59 1,59 0,44 5,94 1862 1,50 1,60 0,0420 2858,48

AEM TO W08 558 0,29 0,29 -2,46 15,25 360 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2811 1,45 1,44 -1,91 12,47 432 1,28 1,46 0,0360 670,87

ALERION 970 0,50 0,50 1,14 -8,59 611 0,48 0,57 0,0258 200,46

ALITALIA 521 0,27 0,27 1,24 1,55 10026 0,26 0,27 0,0413 1042,33

ALLEANZA 18817 9,72 9,70 -0,54 10,60 8962 8,79 9,72 0,1900 8224,75

AMGA 2223 1,15 1,15 1,32 13,89 487 1,00 1,15 0,0170 399,54

AMPLIFON 45638 23,57 23,74 1,15 1,25 6 21,64 23,57 0,1500 462,53

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3594 1,86 1,88 2,40 6,18 5197 1,75 1,90 0,0600 1365,22

ASTALDI 5350 2,76 2,75 -0,54 7,76 143 2,50 2,78 0,0500 271,95

AUTO TO MI 21886 11,30 11,31 -0,25 -2,37 46 10,98 11,71 0,2000 994,66

AUTOGRILL 22254 11,49 11,48 0,17 1,15 779 10,68 11,77 0,0413 2923,82

AUTOSTRADE 28641 14,79 14,83 0,37 5,91 4365 13,47 14,81 - 8456,39

B B ANTONVENETA 30409 15,71 15,71 -0,22 6,06 1041 14,19 15,84 0,6000 4527,18

B BILBAO 21764 11,24 11,24 2,09 2,85 0 10,41 11,24 0,0900 35921,38

B CARIGE 6030 3,11 3,15 1,22 11,02 418 2,81 3,30 0,0723 2989,12

B CARIGE R 6659 3,44 3,47 0,78 4,75 2 3,28 3,62 0,0823 527,64

B DESIO-BR 7745 4,00 4,01 0,86 17,68 136 3,40 4,04 0,0680 468,00

B DESIO-BR R 5921 3,06 3,08 1,38 16,81 15 2,60 3,18 0,0820 40,37

B FIDEURAM 9879 5,10 5,12 0,25 7,39 3134 4,75 5,32 0,1600 5001,44

B FINNAT 904 0,47 0,46 -0,75 -1,64 735 0,43 0,49 0,0060 169,43

B INTERM W04 110 0,06 0,06 - -28,75 2 0,05 0,08 - -

B INTERMOBIL 10425 5,38 5,35 -2,16 -5,34 23 5,31 5,72 0,1290 810,57

B INTESA 5706 2,95 2,96 3,31 -5,73 80657 2,87 3,21 0,0150 17433,59

B INTESA R 4335 2,24 2,26 2,78 -1,93 11197 2,18 2,40 0,0280 2087,85

B LOMBAR W04 30 0,02 0,02 0,65 -23,41 690 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20536 10,61 10,61 0,53 5,17 48 10,09 10,76 0,3300 3360,20

B PROFILO 3799 1,96 1,95 -1,06 -0,05 59 1,89 2,14 0,0594 240,42

B SANTANDER 17756 9,17 9,17 0,77 -3,00 0 9,03 9,68 0,0775 43726,25

B SARDEGNA R 24178 12,49 12,55 0,58 -9,68 3 11,76 14,03 0,5000 82,41

BANCA IFIS 18571 9,59 9,63 0,82 -6,36 7 8,94 10,24 - 205,73

BASICNET 1225 0,63 0,63 0,25 -8,08 19 0,63 0,70 0,0930 18,59

BASTOGI 274 0,14 0,14 -0,42 -9,28 343 0,14 0,16 - 95,78

BAYER 45367 23,43 23,37 -0,72 -0,85 25 22,47 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1092 0,56 0,56 0,92 2,32 72 0,53 0,64 0,0258 112,80

BENETTON 18100 9,35 9,32 1,66 2,99 582 8,35 9,37 0,3500 1697,21

BENI STABILI 1137 0,59 0,59 0,26 13,03 2033 0,52 0,59 0,0100 999,15

BIESSE 3946 2,04 2,05 1,04 -7,74 14 1,97 2,29 0,0900 55,83

BIPIELLE INV 2846 1,47 1,47 -1,28 5,38 6 1,39 2,50 0,1500 1497,56

BNL 3983 2,06 2,07 1,47 6,80 28956 1,87 2,22 0,0801 4503,24

BNL RNC 3369 1,74 1,74 0,58 2,23 24 1,66 1,82 0,0415 40,37

BOERO 25907 13,38 13,38 - -2,76 0 11,91 13,80 0,2500 58,07

BON FERRARESI 28448 14,69 14,78 2,12 11,98 10 13,01 14,69 0,1100 82,64

BPL-RTBN W 2374 1,23 1,28 - 28,71 0 0,93 1,25 - -

BPU W 02/04 826 0,43 0,43 1,39 -10,40 880 0,42 0,51 - -

BPU W 99/04 19 0,01 0,01 -4,00 -28,36 398 0,01 0,02 - -

BREMBO 11740 6,06 6,01 -1,41 -0,48 68 5,85 6,27 0,1100 423,44

BRIOSCHI 502 0,26 0,26 -2,53 0,90 174 0,25 0,28 0,0038 124,89

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 - -8,60 50 0,03 0,03 - -

BULGARI 14235 7,35 7,34 -0,35 -0,72 1339 6,63 7,54 0,0740 2178,40

BURANI F.G. 14927 7,71 7,68 -0,51 -1,28 109 7,47 8,01 0,0650 215,85

BUZZI UNIC R 12274 6,34 6,31 -0,96 4,60 69 5,85 6,39 0,2740 255,30

BUZZI UNICEM 18896 9,76 9,72 -0,73 4,88 143 8,85 10,02 0,2500 1279,68

C C LATTE TO 8808 4,55 4,53 -0,92 28,90 24 3,53 7,27 0,0300 45,49

CALTAG EDIT 12731 6,58 6,60 1,54 -3,05 37 6,40 6,79 0,2000 821,88

CALTAGIRON R 9803 5,06 5,24 - -5,08 0 4,88 5,33 0,0700 4,61

CALTAGIRONE 9567 4,94 4,95 -1,00 -4,43 1 4,82 5,17 0,0500 535,06

CAMFIN 3735 1,93 1,93 -0,26 -1,68 48 1,89 2,08 0,0520 394,60

CAMFIN W06 367 0,19 0,19 0,32 -12,67 53 0,19 0,23 - -

CAMPARI 70964 36,65 36,77 1,07 -4,56 54 36,10 39,15 0,8800 1064,32

CAPITALIA 4548 2,35 2,37 3,94 -1,26 28854 2,10 2,63 0,0500 5184,25

CARRARO 5642 2,91 2,91 0,03 18,31 53 2,46 2,91 0,1540 122,39

CATTOLICA AS 67556 34,89 34,88 0,49 17,28 116 29,75 34,89 1,0000 1653,48

CEMBRE 4688 2,42 2,42 - -4,95 1 2,40 2,55 0,0800 41,16

CEMENTIR 4980 2,57 2,58 0,27 1,06 52 2,54 2,66 0,0600 409,26

CENTENAR ZIN 1394 0,72 0,72 0,14 -10,00 3 0,69 0,80 0,0361 10,26

CIR 3187 1,65 1,65 0,49 10,25 971 1,44 1,68 0,0413 1268,03

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4283 2,21 2,21 -0,23 -4,57 146 2,17 2,46 0,0220 204,16

COFIDE 1233 0,64 0,63 -0,14 11,14 884 0,52 0,64 0,0100 457,92

CR ARTIGIANO 6134 3,17 3,16 -0,19 -1,06 22 3,15 3,23 0,1165 388,77

CR BERGAMASCO 33854 17,48 17,41 -0,47 1,45 0 17,18 17,73 0,7000 1079,23

CR FIRENZE 2831 1,46 1,46 -0,34 3,39 923 1,41 1,50 0,0520 1590,63

CR VALTELLINESE 16323 8,43 8,42 -0,31 -0,79 149 8,43 8,94 0,4000 433,46

CREDEM 11604 5,99 6,00 0,32 3,24 159 5,64 6,14 0,2000 1644,18

CREMONINI 2676 1,38 1,38 -0,65 -9,32 84 1,21 1,52 0,0206 196,00

CRESPI 1292 0,67 0,67 0,91 0,51 7 0,63 0,68 0,0350 40,05

CSP 2780 1,44 1,43 -2,59 10,12 45 1,11 1,48 0,0500 35,18

CUCIRINI 1965 1,01 1,01 1,50 2,75 5 0,90 1,18 0,0516 12,18

D DANIELI 5435 2,81 2,81 1,66 -15,27 44 2,62 3,35 0,0300 114,75

DANIELI RNC 3172 1,64 1,62 1,31 -9,90 180 1,60 1,84 0,0516 66,22

DE FERRARI 12280 6,34 6,30 -0,79 2,29 4 6,15 6,89 0,1160 141,91

DE FERRARI R 7164 3,70 3,70 -0,80 2,49 1 3,22 3,89 0,1210 55,73

DE'LONGHI 6210 3,21 3,18 -1,88 -3,23 102 3,17 3,40 0,0600 479,45

DUCATI 2651 1,37 1,38 2,60 -0,15 1418 1,28 1,39 - 216,99

E EDISON 2868 1,48 1,48 -1,14 -0,20 4539 1,47 1,67 - 6074,46

EDISON R 2595 1,34 1,34 0,75 1,06 108 1,31 1,40 - 148,19

EDISON W07 1064 0,55 0,55 -1,80 -4,32 923 0,54 0,68 - -

EMAK 6713 3,47 3,44 -0,69 8,28 22 3,16 3,51 0,1400 95,87

ENEL 12367 6,39 6,37 -0,78 17,39 34036 5,44 6,41 0,3600 38724,86

ENERTAD 7664 3,96 3,96 0,08 -8,61 6 3,96 4,33 0,0207 247,85

ENI 31157 16,09 16,11 -0,37 5,41 39387 14,71 16,23 0,7500 64411,04

EPLANET W04 151 0,08 0,08 2,53 -42,36 26 0,07 0,14 - -

ERG 8349 4,31 4,31 -0,16 0,16 296 4,13 4,47 0,2000 697,60

ERGO PREVIDE 9251 4,78 4,75 -0,42 16,11 83 4,11 4,96 0,0300 430,02

ERICSSON 51466 26,58 26,53 -0,60 36,55 11 19,29 27,86 0,1400 684,17

ESPRESSO 9908 5,12 5,15 2,18 3,79 1532 4,72 5,14 0,2300 2209,48

F FIAT 11993 6,19 6,19 -0,26 1,04 8293 5,76 6,41 0,3100 4957,79

FIAT PRIV 7325 3,78 3,78 0,19 1,78 40 3,52 3,85 0,3100 390,75

FIAT RNC 7693 3,97 3,98 -1,22 -0,08 67 3,79 4,08 0,4650 317,49

FIAT W07 395 0,20 0,20 0,69 -1,50 378 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 17835 9,21 9,21 0,21 1,24 14 8,70 9,61 0,2850 303,96

FIL POLLONE 1350 0,70 0,69 1,93 -19,15 46 0,68 0,86 0,0500 7,43

FIN.PART 320 0,17 0,17 1,27 -20,88 455 0,17 0,21 0,0168 55,20

FIN.PART W05 31 0,02 0,02 - -17,53 240 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 2870 1,48 1,45 -2,42 -12,51 23 1,40 1,78 0,0362 74,22

FINECOGROUP 1017 0,53 0,52 -0,02 -9,10 15958 0,50 0,61 0,0671 1842,45

FINMECCANICA 1372 0,71 0,71 -0,68 12,76 29404 0,63 0,73 0,0100 5977,73

FOND-SAI 37916 19,58 19,63 -0,28 18,56 344 16,50 19,67 0,2600 2520,79

FOND-SAI R 22726 11,74 11,68 -1,11 30,51 197 8,99 11,74 0,3120 490,60

FOND-SAI R W 937 0,48 0,49 2,22 89,02 280 0,23 0,48 - -

FOND-SAI W08 7441 3,84 3,85 -0,28 27,42 69 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3567 1,84 1,83 -0,71 0,71 115 1,75 1,92 0,0700 58,94

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1684 0,87 0,90 - 2,29 0 0,80 0,90 0,1033 23,48

GEFRAN 7704 3,98 3,99 -1,43 3,70 17 3,76 4,05 0,2000 57,30

GEMINA 1527 0,79 0,79 -0,28 -5,01 149 0,76 0,83 0,0100 287,39

GEMINA RNC 1956 1,01 1,01 - -8,18 1 0,96 1,10 0,0500 3,80

GENERALI 42966 22,19 22,19 0,23 4,47 5989 21,24 22,34 0,2800 28314,43

GEWISS 7580 3,92 3,89 0,46 9,60 33 3,49 3,92 0,0500 469,80

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 987 0,51 0,51 0,24 -21,29 50 0,50 0,65 0,0200 75,75

GIM RNC 1692 0,87 0,87 0,93 -10,37 13 0,83 0,99 0,0724 11,94

GRANDI NAVI VEL 3125 1,61 1,62 0,75 -5,28 7 1,54 1,70 0,0200 104,91

GRANDI VIAGGI 1490 0,77 0,77 -1,06 9,31 132 0,67 0,83 0,0129 34,62

GRANITIFIANDRE 12615 6,51 6,54 1,08 -5,50 21 6,44 7,22 0,1100 240,16

GRUPPO COIN 4783 2,47 2,48 3,21 -14,68 509 2,37 2,98 - 327,69

H HERA 2662 1,38 1,38 1,32 10,62 311 1,24 1,38 - 1090,65

I IFI PRIV 15105 7,80 7,68 -0,83 15,21 936 6,24 7,80 0,6300 599,13

IFIL 5669 2,93 2,93 1,14 8,97 7817 2,43 2,93 0,1800 3038,72

IFIL RNC 5286 2,73 2,71 -0,66 13,33 204 2,33 2,73 0,2007 102,06

IM LOMB W05 41 0,02 0,02 2,43 6,57 2775 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 275 0,14 0,14 0,21 -3,07 900 0,13 0,15 - 86,32

IMA 21034 10,86 10,92 1,20 3,73 14 9,74 10,86 0,4000 392,15

IMMSI 2277 1,18 1,17 -0,59 -0,93 154 1,12 1,24 0,0300 258,72

IMPREGILO 881 0,46 0,46 0,89 -11,89 2817 0,43 0,52 0,0100 328,76

IMPREGILO R 1102 0,57 0,57 0,39 -4,21 5 0,52 0,62 0,0980 9,19

INTEK 1234 0,64 0,63 3,04 -0,75 117 0,59 0,65 0,0156 105,44

INTEK RNC 1193 0,62 0,61 2,43 -2,02 172 0,59 0,64 0,0416 22,60

INTERPUMP 7364 3,80 3,85 3,11 7,37 623 3,41 3,80 0,2000 317,75

IPI 7513 3,88 3,88 -0,51 -0,79 1 3,79 3,95 0,1890 158,24

IRCE 4771 2,46 2,45 -0,65 -1,04 16 2,38 2,51 0,0200 69,31

ISAGRO 5983 3,09 3,09 0,98 -6,08 6 2,98 3,35 - 49,44

IT HOLDING 3768 1,95 1,94 -0,72 -12,74 19 1,71 2,23 0,0258 478,47

ITALCEMENT R 12543 6,48 6,49 -0,25 7,63 379 5,95 6,53 0,3000 682,98

ITALCEMENTI 19686 10,17 10,20 0,67 2,42 346 9,57 10,17 0,2700 1800,75

ITALMOBIL 69454 35,87 35,90 -0,03 -2,18 7 34,97 37,83 0,9400 795,69

ITALMOBIL R 48465 25,03 25,00 -0,12 -0,87 17 24,93 25,78 1,0180 409,07

J JOLLY HOTELS 10146 5,24 5,24 3,25 9,17 14 4,64 5,26 0,0500 104,01

JUVENTUS FC 3148 1,63 1,63 1,12 -6,01 57 1,61 1,81 0,0120 196,64

L LA DORIA 4974 2,57 2,56 -0,31 18,39 36 2,15 3,28 0,0279 79,64

LA GAIANA 3001 1,55 1,55 - 6,16 0 1,40 1,64 0,0400 27,83

LAVORWASH 3334 1,72 1,73 0,29 -9,37 2 1,72 1,96 0,3500 22,96

LAZIO 4879 2,52 2,49 7,52 -35,22 4704 1,88 4,72 - 59,40

LINIFICIO 3381 1,75 1,75 0,57 4,11 24 1,56 1,75 0,0200 48,27

LOCAT 1983 1,02 1,02 -0,10 0,39 13 1,02 1,03 0,0380 561,58

LOTTOMATICA 37047 19,13 19,21 2,99 8,25 867 17,68 19,55 3,3000 1699,19

LUXOTTICA 26848 13,87 13,78 -1,62 -0,04 1265 13,20 14,08 0,2100 6302,02

M MAFFEI 3108 1,61 1,59 -1,12 6,15 53 1,49 1,61 0,0430 48,15

MARCOLIN 2000 1,03 1,03 0,78 -8,58 26 1,01 1,17 0,0290 46,88

MARZOTTO 18656 9,63 9,65 0,49 4,91 61 8,92 9,91 0,3200 639,34

MARZOTTO RIS 17746 9,16 9,16 0,16 0,94 0 8,52 9,54 0,3400 30,60

MARZOTTO RNC 13211 6,82 6,81 -0,70 2,25 5 6,61 7,00 0,3800 17,01

MEDIASET 17943 9,27 9,26 0,25 -3,21 6270 9,22 9,98 0,2100 10946,44

MEDIOBANCA 19620 10,13 10,20 0,39 17,16 4054 8,65 10,13 0,1800 7889,25

MEDIOLANUM 11403 5,89 5,89 -0,14 -7,48 4720 5,72 6,53 0,1000 4273,46

MELIORBANCA 7590 3,92 3,95 2,15 -3,35 89 3,86 4,10 0,0500 368,30

MERLONI 27704 14,31 14,20 -2,26 -4,75 141 13,44 15,02 0,3220 1551,92

MERLONI RNC 20579 10,63 10,58 0,28 -9,07 2 10,26 11,95 0,3400 26,60

META 3762 1,94 1,94 0,31 3,57 18 1,86 2,01 0,0720 287,80

MIL ASS W05 159 0,08 0,08 2,12 -30,45 23 0,08 0,12 - -

MILANO ASS 6246 3,23 3,22 0,37 6,01 597 3,04 3,32 0,0500 1380,88

MILANO ASS R 5727 2,96 2,97 1,16 4,56 56 2,83 2,96 0,0700 90,93

MIRATO 11550 5,96 5,96 -0,68 -6,52 16 5,93 6,44 0,2000 102,60

MITTEL 7176 3,71 3,70 -0,54 3,52 6 3,54 3,83 0,1000 144,53

MONDADORI 15473 7,99 7,98 -0,80 12,99 754 7,07 8,19 0,2500 2073,10

MONRIF 1481 0,77 0,78 -0,47 -0,92 46 0,74 0,82 0,0200 114,75

MONTE PASCHI 5046 2,61 2,62 1,24 3,45 5882 2,43 2,71 0,0832 6380,77

MONTEFIBRE 479 0,25 0,25 0,49 -37,75 75 0,25 0,40 0,0300 32,15

MONTEFIBRE R 724 0,37 0,38 -0,55 -28,94 50 0,37 0,53 0,0500 9,72

N NAV MONTANARI 3538 1,83 1,82 -2,36 14,83 578 1,56 1,86 0,0600 224,46

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4482 2,31 2,30 -0,48 -3,14 46 2,23 2,42 0,0400 50,93

O OLCESE 287 0,15 0,15 -1,00 -7,15 158 0,15 0,20 0,0775 13,50

OLIDATA 2335 1,21 1,22 2,01 -10,47 32 1,17 1,37 0,0909 41,00

P P CREMONA 38532 19,90 19,90 - 2,38 4 19,44 19,92 0,1500 668,35

P ETR-LAZIO 35569 18,37 18,35 0,74 3,43 103 17,13 18,37 0,1900 471,92

P INTRA 25656 13,25 13,16 0,36 2,41 65 12,38 13,41 0,4000 626,71

P LODI 15335 7,92 7,95 0,24 -9,74 573 7,85 8,78 0,1800 2276,28

P MILANO 9908 5,12 5,12 0,77 -1,14 1085 5,01 5,57 0,1200 1975,13

P SPOLETO 13411 6,93 6,90 -0,95 0,38 2 6,70 7,09 0,2500 124,55

P UNITE 27329 14,11 14,14 0,52 -2,64 1468 14,05 14,84 - 4499,20

P VER-NOV 26994 13,94 13,89 -0,20 3,50 681 13,47 14,54 0,3900 5161,50

PAGNOSSIN 2236 1,16 1,15 -3,19 -27,54 115 1,16 1,62 0,0250 23,10

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 384 0,20 0,20 -1,87 -4,25 17 0,20 0,23 0,0050 9,60

PERMASTEELISA 25658 13,25 13,31 0,26 -3,26 204 11,84 13,70 0,3600 365,73

PININFARIN R 40642 20,99 20,99 - -2,82 0 20,30 21,80 0,3814 -

PININFARINA 45018 23,25 23,20 -2,03 -3,29 22 21,64 24,19 0,3400 215,09

PIREL &C W06 206 0,11 0,11 2,11 -1,03 2383 0,10 0,12 - -

PIRELLI REAL 55668 28,75 28,78 0,88 13,14 52 25,41 28,75 1,2500 1167,39

PIRELLI&CO 1618 0,84 0,84 1,39 1,36 14527 0,81 0,89 0,0800 2779,99

PIRELLI&CO R 1453 0,75 0,75 1,42 0,31 200 0,74 0,80 0,0904 101,13

POL EDITORIALE 2999 1,55 1,55 -0,32 -0,45 45 1,50 1,62 0,0413 204,47

PREMAFIN 2056 1,06 1,05 -1,78 18,37 428 0,90 1,08 0,1033 330,28

PREMAFIN W05 459 0,24 0,23 0,60 116,91 331 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3675 1,90 1,90 -0,94 41,43 234 1,33 1,92 0,0800 117,75

R R DEMEDICI 1316 0,68 0,68 3,05 -10,53 1136 0,63 0,76 0,0165 182,99

R DEMEDICI R 1355 0,70 0,70 9,37 -7,16 0 0,64 0,75 0,0275 0,40

RAS 29342 15,15 15,14 - 11,63 8250 13,57 15,15 0,4400 10166,62

RAS RNC 29348 15,16 15,10 -0,46 10,47 3 13,72 15,16 0,4600 20,31

RATTI 969 0,50 0,51 -0,95 -8,80 1 0,48 0,58 0,0516 15,61

RCS MEDGR R 4208 2,17 2,19 1,48 9,75 84 1,98 2,17 0,0600 63,78

RCS MEDIAGR 5563 2,87 2,89 1,05 3,35 687 2,68 2,99 0,0400 2104,96

RECORDATI 28248 14,59 14,59 -0,08 -5,60 57 14,00 15,66 0,3750 733,02

RETI BANCARIE 74198 38,32 38,31 -1,77 10,08 0 34,81 46,70 0,2000 1251,05

RICCHETTI 589 0,30 0,30 -0,91 -13,81 123 0,30 0,36 0,0050 65,12

RICH GINORI 1191 0,61 0,62 0,85 -9,36 50 0,58 0,70 0,0530 55,83

RISAN IPI W 417 0,22 0,25 -1,40 -17,10 3 0,17 0,31 - -

RISANAMENTO 2699 1,39 1,40 1,23 -4,65 33 1,38 1,51 0,0140 382,43

ROLAND EUROPE 2707 1,40 1,41 - -3,25 0 1,39 1,45 0,0300 30,76

RONCADIN 832 0,43 0,43 0,91 -5,60 152 0,42 0,50 0,0413 55,97

RONCADIN W07 448 0,23 0,23 -0,26 -12,93 33 0,23 0,27 - -

S SABAF 29038 15,00 15,04 1,62 8,80 31 13,65 15,00 0,3700 169,97

SADI 2765 1,43 1,44 - -9,96 32 1,42 1,59 0,1500 14,71

SAECO 7065 3,65 3,65 - 1,22 0 3,59 3,65 0,0750 729,80

SAES GETT R 11397 5,89 5,87 0,82 -0,49 24 5,40 5,97 0,1656 56,65

SAES GETTERS 20298 10,48 10,46 0,52 5,62 83 9,21 10,48 0,1500 145,45

SAIPEM 14781 7,63 7,62 -0,24 16,67 3580 6,16 7,70 0,1440 3364,08

SAIPEM RIS 15006 7,75 7,75 0,39 11,03 0 6,60 7,84 0,1740 1,66

SCHIAPPARELLI 331 0,17 0,17 -0,87 2,27 239 0,16 0,19 0,0155 36,72

SEAT PG 1602 0,83 0,83 0,50 8,16 19629 0,76 0,83 - 6715,34

SEAT PG R 1563 0,81 0,81 0,90 8,95 317 0,73 0,82 - 109,85

SIAS 13217 6,83 6,78 -0,82 -5,77 72 6,62 7,35 0,1700 870,32

SIRTI 3572 1,85 1,84 -0,70 8,85 301 1,68 1,86 0,5000 405,90

SMI METAL R 674 0,35 0,35 0,06 -7,47 51 0,33 0,39 0,0408 19,91

SMI METALLI 533 0,28 0,28 0,66 -10,45 424 0,27 0,31 0,0080 177,35

SMURFIT SISA 3824 1,98 1,98 - 0,25 0 1,89 2,04 0,0100 121,66

SNAI 7120 3,68 3,65 -0,63 -1,37 89 3,56 4,17 0,0387 202,03

SNAM GAS 7143 3,69 3,70 0,43 9,01 6267 3,38 3,76 0,1600 7211,99

SNIA 587 0,30 0,30 -0,20 -28,21 828 0,30 0,43 0,0487 71,59

SOCOTHERM 9097 4,70 4,68 -0,34 -2,49 37 4,37 5,05 0,0750 176,64

SOGEFI 5656 2,92 2,93 1,70 7,43 121 2,49 2,93 0,1300 321,66

SOL 6990 3,61 3,61 0,33 0,42 9 3,30 3,75 0,0610 327,43

SOPAF 357 0,18 0,18 3,09 -27,90 290 0,18 0,26 0,0620 21,54

SOPAF RNC 375 0,19 0,19 -1,90 -21,13 40 0,19 0,25 0,0723 7,88

SORIN 4757 2,46 2,43 -1,82 -20,14 1048 2,36 3,14 - 869,95

SPAOLO IMI 20664 10,67 10,68 0,63 2,46 11818 10,14 11,05 0,3000 15461,93

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3485 1,80 1,80 -1,64 1,12 71 1,64 1,98 0,0300 97,29

STEFANEL RNC 3660 1,89 1,89 - -7,80 0 1,62 2,05 0,0300 0,19

STMICROEL 41184 21,27 21,15 -1,44 -2,52 16737 20,66 23,62 0,0800 19169,21

T TARGETTI 6183 3,19 3,19 -0,31 0,31 6 3,03 3,23 0,1000 56,52

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 33 0,02 0,02 -0,59 -54,76 6144 0,02 0,09 - -

TELECOM IT 4978 2,57 2,58 -0,19 6,99 52522 2,40 2,62 - 26493,86

TELECOM IT R 3520 1,82 1,81 -0,44 11,26 82318 1,63 1,85 - 10536,98

TELECOM ME 774 0,40 0,40 -0,75 -0,42 5198 0,39 0,42 - 1230,97

TELECOM ME R 600 0,31 0,31 -0,32 -7,19 41 0,30 0,34 - 16,00

TENARIS 5344 2,76 2,77 -0,90 5,14 22 2,54 2,97 0,0541 3257,59

TIM 8903 4,60 4,60 -0,22 5,75 52565 4,35 4,70 0,0477 38779,55

TIM RNC 8713 4,50 4,49 -0,31 4,90 263 4,29 4,54 0,0597 594,31

TOD'S 57798 29,85 29,61 -0,07 -13,35 87 29,29 34,45 0,3500 902,96

TREVI FINANZ 1812 0,94 0,93 -0,20 -12,38 14 0,93 1,09 0,0150 59,89

TREVISAN 5970 3,08 3,09 0,52 7,87 32 2,86 3,11 - 68,21

U UNICREDIT 8206 4,24 4,27 1,18 -2,22 100717 4,15 4,42 0,1580 26676,64

UNICREDIT R 8200 4,24 4,23 - 0,07 41 4,12 4,28 0,1730 91,93

UNIPOL 7015 3,62 3,64 1,76 8,54 741 3,34 3,65 0,1104 2091,15

UNIPOL P 3919 2,02 2,02 0,20 7,83 2128 1,87 2,02 0,1156 666,45

UNIPOL P W05 310 0,16 0,16 0,82 9,82 2125 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 288 0,15 0,15 1,71 11,20 552 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2666 1,38 1,38 -0,86 -30,52 78 1,38 1,98 0,0700 44,75

VEMER SIBER 1523 0,79 0,79 -1,85 -9,59 10 0,76 0,89 0,0516 51,18

VIANINI INDUS 4589 2,37 2,37 -1,04 -1,54 0 2,24 2,46 0,0300 71,35

VIANINI LAVORI 9521 4,92 4,90 -0,89 -6,70 8 4,85 5,27 0,1000 215,35

VITTORIA ASS 10429 5,39 5,39 0,43 9,27 13 4,93 5,60 0,1200 161,58

VOLKSWAGEN 75824 39,16 38,99 -0,74 -12,33 33 37,59 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25640 13,24 13,30 0,01 5,94 5 12,40 13,44 2,6000 331,05

ZUCCHI 7426 3,84 3,82 -1,09 -6,46 7 3,84 4,13 0,2500 93,49

ZUCCHI RNC 7780 4,02 4,04 - 0,45 0 3,95 4,21 0,2800 13,77

MILANO L'amministratore delega-
to dell'Enel Paolo Scaroni ha sciol-
to definitivamente la prognosi sul
futuro di Wind e ha detto che che
la società sarà quotata, entro la
prima metà del 2005. L'annuncio
è arrivato dopo che lo stesso Sca-
roni aveva più volte tenuto a pre-
cisare che l'obiettivo era quello di
portare Wind all'indipendenza fi-
nanziaria entro fine 2004, lascian-
do quella di un successivo colloca-
mento in Borsa solo tra una delle
possibili strade allo studio del
gruppo per valorizzare il business
delle telecomunicazioni.

E dopo che l'altro ieri il cda
del gruppo ha dato una nuova
svolta nel processo di rifocalizza-
zione sul business strategico dell'
energia, con l'annuncio dell'ad-
dio al settore idrico, Scaroni ieri

ha confermato anche la chiusura
dell'operazione Real Estate per la
cessione di gran parte del patri-
monio immobiliare del gruppo,
attesa nei giorni scorsi e slittata di
qualche giorno: sarà affrontata -
ha fatto sapere l’ad di Enel - nel
prossimo cda del gruppo, in agen-
da per mercoledì 10 marzo.

Sul fronte finanziario, invece,
l'Enel ha confermato la prossima
emissione di obbligazioni destina-
te al mercato dei risparmiatori -
nell'ambito di un programma da
1 miliardo di euro di rifinanzia-
mento già approvato - fissando
come timing la fine dell'estate.

Nessuna novità, invece, sul
fronte delle trattative con Edf in
vista del ventilato accordo: «Le
trattative, a livello di aziende, pro-
cedono lentamente», seguono il

ritmo delle privatizzazioni france-
si e «su questo non ho novità: ci
interessa ma non deve necessaria-
mente concludersi in settimane o
mesi», ha aggiunto Scaroni.

Tornando a Wind, Enel nono-
stante all'inizio del 2003 si fosse
impegnata a fornirle un miliardo
di euro entro l'anno, per raggiun-
gere l'indipendenza finanziaria,
ne ha in realtà concessi meno di
500 milioni, tra l'aumento di capi-
tale per 253 milioni e la conversio-
ne di un prestito da 150-200 mi-
lioni.

È di questi giorni il conferi-
mento di Enel.net la società a cui
fanno capo 13 mila km di fibra
ottica del valore di 320 milioni
che garantisce un risparmio (su
base annua) di circa 50 milioni
per affitti legati all'uso della rete.

ACOTEL GROUP 30500 15,75 15,80 0,58 -9,17 1 15,67 17,81 0,4000 65,69
AISOFTWARE 3185 1,65 1,65 -0,24 -11,99 62 1,64 1,95 - 16,86
ALGOL 6955 3,59 3,60 -0,30 -16,13 2 3,58 4,28 - 12,58
ART'E' 49859 25,75 25,76 -0,54 -3,01 0 24,68 26,84 0,4000 92,18
BB BIOTECH 90811 46,90 46,86 0,69 15,86 15 40,10 46,90 - 1303,82
BUONGIORNO V 3468 1,79 1,80 0,22 -14,02 85 1,74 2,10 - 121,41
CAD IT 19465 10,05 10,07 -0,28 -1,07 5 9,44 10,54 0,1800 90,28
CAIRO COMMUNICAT 55552 28,69 28,79 0,10 -2,48 2 28,09 29,42 1,6000 223,23
CARDNET GROUP 3253 1,68 1,67 -1,47 -11,21 31 1,43 2,32 - 8,69
CDB WEB TECH 5611 2,90 2,90 -0,65 -4,70 203 2,62 3,04 - 292,12
CDC 19976 10,32 10,26 -2,02 8,03 38 8,94 10,56 0,1400 126,50
CELL THERAP 13835 7,14 7,12 -1,62 -5,68 18 6,81 8,08 - 354,67
CHL 1288 0,67 0,67 0,88 -12,98 48 0,65 0,76 - 25,38
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8667 4,48 4,44 -0,60 -8,58 8 4,25 5,05 - 70,14
DATA SERVICE 33228 17,16 17,00 1,14 -23,25 16 15,49 22,36 0,5200 86,13
DATALOGIC 28612 14,78 14,99 -0,36 0,56 16 13,54 15,15 0,1500 175,90
DATAMAT 11368 5,87 5,85 -0,24 4,75 20 5,38 6,06 - 159,98
DIGITAL BROS 6078 3,14 3,11 -2,17 -16,52 29 3,14 3,81 - 42,28
DMAIL GROUP 5733 2,96 2,98 0,34 -9,09 14 2,94 3,37 0,0200 19,10
E.BISCOM 100860 52,09 52,02 -0,06 4,51 229 45,29 53,62 - 2935,10
EL.EN. 29753 15,37 15,31 -0,36 1,51 1 14,67 15,73 0,2500 71,01
ENGINEERING 45638 23,57 23,85 -0,29 11,34 5 20,50 25,98 0,3600 294,63
EPLANET 802 0,41 0,42 2,46 -18,79 2390 0,40 0,52 - 138,51
ESPRINET 45715 23,61 23,76 0,89 4,56 8 20,94 25,39 0,5500 112,87
EUPHON 16509 8,53 8,47 -0,72 -14,41 7 8,07 10,80 0,6000 40,58
FIDIA 9714 5,02 4,99 -1,17 -14,72 22 4,88 6,07 0,1400 23,58
FINMATICA 9974 5,15 5,10 -3,26 -45,48 925 4,90 9,52 0,0258 238,66
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 89088 46,01 45,69 1,99 -6,94 6 44,45 50,75 1,0000 188,64
INFERENTIA 10148 5,24 5,25 0,44 -13,63 3 5,21 6,31 - 52,38
IT WAY 7412 3,83 3,82 -0,86 -7,85 0 3,70 4,17 0,0600 16,91
MONDO TV 62174 32,11 31,81 -1,97 -4,52 25 29,96 33,86 0,3000 130,64
NTS-NETWORK 18278 9,44 9,38 4,57 0,88 32 7,90 10,69 - 136,04
POLIGRAF S F 96736 49,96 49,73 -0,20 -4,31 2 45,15 54,85 0,3615 44,96
PRIMA INDUSTRIE 12357 6,38 6,40 -0,33 -8,04 1 6,09 6,94 - 29,36
REPLY 19671 10,16 10,12 -0,82 17,66 5 8,37 10,21 0,1000 82,92
TAS 40352 20,84 20,80 -1,05 -5,49 2 19,61 22,46 1,7500 36,66
TC SISTEMA 12553 6,48 6,49 -1,90 6,05 20 2,99 7,42 - 28,01
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 10977 5,67 5,66 -0,65 0,78 3199 4,95 5,97 - 2091,41
TXT 44631 23,05 23,00 - -13,05 1 22,43 26,74 - 58,25
VICURON PHARMA 37451 19,34 19,19 -0,66 27,88 50 15,13 19,38 - 1041,82

L’amministratore delegato dell’Enel ha definito i tempi dello sbarco in Piazza Affari della società di telecomunicazioni

Scaroni: «Tra un anno Wind sarà quotata»
MILANO Il patto di sindacato che regola la vita di Mediobanca sarà
cambiato. Sarà sciolta, con tutta probabilità, Consortium, società che
riunisce i principali soci della banca milanese - la cassaforte vera e
propria dell’istituto -, così come sarà smantellata FinPriv, che detiene
l’1,75 per cento e riunisce Fonsai Generali, Fiat, Italmobiliare e gruppo
Pirelli.
Una novità, quella decisa ieri durante la riunione del direttivo del patto a
Piazzetta Cuccia, che in parte era attesa. In base agli accordi siglati
nell’aprile scorso con i soci francesi, infatti, Consortium, che riproduce a
grandi linee quello di Mediobanca, deve scendere dall’attuale 13,8 al 5%.
Tempi e modalità del collocamento della quota dell’8,8% non sono
ancora stati definiti. «Il patto di Mediobanca - ha detto Vincent Bolloré,
il finanziere francese che guida il gruppo dei soci esteri - sarà rinnovato
ma le condizioni devono essere ancora definite». «Nessuna decisione è
stata presa - ha ancora aggiunto il finanziarie - . Il principio generale è
quello del sostegno al management e dunque un rinnovo del patto a
condizioni da determinare. Noi certamente restiamo nel patto».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Mediobanca, il patto di sindacato verrà cambiato

I CAMBI

1 euro 1,2192 dollari +0,005
1 euro 135,5000 yen +1,070
1 euro 0,6704 sterline +0,004
1 euro 1,5778 fra. svi. -0,001
1 euro 7,4519 cor. danese -0,000
1 euro 33,1150 cor. ceca +0,080
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,6650 cor. norvegese +0,028
1 euro 9,2000 cor. svedese -0,015
1 euro 1,6250 dol. australiano +0,007
1 euro 1,6276 dol. canadese -0,001
1 euro 1,8223 dol. neozelandese +0,010
1 euro 256,2200 fior. ungherese +1,870
1 euro 0,5858 lira cipriota +0,000
1 euro 237,9600 tallero sloveno +0,030
1 euro 4,8436 zloty pol. +0,031

BOT
Bot a 3 mesi  99,88 0,84
Bot a 12 mesi  98,08 1,81
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,714 13,672 1,076 24,379
ALBERTO PRIMO RE 7,650 7,613 0,157 30,301
ALBOINO RE 6,731 6,715 -1,852 26,356
APULIA AZ.ITALIA 10,888 10,853 1,114 22,145
ARCA AZITALIA 19,513 19,443 1,429 22,132
ARTIG. AZIONIITALIA 5,350 5,327 2,177 33,085
AUREO AZIONI ITALIA 18,160 18,098 1,680 22,174
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,595 22,496 0,289 25,983
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,501 6,489 -0,899 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,150 7,119 1,519 26,392
BIPIELLE F.ITALIA 22,110 22,033 0,222 19,121
BIPIELLE F.SMALL CAP 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIEMME ITALIA 14,774 14,721 0,736 23,870
BPB TIZIANO 15,831 15,793 1,228 26,294
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,905 4,893 1,217 27,105
BPVI AZ. ITALIA 4,294 4,281 1,202 20,280
C.S. AZ. ITALIA 11,712 11,670 1,035 25,423
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,105 19,026 0,914 22,007
CA-AM MIDA MID CAP 4,570 4,569 -2,579 32,387
CAPITALG. ITALIA 16,525 16,444 -1,531 19,885
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,253 11,208 2,852 25,214
DUCATO GEO ITALIA 12,900 12,853 1,129 22,461
DWS AZ. ITALIA 11,639 11,596 2,438 25,137
DWS ITAL EQUITYRISK 17,033 16,962 1,321 23,652
EFFE AZ. ITALIA 6,187 6,169 1,476 22,636
EPTA AZIONI ITALIA 11,337 11,298 1,522 18,787
EPTA MID CAP ITALIA 4,026 4,023 -2,730 29,038
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,760 10,723 1,261 22,523
EUROM. AZ. ITALIANE 21,676 21,606 0,547 25,042
F&F GESTIONE ITALIA 20,657 20,584 2,475 23,480
F&F LAGEST ITALIA 3,846 3,833 2,533 20,413
F&F SELECT ITALIA 12,137 12,101 1,353 21,625
FINECO AM AZ ITALIA 13,039 12,993 1,510 26,519
FINECO AM SC ITALY 3,989 3,984 -3,461 28,760
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,690 12,652 0,947 24,485
FONDERSEL ITALIA 18,699 18,640 1,730 25,043
FONDERSEL P.M.I. 13,540 13,550 -1,720 29,967
G.P. CAPITAL 48,274 48,080 0,516 24,778
G.P. ITALY 17,689 17,617 0,546 24,421
GESTIELLE ITALIA 13,080 13,023 0,577 17,330
GESTNORD AZ.ITALIA 10,306 10,275 1,069 22,008
GRIFOGLOBAL 11,783 11,725 -0,068 34,678
IMI ITALY 19,826 19,756 2,017 24,967
INVESTIRE AZION. 18,786 18,723 1,278 22,528
LEONARDO AZ. ITALIA 8,419 8,395 1,863 27,754
LEONARDO SMALL CAPS 8,127 8,114 -0,049 28,816
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,884 4,876 1,181 21,978
NEXTRA AZ.ITALIA 11,920 11,872 2,954 25,250
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,333 17,253 3,271 26,269
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,512 4,498 2,383 24,195
OPTIMA AZIONARIO 5,488 5,469 1,386 20,722
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,137 5,130 -1,909 21,961
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,805 21,725 -0,475 22,287
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,935 4,914 2,920 26,312
RAS CAPITAL L 21,173 21,109 1,647 24,007
RAS CAPITAL T 21,096 21,032 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,747 15,701 0,236 22,430
SAI ITALIA 18,382 18,327 1,435 23,031
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,466 26,373 1,761 22,778
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,970 11,917 2,151 21,424
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,319 4,307 0,629 25,808
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,563 13,510 1,194 25,178
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,420 13,366 1,123 24,826
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,493 16,424 1,502 23,192
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,322 16,254 1,398 22,639
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,148 6,125 1,738 22,960
ZENIT AZIONARIO 10,258 10,236 0,638 25,067
ZETA AZIONARIO 18,810 18,739 2,764 25,075

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,436 8,387 9,190 28,324
ALTO AZIONARIO 16,247 16,245 6,412 28,414
AUREO E.M.U. 9,972 9,901 7,468 32,307
BIPIELLE F.EURO 9,541 9,481 4,012 26,606
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,898 12,845 5,238 26,899
BPU PRUM.AZ.EURO 4,609 4,587 8,269 48,486
BSI AZIONARIO EURO 4,279 4,250 7,136 29,903
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,885 4,864 6,940 34,536
CAPGES FF EUR SECT. 4,319 4,292 7,733 31,476
DWS AZ. EURO 4,008 3,982 5,418 29,207
EPSILON QEQUITY 3,989 3,974 7,116 38,651
EUROM. EURO EQUITY 3,378 3,354 6,595 30,677
FINECO EURO GROWTH 11,404 11,345 4,576 26,542
FINECO EURO VALUE 4,902 4,877 6,219 38,788
G.P. EURO INNOVATION 2,544 2,529 4,994 37,291
KAIROS PARTNERS S.C. 6,897 6,873 4,865 30,600
LEONARDO EURO 4,790 4,766 6,920 26,586
PRIM.AZIONI GROWTH 4,676 4,646 7,618 0,000
SANPAOLO EURO 14,033 13,957 6,222 29,039
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,865 7,818 6,963 29,444
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,770 7,724 6,848 28,963
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,835 6,791 7,621 36,700
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,497 4,463 8,309 36,108

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,200 5,184 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,446 5,423 5,216 20,834
ANIMA EUROPA 3,904 3,890 4,609 37,610
ARCA AZEUROPA 8,782 8,742 7,085 24,886
ARTIG. EUROAZIONI 3,168 3,152 6,131 25,267
ASTESE EUROAZIONI 4,842 4,817 7,006 30,477
AZIMUT EUROPA 12,946 12,874 5,423 28,394
BIM AZIONARIO EUROPA 8,690 8,650 8,031 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.EUROPA 6,220 6,187 7,131 30,563
BIPIEMME EUROPA 11,753 11,701 5,902 26,909
BIPIEMME IN.EUROPA 5,066 5,050 4,973 34,770
BPVI AZ. EUROPA 3,685 3,667 6,657 25,085
CAPITALG. EUROPA 6,300 6,264 7,052 28,887
CONSULTINVEST AZIONE 8,489 8,461 4,493 32,104
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,591 1,584 7,427 58,782
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,750 5,719 7,799 31,399
DUCATO GEO EUR.CR. 5,311 5,291 5,586 21,924
DUCATO GEO EUROPA 8,498 8,454 7,556 33,974
DUCATO GEO EUROPA V. 5,778 5,751 6,428 28,059
DUCATO GEO SM.CAPS 13,870 13,873 10,588 31,457
EFFE AZ. EUROPA 2,679 2,664 6,141 22,553
EPSILON QVALUE 4,624 4,600 9,237 37,989
EPTA SELEZ. EUROPA 4,566 4,545 5,891 21,243
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,747 4,712 4,790 22,820
EUROM. EUROPE E.F. 13,973 13,901 6,315 26,441
EUROPA 2000 14,852 14,773 5,132 25,280
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,318 20,204 6,377 26,301
F&F POTENZ. EUROPA 5,823 5,789 6,590 27,950
F&F SELECT EUROPA 16,934 16,838 6,543 26,951
F&F TOP 50 EUROPA 3,192 3,173 6,649 32,119
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,573 7,545 4,991 21,713
FINECO AM AZ.EUROPA 10,853 10,800 5,739 26,448
FIN. AM EUROPE RESEARCH 5,380 5,351 5,781 0,000
FIN. AM SMALL CAP EUROPE 5,672 5,652 11,325 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,511 11,460 7,730 27,390
FS BEST OF EUR. 0,000 4,461 0,000 0,000
G.P. EUROPA 3,748 3,731 5,966 28,709
G.P. EUROPA VAL. 22,096 22,015 7,184 32,272
GEO EUROPEAN EQUITY 3,673 3,673 7,555 31,038
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,724 3,724 5,436 23,067
GESTIELLE EUROPA 10,856 10,805 5,799 22,046
GESTNORD AZ.EUROPA 7,894 7,837 5,450 20,446
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,701 4,694 8,845 59,518
GRIFOEUROPE STOCK 5,727 5,674 8,816 38,702
IMI EUROPE 16,469 16,400 6,886 29,088
INVESTIRE EUROPA 10,601 10,546 7,232 28,310
INVESTITORI EUROPA 4,457 4,437 6,296 32,886
LAURIN EUROSTOCK 3,256 3,242 7,352 30,032
MC GES. FDF EUR. 5,492 5,498 7,560 28,679
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,689 4,672 6,375 23,916
NEXTRA AZ.EUROPA 3,499 3,481 5,966 29,305
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,288 16,209 5,862 28,576
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,073 6,058 9,998 47,010
OPEN FUND AZ EUROPA 3,411 3,405 6,694 28,281
OPTIMA EUROPA 2,817 2,803 6,907 25,200
PIXEL EUROPA 16,016 15,941 5,786 26,519
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,380 11,308 6,186 27,793
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,279 4,258 8,880 36,709
RAS EUROPE FUND L 13,879 13,816 6,271 29,384
RAS EUROPE FUND T 13,830 13,767 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,367 6,369 6,117 29,490
SAI EUROPA 9,737 9,673 6,824 27,866
SANPAOLO EUROPE 7,374 7,344 6,192 26,375
UNIBAN AZ. EUROPA 5,290 5,268 5,800 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,462 14,399 6,385 26,229
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,280 14,218 6,266 25,671
VEGAGEST A.EUROPA 4,381 4,358 7,827 33,202
ZETA EUROSTOCK 4,182 4,158 6,602 28,400
ZETA MEDIUM CAP 5,112 5,088 7,598 39,672

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,248 5,253 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,785 4,784 4,659 14,721
AMERICA 2000 10,770 10,755 5,330 18,534
ANIMA AMERICA 5,381 5,359 7,448 48,646
ARCA AZAMERICA 17,695 17,706 5,819 22,694
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,439 3,434 5,329 20,119
AUREO AMERICHE 3,290 3,282 6,026 19,549
AZIMUT AMERICA 10,481 10,483 6,884 23,509
BIM AZIONARIO USA 6,076 6,047 4,327 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,229 7,234 3,271 15,057
BIPIEMME AMERICHE 9,414 9,408 5,044 27,388
BPU PRUM.AZ.USA 3,814 3,812 6,358 24,845
CAPITALG. AMERICA 8,560 8,535 6,006 21,315
CRISTOFORO COLOMBO 14,240 14,203 4,491 15,999
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,115 5,119 5,334 19,175
DUCATO GEO AM.CR. 4,898 4,900 3,224 14,439
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,928 14,872 7,280 32,247
DUCATO GEO AM.VAL. 5,873 5,888 5,877 20,102
DUCATO GEO AMERICA 4,789 4,795 4,976 15,120

EFFE AZ. AMERICA 2,648 2,637 4,375 17,013
EPTA SELEZ. AMERICA 4,255 4,256 3,831 14,907
EUROCONS.AZ.AM. 4,803 4,784 3,069 13,492
EUROM. AM.EQ. FUND 15,455 15,423 6,213 15,872
F&F L.AZIONI AMERICA 3,965 3,952 5,089 17,204
F&F SELECT AMERICA 10,967 10,933 5,108 17,722
FIN.PUT. US SMC VAL 5,865 5,854 8,631 34,118
FIN.PUT. USA EQUITY 6,301 6,299 5,280 18,596
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,875 5,841 5,438 22,141
FIN.PUT. USA V.EURO 4,367 4,378 7,297 22,565
FINECO AM AZ.NORDA. 11,058 11,057 5,334 19,430
FONDERSEL AMERICA 11,267 11,251 5,132 14,700
FS BEST.OF.AM. 0,000 3,746 0,000 0,000
G.P. AMERICA VAL. 17,482 17,468 6,695 20,159
G.P. USA GROWTH 2,552 2,538 1,998 12,920
GEO US EQUITY 2,819 2,819 4,137 16,104
GESTIELLE AMERICA 12,446 12,449 5,403 15,841
GESTNORD AZ.AM. 13,179 13,172 4,587 15,788
IMIWEST 17,818 17,839 5,739 20,205
INVESTIRE AMERICA 16,819 16,828 5,733 21,859
INVESTITORI AMERICA 3,826 3,828 5,312 17,398
KAIROS US FUND 5,850 5,844 8,615 26,733
MC GEST. FDF AME. 5,754 5,731 4,542 31,520
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,820 3,815 5,205 16,428
NEXTRA AZ.N.AM. 6,051 6,062 5,290 18,740
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,901 18,926 7,484 23,037
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 18,306 18,243 6,859 39,751
OPEN FUND AZ AMERICA 3,014 3,013 2,972 17,551
OPTIMA AMERICHE 4,517 4,505 6,282 21,654
PIXEL AMERICA 14,747 14,711 5,668 18,927
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,827 3,830 9,499 28,294
RAS AMERICA FUND L 14,060 14,074 5,192 15,293
RAS AMERICA FUND T 14,007 14,021 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,542 5,550 4,095 15,051
SAI AMERICA 13,699 13,609 6,491 29,762
SANPAOLO AMERICA 9,101 9,104 5,458 19,436
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,350 8,327 6,207 24,404
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,283 8,256 6,029 24,876
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,943 3,932 5,259 21,585
ZENIT S&P 100 INDEX 4,071 4,061 6,209 21,341

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,638 4,666 4,084 22,439
ANIMA ASIA 5,482 5,456 7,364 45,065
ARCA AZFAR EAST 5,367 5,388 4,396 22,758
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,411 3,408 10,032 32,056
AUREO PACIFICO 3,279 3,283 4,861 22,168
AZIMUT PACIFICO 6,158 6,183 5,427 24,605
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,861 4,887 5,285 25,445
BIPIELLE H.ORIENTE 3,636 3,642 8,765 30,229
BIPIEMME PACIFICO 4,167 4,175 5,977 28,018
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,083 5,097 7,191 35,043
CAPITALG. PACIFICO 3,127 3,138 4,968 19,900
DUCATO GEO ASIA 4,363 4,363 6,467 27,985
DUCATO GEO GIAPPONE 3,256 3,278 4,695 25,424
EFFE AZ. PACIFICO 3,056 3,057 3,558 24,026
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,354 6,367 4,834 22,451
EUROM. TIGER 9,616 9,551 11,697 38,459
F&F SELECT PACIFICO 7,175 7,152 8,367 32,331
F&F TOP 50 ORIENTE 3,530 3,514 6,905 30,018
FERDINANDO MAGELLANO 5,478 5,503 3,907 28,864
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,447 4,457 5,379 15,898
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,362 4,382 4,404 22,804
FONDERSEL ORIENTE 4,166 4,161 6,793 26,204
FS BEST OF JAP. 0,000 4,654 0,000 0,000
G.P. PACIFICO 12,698 12,724 5,518 23,090
GEO JAPANESE EQUITY 2,459 2,459 1,528 13,948
GESTIELLE GIAPPONE 4,503 4,535 2,949 17,419
GESTIELLE PACIFICO 8,632 8,630 5,745 24,398
GESTNORD AZ.PAC. 6,076 6,093 5,486 22,525
IMI EAST 5,760 5,789 5,244 24,946
INVESTIRE PACIFICO 5,550 5,574 4,855 22,005
INVESTITORI FAR EAST 4,370 4,391 5,048 21,727
MC GEST. FDF ASIA 6,078 6,087 7,537 44,439
NEXTRA AZ. ASIA 6,329 6,322 8,466 31,964
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,912 3,908 7,473 31,584
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,551 3,549 6,797 25,477
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,055 3,063 6,187 23,734
OPTIMA FAR EAST 3,036 3,040 4,907 26,923
ORIENTE 2000 7,704 7,722 6,277 32,053
PIXEL ASIA 4,142 4,148 5,100 18,478
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,330 5,313 9,401 45,311
RAS FAR EAST FUND L 4,853 4,880 4,816 20,812
RAS FAR EAST FUND T 4,839 4,867 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,254 6,285 5,874 26,805
SAI PACIFICO 3,487 3,486 5,859 28,293
SANPAOLO PACIFIC 4,768 4,784 5,861 24,523
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,371 4,377 3,948 17,311
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,318 4,323 3,848 17,019
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,519 4,487 11,251 35,299
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,493 9,448 11,709 36,590
VEGAGEST AZ.ASIA 4,984 4,973 5,772 25,415

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,995 5,969 8,605 47,080
ARCA AZPAESI EMERG. 5,320 5,310 11,554 40,406
AUREO MERC.EMERG. 4,422 4,409 11,106 42,324
AZIMUT EMERGING 4,415 4,413 10,513 40,337
BIPIELLE H.AMER.LAT. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.PAESI EM 9,155 9,164 12,166 36,174
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,340 5,320 12,920 53,935
CAPITALG. EQ EM 14,390 14,351 12,325 49,990
DUCATO GEO AM.LAT. 6,724 6,742 9,941 44,230
DUCATO GEO EUR.EST 5,517 5,510 13,941 40,382
DUCATO GEO PAESI EM. 3,594 3,585 10,619 41,329
DWS AZ. EMERGENTI 4,504 4,474 13,939 56,606
EPTA MERCATI EMERG. 7,588 7,569 11,490 46,827
EUROM. EM.M.E.F. 5,320 5,287 10,718 39,633
F&F SELECT NUOVIMERC 5,779 5,735 13,314 48,599
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,749 4,739 12,589 41,973
G.P. EMERGING MKT 6,386 6,351 12,608 42,354
GESTIELLE EM. MARKET 7,861 7,854 11,583 40,475
GESTNORD AZ.P. EM. 5,596 5,580 11,496 39,308
INVESTIRE PAESI EME. 5,504 5,482 14,738 46,189
MC GEST. FDF P. EMER 6,689 6,690 10,800 52,404
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,020 8,043 12,593 51,093
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,104 8,132 16,722 48,971
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,939 4,938 13,254 41,074
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,719 5,689 12,912 44,092
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,401 6,396 13,292 41,961
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,891 5,886 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,912 5,907 12,975 47,101
SAI PAESI EMERGENTI 4,048 4,026 14,577 46,243
SANPAOLO ECON. EMER. 5,812 5,806 11,920 40,829
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,058 7,058 10,905 53,168
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,191 7,191 11,212 54,845
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 6,137 6,114 11,097 46,503
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 6,119 6,096 11,133 47,127
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,160 8,130 14,430 40,738
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,146 8,115 15,513 41,522

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,453 9,352 3,811 41,660
DWS LONDRA 5,035 5,009 2,588 18,304
DWS NEW YORK 9,186 9,150 5,610 27,867
DWS PARIGI 12,195 12,139 5,703 30,665
DWS TOKYO 5,205 5,192 5,965 29,124
EUROM. JAPAN EQUITY 2,980 2,989 4,269 22,231
F&F SELECT GERMANIA 9,602 9,497 6,076 52,485
G.P. JAPAN 2,640 2,658 4,265 19,457
GESTIELLE CINA 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,861 7,831 16,805 45,144
ZETA SWISS 22,376 22,246 6,517 33,708

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,641 9,640 5,022 18,135
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,679 5,663 7,050 25,116
ALTO INTERN. AZ. 4,196 4,194 5,110 21,658
ANIMA FONDO TRADING 12,906 12,854 6,608 40,864
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,376 6,372 4,645 20,895
ARCA 27 11,721 11,715 5,890 24,255
ARCA 5STELLE E 3,443 3,446 6,069 22,920
ARCA MULTFIFONDO F 4,128 4,116 5,441 18,963
AUREO BLUE CHIPS 3,833 3,820 5,621 20,535
AUREO GLOBAL 9,104 9,078 5,996 22,712
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,392 5,360 5,746 17,704
AZIMUT BORSE INT. 11,436 11,418 6,372 25,271
AZIMUT C ACC 5,241 5,224 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,338 3,330 5,901 26,824
BDS ARCOB.CRESCITA 5,804 5,783 6,164 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,747 3,729 4,577 32,778
BIPIELLE H.GLOBALE 16,312 16,315 4,927 19,897
BIPIELLE PROFILO 5 3,835 3,832 3,930 18,731
BIPIEMME COMPARTO 90 3,921 3,922 6,260 20,609
BIPIEMME GLOBALE 19,705 19,672 5,482 26,737
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,782 2,776 5,419 20,381
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,756 3,753 7,314 25,284
BPB RUBENS 7,452 7,442 6,793 24,117
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,248 4,247 6,573 27,759
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,957 3,952 5,128 24,905
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,542 3,540 5,574 21,094
BSI AZIONARIO INTER. 4,665 4,646 7,291 24,102
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,906 6,906 4,352 21,799
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,993 2,982 6,969 23,525
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,202 4,187 6,596 20,539
CARIGE AZ 5,895 5,892 7,279 24,236
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,856 3,855 7,350 24,749
CONSULTINVEST GLOBAL 3,854 3,848 4,615 32,668
DUCATO GEO GL.CR. 5,214 5,213 4,072 14,896
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,876 2,877 4,658 17,821
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,276 3,270 7,870 42,870
DUCATO GEO GL.VAL. 3,079 3,081 5,735 16,364
DUCATO GEO GLOBALE 19,637 19,637 5,337 19,658
DUCATO GEO TENDENZA 2,751 2,751 4,960 19,974
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,525 3,519 6,175 22,651
DUCATO MEGATRENDS 3,585 3,582 7,400 23,196
DUCATO SMALL CAPS 4,168 4,185 7,202 38,887

DWS PANIERE BORSE 5,390 5,365 6,228 21,588
EFFE AZ. GLOBALE 2,859 2,849 4,305 19,324
EFFE AZ. TOP 100 2,771 2,765 4,408 17,665
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,847 3,845 6,624 21,127
EPTA CARIGE EQUITY 2,605 2,604 5,210 18,409
EPTA EXECUTIVE RED 3,843 3,815 6,219 22,311
EPTAINTERNATIONAL 10,004 10,000 5,206 17,639
EUROCONSULT AZ.INT. 4,950 4,929 3,427 12,731
EUROM. BLUE CHIPS 11,192 11,166 4,765 17,464
EUROM. GROWTH E.F. 6,560 6,541 4,193 16,209
F&F GESTIONE INTERN. 12,746 12,694 5,609 20,689
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,977 10,932 5,609 20,799
F&F TOP 50 5,100 5,074 5,568 16,518
FIDEURAM AZIONE 12,228 12,226 6,192 24,509
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,267 5,266 7,118 29,953
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,097 6,061 7,988 37,351
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,091 4,093 7,686 26,656
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,630 6,629 3,335 11,823
FINECO AM AZ INTERN. 11,699 11,689 5,122 29,114
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,618 3,605 4,688 16,823
G.P. GLOBAL 12,550 12,484 7,292 21,644
G.P. SPECIAL 8,550 8,518 4,129 19,765
G.P. WORLD TOP 50 2,979 2,970 4,747 18,167
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,792 5,774 5,252 24,292
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,570 3,557 4,173 14,460
GESTIELLE INTERNAZ. 10,107 10,098 4,910 15,760
GESTNORD AZ.INT. 2,728 2,726 4,842 20,976
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,210 8,171 7,278 40,823
INVESTIRE INT. 9,108 9,092 6,439 24,750
LEONARDO EQUITY 2,971 2,960 5,767 21,812
MC GEST. FDF MEGA. W 6,031 6,011 4,814 32,375
MC GEST. FDF MEGA.H 5,624 5,629 5,556 26,981
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,317 5,320 5,496 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,496 10,502 5,360 0,000
MGRECIAAZ. 5,322 5,320 7,363 24,637
ML MSERIES EQUITIES 4,007 3,998 7,168 22,389
MULTIFONDO C. D10/90 4,131 4,159 4,213 17,225
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,198 4,188 6,548 21,119
NEXTRA AZ.INTER. 14,308 14,303 7,240 23,814
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,503 12,480 7,664 41,645
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,537 18,529 7,132 23,555
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,418 3,427 5,266 18,804
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,075 4,075 2,645 21,969
OPEN FUND AZ INT. 3,010 3,010 4,769 21,616
OPTIMA INTERNAZION. 4,717 4,703 5,929 22,392
PIXEL GLOBALE 11,187 11,152 5,408 17,301
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,433 3,430 5,990 21,867
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,648 3,652 5,160 22,581
PRIM. AZIONI VALUE 4,368 4,367 5,482 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,649 5,629 8,053 42,868
RAS BLUE CHIPS L 3,468 3,466 5,764 19,586
RAS BLUE CHIPS T 3,463 3,461 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 12,012 11,996 4,917 22,659
RAS GLOBAL FUND T 11,976 11,960 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,612 3,621 5,306 23,656
RAS RESEARCH L 3,196 3,181 5,723 28,457
RAS RESEARCH T 3,192 3,177 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,588 11,583 4,293 15,683
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,759 14,750 5,226 18,766
SAI GLOBALE 10,238 10,198 6,757 23,932
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,492 11,486 5,946 22,203
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,216 7,206 6,478 25,758
SANPAOLO STRAT.90 6,190 6,192 5,667 26,018
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,438 5,422 5,818 26,760
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,824 12,783 6,177 26,544
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,688 12,648 6,149 26,627
VENT.STR.AGGRESS. 4,543 4,549 5,259 23,518
ZENIT ET. & RICERCA 5,022 5,015 4,104 14,841
ZETA STOCK 12,337 12,292 5,444 20,856

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,333 4,337 8,109 21,339
AZIMUT ENERGY 5,048 5,044 11,410 21,434
BIPIEMME RIS. BASE 4,682 4,703 7,140 17,994
DUCATO COMMODITY 4,413 4,465 5,247 29,111
DUCATO SET ENERGIA 5,491 5,521 10,283 14,491
DUCATO SET MAT.P. 9,646 9,686 3,210 23,067
GESTNORD AZ.EN. 4,537 4,557 10,875 16,333
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,268 6,280 9,523 24,021
RAS ENERGY L 5,678 5,694 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,664 5,680 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,457 10,495 7,098 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,366 5,395 5,859 25,609
UNICREDIT-RISN-B 5,283 5,311 5,681 26,782

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,027 3,036 3,416 23,702
NEXTRA AZ.INDUST. 5,343 5,358 4,868 32,515
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,737 9,770 4,598 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,039 4,040 5,182 20,173
AZIMUT CONSUMERS 4,650 4,654 5,014 15,242
DUCATO SET CONS.ALFA 5,572 5,578 4,678 24,542
DUCATO SET CONS.BETA 0,882 0,886 6,265 12,500
F&F SELECT FASHION 4,616 4,605 6,827 25,879
GESTIELLE W.CONSUMER 4,359 4,371 4,809 18,419
GESTNORD AZ .TMP L. 3,637 3,641 3,855 20,391
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,634 6,644 7,538 26,218
RAS CONSUM.GOODS L 5,916 5,945 6,269 16,251
RAS CONSUM.GOODS T 5,910 5,939 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,399 3,395 5,135 23,018
RAS LUXURY T 3,396 3,392 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,944 9,989 6,512 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 10,037 10,050 4,902 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,844 3,832 4,798 10,810
CAPITALG. C. GOODS 11,445 11,402 5,203 10,006
DUCATO SET FARM. 4,899 4,897 5,514 11,569
EPTA H. CARE FUND 3,689 3,685 5,732 14,034
EUROM. GREEN E.F. 9,124 9,093 4,693 11,350
G.P. HEALTH EUROPA 3,897 3,876 5,296 27,561
GESTIELLE PHARMATECH 3,020 3,009 6,865 19,226
GESTNORD AZ.BIOT. 3,848 3,824 12,416 42,255
GESTNORD AZ.FARM. 3,684 3,678 3,950 9,026
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,503 6,498 4,081 12,082
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,518 4,503 4,221 10,817
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,432 6,421 4,061 11,570
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,422 6,411 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,958 14,940 4,939 11,644
UNICREDIT-PH-A 11,294 11,248 3,672 12,681
UNICREDIT-PH-B 11,134 11,089 3,553 12,215

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,214 4,195 5,535 29,026
AZIMUT REAL ESTATE 5,991 5,979 9,046 28,756
BIPIEMME FINANZA 4,187 4,176 7,746 30,314
DUCATO SET FINANZA 3,743 3,729 7,899 29,247
EPTA FINANCE FUND 4,431 4,416 8,790 36,591
F&F SELECT N FINANZA 4,255 4,237 7,477 30,481
G.P. FIN. EUROPA 3,838 3,801 6,552 35,379
GESTIELLE WORLD FIN 4,015 4,003 6,981 24,458
GESTNORD AZ.BANCHE 9,799 9,773 3,869 22,487
NEXTRA AZ.FINANZA 6,370 6,339 9,281 35,821
RAS FINANCIAL SERV. L 4,900 4,887 7,456 33,261
RAS FINANCIAL SERV. T 4,893 4,881 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,682 23,604 7,003 30,415

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,921 1,908 2,235 29,622
DUCATO HIGH TECH 3,032 3,038 4,444 25,914
DUCATO SET TECN. 1,563 1,556 3,032 27,800
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,911 1,904 1,433 20,264
EUROCONS.TECNOL. 4,125 4,093 3,983 28,505
EUROM. HI-TECH E.F. 12,028 11,966 2,733 30,357
GESTIELLE HIGH TECH 2,007 1,994 2,503 28,902
GESTNORD AZ.TECN. 1,174 1,167 1,733 28,306
KAIROS PAR.H-T FUND 2,539 2,527 1,723 34,055
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,609 3,604 1,777 25,925
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,062 1,058 5,882 22,917
PIXEL I.T. 4,734 4,705 2,401 26,307
PIXEL INTERNET 2,305 2,299 0,567 11,730
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,792 3,784 1,662 32,448
RAS HIGH TECH L 2,383 2,374 3,609 36,562
RAS HIGH TECH T 2,377 2,368 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,542 4,526 2,598 31,272
ZENIT INTERNETFUND 1,751 1,734 1,448 28,940

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,456 5,442 8,729 23,439
G.P. TMT EUROPA 3,232 3,213 9,671 40,461
GESTIELLE WORLD COMM 5,791 5,781 5,694 15,015
GESTNORD AZ.TEL. 3,938 3,930 8,336 22,603
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,581 8,524 12,434 33,411

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,679 5,678 11,506 21,684
EPTA UTILITIES FUND 3,236 3,233 8,810 18,622
G.P. UTIL. EUROPA 4,696 4,663 13,512 27,574
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,327 4,324 7,905 18,580
SANPAOLO UTILITIES 8,864 8,855 7,690 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,945 1,935 3,402 24,123
AZIMUT GENERATION 5,123 5,110 5,760 24,738
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,188 3,176 3,641 27,776
BIPIEMME BENESSERE 4,225 4,224 5,837 13,119
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,509 7,481 2,568 26,223
BIPIEMME TEMPO L. 4,185 4,184 4,573 26,780
DUCATO SET IMMOB. 7,388 7,389 11,551 30,162
EFFE AZ. B. SECTOR 2,610 2,594 2,959 19,670
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,074 5,064 10,689 28,847
F&F SELECT HIGH TECH 1,780 1,772 7,813 35,567
FS INFO TECNOLOG. 0,000 3,681 0,000 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,503 1,494 4,958 26,515

GESTIELLE WORLD UTI 3,836 3,839 7,965 12,229
GESTNORD AZ.AMB. 6,351 6,304 9,312 30,063
GESTNORD AZ.ED. 4,953 4,953 9,121 32,010
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,492 6,493 10,823 30,782
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,874 1,864 2,404 28,886
OPTIMA TECNOLOGIA 2,987 2,971 4,441 26,034
PIXEL GLOBAL BRAND 4,558 4,548 5,607 23,758
PIXEL REAL ESTATE 5,472 5,459 10,412 31,951
RAS ADVANCED SERV. L 2,474 2,468 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,471 2,465 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,973 4,965 6,215 31,805
RAS MULTIMEDIA T 4,959 4,950 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,934 11,885 5,424 22,174
UNICREDIT-SERV-B 11,738 11,690 5,302 21,675

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,823 3,818 5,549 22,729
AUREO FF AGGRESSIVO 3,451 3,429 6,087 22,811
AUREO MULTIAZIONI 7,272 7,249 5,315 22,404
BIPIELLE H.CRESTITA 3,609 3,594 4,548 19,940
BIPIELLE H.VALORE 4,118 4,118 6,989 27,611
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,205 3,201 7,550 31,514
CAPITALG. SMALL CAP 5,796 5,790 -2,012 31,280
DUCATO ETICO GL. 3,440 3,439 5,424 22,594
EUROM. RISK FUND 29,655 29,547 1,019 25,201
GESTIELLE ETICO AZ. 5,032 5,026 3,475 15,175
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,063 4,062 7,544 21,538
PIXEL INIZIATIVA 17,854 17,767 2,680 22,894
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,215 6,204 4,174 19,267

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,854 3,858 5,128 18,185
ARCA MULTFIFONDO E 4,280 4,268 4,543 14,439
AUREO FF DINAMICO 3,631 3,609 5,460 18,854
AZIMUT C EQU 5,200 5,191 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,305 5,297 5,050 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,651 5,638 4,979 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,542 4,553 2,366 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,205 4,207 5,204 16,032
BIPIEMME VALORE 4,244 4,244 4,868 19,482
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,274 3,274 5,307 19,883
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,447 4,440 5,006 24,183
DUCATO EQUITY 70 3,975 3,970 4,743 15,519
DUCATO MIX 75 4,144 4,148 4,541 16,143
DWS BIL. 50-90 3,459 3,450 4,187 14,879
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,060 4,033 5,318 16,066
F&F LAGEST PORT. 3 4,610 4,600 3,852 13,912
FINECO AM PROF.DINA. 4,197 4,191 5,585 21,406
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,921 3,911 3,950 13,784
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,844 3,833 4,032 12,266
IMINDUSTRIA 11,569 11,563 3,433 16,248
MULTIFONDO C. C30/70 4,266 4,287 3,293 12,559
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,800 3,796 5,732 16,457
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,821 3,816 4,628 16,317
RAS MULTIPARTNER70 4,050 4,059 4,570 18,664
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,753 18,733 5,561 19,942
SANPAOLO STRAT.70 5,919 5,924 4,854 20,427
VITAMIN LONG T.PLUS 5,733 5,728 5,912 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,594 17,564 4,255 11,186
ALTO BILANCIATO 14,818 14,797 4,795 18,563
ARCA 5STELLE C 4,302 4,307 4,139 13,479
ARCA BB 29,027 28,998 2,780 12,845
ARCA MULTFIFONDO D 4,469 4,458 3,882 11,586
ARTIG. MIX 4,278 4,273 1,639 11,002
AUREO BILANCIATO 22,598 22,556 3,608 12,956
AZIMUT BIL. 19,759 19,696 2,949 16,154
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,432 6,422 4,875 14,837
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,223 5,216 3,837 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,498 5,493 4,050 0,000
BIM BILANCIATO 19,187 19,120 3,273 17,849
BIPIELLE PROFILO 3 11,054 11,082 0,757 8,682
BIPIEMME COMPARTO 50 4,538 4,545 4,418 13,620
BIPIEMME INTERNAZ. 11,498 11,489 4,054 14,522
BN INIZIATIVA SUD 11,865 11,836 2,390 14,549
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,125 4,126 3,048 10,324
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,636 3,637 4,154 15,063
BNL SKIPPER 3 4,483 4,481 3,438 12,695
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,635 4,635 3,691 15,385
CAPITALG. BILANC. 17,605 17,565 4,487 13,551
CONS. BILAN 5,015 5,011 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,221 4,216 3,812 10,613
DUCATO EQUITY 50 4,238 4,233 3,873 10,826
DUCATO MIX 50 4,392 4,395 3,439 10,020
DWS BIL. 30-70 4,584 4,576 3,500 10,618
EFFE LIN. DINAMICA 4,271 4,272 4,758 12,336
EPSILON LONG RUN 4,643 4,629 4,879 17,041
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,305 4,278 3,960 9,765
EPTACAPITAL 13,341 13,312 4,398 12,935
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,478 5,471 3,261 10,756
EUROCONSULT BIL.INTE 5,223 5,212 2,392 6,202
EUROM. CAPITALFIT 27,721 27,667 2,397 14,934
F&F EURORISPARMIO 20,303 20,233 3,413 15,720
F&F LAGEST PORT. 2 4,733 4,726 3,408 8,705
F&F PROFESSIONALE 51,151 51,013 4,891 14,799
FIDEURAM PERFORMANCE 10,992 11,007 3,231 9,712
FIN.PUT. GL BAL 4,833 4,834 4,678 13,718
FINECO AM PROF.ATT. 4,988 4,982 3,744 12,596
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,619 17,546 3,562 19,160
FONDERSEL 41,285 41,217 2,732 10,669
FONDERSEL TREND 8,282 8,274 4,386 7,825
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,362 4,353 2,975 9,323
G.P. REND 24,229 24,192 3,653 15,031
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,212 4,202 2,582 7,807
GEO GLOB BAL.1 5,841 5,841 4,621 18,431
GESTIELLE GL.ASS.3 10,817 10,825 3,691 7,610
GESTNORD BIL.EURO 13,021 12,975 4,218 14,632
GESTNORD BIL.INT. 11,620 11,612 2,777 9,169
GRIFOCAPITAL 17,922 17,860 4,642 22,143
IMI CAPITAL 28,226 28,208 2,365 12,199
INVESTIRE BIL. 13,070 13,058 2,986 13,013
MC GEST. FDF BILAN. 5,745 5,738 3,439 19,364
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,186 5,188 3,949 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,226 10,229 3,786 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,458 4,481 2,719 8,335
NEXTAM P.BILANCIATO 5,167 5,158 1,913 12,792
NEXTRA BIL. INTER. 8,519 8,527 3,903 11,461
NEXTRA BILAN.EURO 31,793 31,705 3,800 13,896
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,333 4,334 4,334 11,217
OPEN FUND BIL.INT. 4,048 4,061 2,950 9,791
OPEN FUND GESTNORD 3,991 3,985 2,994 9,044
PIXEL MULTIFUND - MOD.TO 4,088 4,087 3,258 10,486
PIXEL PORTFOLIO 30,426 30,284 3,318 13,666
PRIM.BIL.EURO 5,163 5,150 3,157 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,353 11,350 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,741 23,678 3,881 14,952
RAS BIL. EUROPA T 23,675 23,612 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,373 11,370 3,579 14,244
RAS MULTIPARTNER50 4,492 4,502 3,861 13,895
SAI BILANCIATO 3,562 3,553 2,948 10,621
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,618 5,614 4,191 11,912
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,262 23,242 4,661 14,439
SANPAOLO STRAT.50 5,679 5,685 3,916 14,266
UNICREDIT-BI.EU-A 19,711 19,639 2,811 11,702
UNICREDIT-BI.EU-B 19,504 19,433 2,696 11,229
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,561 13,533 4,003 13,472
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,413 13,388 3,977 13,085
VENT.STR.BILANC. 4,825 4,827 4,212 14,990
VITAMIN LONG TERM 5,585 5,583 4,961 0,000
ZETA BILANCIATO 16,114 16,085 3,441 11,779
ZETA GROWTH & INCOME 3,862 3,850 4,181 16,571

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,998 5,004 2,649 6,295
ARCA 5STELLE B 4,638 4,645 3,342 9,853
ARCA MULTFIFONDO B 4,818 4,809 2,423 4,694
ARCA MULTFIFONDO C 4,596 4,586 3,096 7,685
ARCA TE 14,670 14,672 2,509 6,971
AUREO FF PONDERATO 4,619 4,604 2,485 4,502
AZIMUT C CON 5,102 5,098 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,776 6,765 2,573 7,487
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,154 5,149 3,018 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,335 5,333 2,833 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE PROFILO 2 7,432 7,452 1,226 5,239
BIPIEMME COMPARTO 30 4,746 4,754 3,354 8,554
BIPIEMME MIX 5,030 5,020 3,285 8,945
BIPIEMME VISCONTEO 28,559 28,549 2,095 8,991
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,648 4,649 1,952 5,781
BNL SKIPPER 1 5,332 5,328 1,775 7,262
BNL SKIPPER 2 4,800 4,798 2,806 9,290
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,034 5,023 3,008 9,745
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,929 4,930 2,261 7,997
DUCATO EQUITY 30 4,454 4,450 2,911 6,048
DUCATO MIX 25 4,832 4,839 1,812 4,228
DWS BIL. 10-50 5,138 5,133 2,167 4,495
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,500 4,474 2,552 2,857
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,277 5,280 2,526 4,042
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,501 4,492 3,045 6,381
F&F LAGEST PORT. 1 5,367 5,363 2,170 2,561
FINECO AM PROF.MODER. 10,662 10,651 2,737 6,952
FINECO AM VALORE PR85 4,742 4,735 1,585 3,673
FINECO AM VALORE PR90 5,074 5,070 1,257 2,858
FS HIGH YIELD 0,000 5,388 0,000 0,000
FS PRUDENT 0,000 5,316 0,000 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,946 4,942 1,728 3,995
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,811 4,807 1,541 3,019
GEO GLOBAL BAL.3 5,348 5,348 3,704 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,116 5,108 2,628 5,051
GESTIELLE GL.ASS.2 11,190 11,209 2,052 1,451
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,061 5,054 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,077 5,064 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,074 5,074 2,588 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,064 10,066 2,422 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,627 4,647 2,549 6,785
RAS MULTIPARTNER20 5,193 5,204 2,811 6,523
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,180 6,176 1,445 4,498

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,487 6,485 2,642 6,729
SANPAOLO STRAT.30 5,126 5,133 2,520 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,082 5,087 2,563 6,474
VITAMIN MEDIUM TERM 5,352 5,350 3,540 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,953 8,951 0,607 1,554
ALTO MONETARIO 6,329 6,328 0,572 1,361
ARCA MM 12,819 12,813 1,176 2,005
ARTIG. BREVE TERMINE 5,572 5,571 0,960 1,438
ASTESE MONETARIO 5,374 5,372 0,880 1,718
AUREO MONETARIO 5,666 5,665 0,909 1,495
BANCOPOSTA MONETARIO 5,399 5,399 0,803 1,676
BIM OBBLIG.BT 5,691 5,691 0,637 1,552
BIPIELLE F.MONETARIO 12,963 12,960 0,817 1,886
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,514 8,512 0,425 1,623
BIPIEMME MONETARIO 10,632 10,631 0,577 1,771
BIPIEMME TESORERIA 6,038 6,038 0,466 1,804
BPU PRUM.EURO B.T. 5,347 5,346 0,925 1,615
BPVI BREVE TERMINE 5,530 5,530 0,418 0,931
C.S. MON. ITALIA 6,999 6,998 0,358 1,582
CAPITALG. BOND BT 9,209 9,209 0,546 1,533
CARIGE MON. 10,243 10,242 0,757 1,880
CARIPARMA NEXTRA MON 6,480 6,479 0,762 1,807
CR CENTO VALORE 6,196 6,194 0,863 1,925
DUCATO FIX EURO BT 5,584 5,583 0,685 1,490
DUCATO FIX EURO TV 5,442 5,441 0,536 1,435
DWS FAMIGLIA 6,616 6,616 0,258 1,255
DWS MONETARIO 8,595 8,594 0,585 1,141
EFFE OB. EURO BT 5,592 5,592 0,702 1,507
EPSILON LOW COSTCASH 5,518 5,517 0,437 1,658
EPTA CARIGE CASH 5,656 5,655 0,730 1,653
ETICA VAL.RESP.MON. 5,121 5,121 0,847 2,256
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,767 7,767 0,713 1,516
EUROM. CONTOVIVO 10,989 10,989 0,577 1,496
EUROM. LIQUIDITA' 6,480 6,480 0,232 1,203
EUROM. RENDIFIT 7,513 7,512 0,805 1,582
F&F LAGEST MONETARIO 7,394 7,394 0,530 1,302
F&F MONETA 6,424 6,424 0,627 1,613
F&F RISERVA EURO 7,504 7,504 0,563 1,433
FIDEURAM SECURITY 8,728 8,727 0,368 1,124
FINECO AM MONETARIO 11,802 11,801 0,537 1,409
FINECO BREVE TERMINE 8,040 8,038 1,030 1,759
FONDERSEL REDDITO 12,583 12,583 1,020 1,681
G.P. MONETARIO EURO 14,729 14,728 0,690 1,635
GEO EUROPA ST BOND 1 5,923 5,923 1,439 2,403
GEO EUROPA ST BOND 2 5,931 5,931 1,281 2,453
GEO EUROPA ST BOND 3 5,917 5,917 1,371 2,370
GEO EUROPA ST BOND 4 5,896 5,896 1,097 2,682
GEO EUROPA ST BOND 5 5,978 5,978 1,425 2,556
GEO EUROPA ST BOND 6 5,955 5,955 1,448 2,814
GESTIELLE BT EURO 6,691 6,690 0,783 1,687
GRIFOCASH 6,045 6,042 1,094 2,518
IMI 2000 15,449 15,448 0,357 1,086
INVESTIRE EURO BT 6,491 6,490 0,980 1,756
LAURIN MONEY 6,189 6,187 0,864 1,843
LEONARDO MONETARIO 5,131 5,130 0,944 2,008
MGRECMON. 8,612 8,611 0,737 1,773
NEXTRA EURO MON. 13,763 13,761 0,754 1,873
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,268 6,268 0,384 1,440
NORDFONDO OB.EURO BT 7,927 7,925 0,660 1,368
OPTIMA REDDITO 5,862 5,859 1,209 1,665
PASSADORE MONETARIO 6,271 6,271 0,771 1,852
PERSEO RENDITA 6,281 6,279 0,786 1,684
PIXEL EUROBOND 8,016 8,014 0,830 1,533
RAS CASH L 6,142 6,142 0,606 1,169
RAS CASH T 6,135 6,134 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,983 13,981 0,648 1,275
RISPARMIO IT.CORR. 12,144 12,143 0,914 1,606
SAI EUROMONETARIO 15,205 15,200 0,376 3,036
SANPAOLO OB. EURO BT 6,888 6,886 1,086 1,593
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,848 8,846 1,028 1,178
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,284 5,283 1,103 1,595
SICILFONDO MONETARIO 8,354 8,353 0,760 1,704
TEODORICO MONETARIO 6,507 6,506 0,774 1,895
UNIBAN MONETARIO 5,028 5,027 0,560 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,642 11,641 0,936 1,712
UNICREDIT-MON-B 11,582 11,580 0,880 1,490
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,107 5,107 0,137 1,490
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,104 5,104 0,890 2,080
ZENIT MONETARIO 6,551 6,550 -0,667 0,291
ZETA MONETARIO 7,492 7,491 0,415 1,421

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,029 5,025 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,898 5,895 1,271 3,966
APULIA OBB.EURO MT 6,808 6,804 1,476 1,445
ARCA RR 7,585 7,576 2,072 2,127
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,952 5,946 2,110 1,639
ASTESE OBBLIGAZION. 5,326 5,320 1,761 0,875
AUREO RENDITA 17,356 17,350 2,076 1,956
AZIMUT FIXED RATE 8,788 8,777 2,139 1,807
AZIMUT REDDITO EURO 13,604 13,592 1,492 1,621
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,768 5,766 2,215 2,088
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,047 5,047 1,366 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,682 5,677 2,452 2,029
BIPIELLE F.CEDOLA 6,329 6,322 2,104 1,945
BIPIELLE F.OBB.E.TER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,810 13,793 1,889 2,205
BIPIEMME EUROPE BND 6,083 6,081 1,961 1,893
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,561 5,560 2,055 2,187
BPVI OBBL. EURO 5,734 5,729 1,631 1,811
BSI OBBLIG. EURO 5,420 5,416 1,460 1,784
C.S. OBBL. ITALIA 7,680 7,679 1,776 1,924
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,086 16,067 2,004 1,888
CAPITALG. BOND EUR 9,247 9,248 2,041 1,862
CARIGE OBBL 9,292 9,287 1,220 1,987
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,559 8,554 1,242 2,051
CLUB A BOND EUR 5,518 5,511 2,072 1,527
DUCATO FIX EURO MT 6,526 6,523 1,635 2,562
DWS EURO RISK 11,524 11,528 1,114 2,572
DWS OBBL. EURO 6,032 6,034 0,971 2,185
DWS OBBL. EUROPA 12,601 12,605 1,245 2,289
EFFE OB. ML TERMINE 6,541 6,539 1,568 1,207
EPSILON Q INCOME 6,040 6,032 2,512 2,182
EPTA CARIGE BOND 5,824 5,822 1,552 1,747
EPTA LT 7,593 7,591 2,998 1,687
EPTA MT 6,989 6,986 2,463 1,643
EPTABOND 19,266 19,264 1,491 1,571
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,210 5,206 2,097 1,461
EUROM. EURO LONGTERM 7,098 7,096 1,749 2,646
EUROM. REDDITO 13,251 13,248 0,945 1,276
EUROMONEY 6,904 6,907 2,153 1,457
F&F BOND EUROPA 8,642 8,644 1,277 2,612
F&F EUROREDDITO 11,647 11,651 1,331 2,780
F&F LAGEST OBBL. 16,289 16,292 1,149 2,517
FINECO AM EURO BD. 7,970 7,962 1,827 1,918
FINECO AM EUROBB MT 5,517 5,514 1,752 2,470
FINECO REDDITO 13,515 13,500 2,054 2,262
FONDERSEL EURO 6,734 6,732 1,938 1,969
G.P. BOND EURO 8,474 8,467 2,121 1,582
GESTIELLE ETICO OBB. 5,241 5,236 1,925 1,747
GESTIELLE LT EURO 6,615 6,606 2,733 2,178
GESTIELLE MT EURO 12,673 12,659 2,037 2,103
IMIREND 8,671 8,671 1,530 1,343
INVESTIRE EURO BOND 5,906 5,901 1,986 1,828
ITALMONEY 6,783 6,783 1,825 1,507
LEONARDO OBBL. 6,127 6,125 1,981 1,727
NEXTRA BONDEURO 6,423 6,417 1,936 1,872
NEXTRA BONDEURO MT 8,982 8,976 1,263 2,184
NEXTRA LONG BOND E 7,736 7,726 2,206 1,937
NEXTRA SR BOND 5,105 5,111 1,149 2,100
NORDFONDO OB.EURO MT 14,757 14,745 1,506 1,465
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,442 7,439 1,889 1,750
OPEN F.OBB.EURO 5,309 5,314 2,037 1,105
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,956 5,951 1,656 1,465
PIXEL EUROREDDITO 16,662 16,638 2,284 2,328
PRIM.BOND EURO 4,956 4,950 1,850 0,000
RAS OBBL. L 27,164 27,128 2,278 2,047
RAS OBBL. T 27,090 27,055 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,168 11,162 1,315 3,369
SANPAOLO OB. EURO D. 11,510 11,506 2,030 1,454
SANPAOLO OB. EURO LT 6,813 6,808 2,714 1,520
SANPAOLO OB. EURO MT 6,889 6,887 1,923 1,339
TEODORICO OB. EURO 5,654 5,651 1,181 1,417
UNIBAN OBB. EURO 5,031 5,028 0,620 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,989 6,984 2,074 2,134
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,951 6,947 2,011 1,906
UNICREDIT-OB.EU-A 6,035 6,032 2,706 1,943
UNICREDIT-OB.EU-B 6,002 5,999 2,651 1,712
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,167 5,164 2,887 3,340
VEGAGEST OBBL.EURO 5,505 5,503 1,606 2,153
ZETA OBBLIGAZION. 15,911 15,913 1,357 2,473
ZETA REDDITO 6,786 6,792 1,223 1,496

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,925 4,925 -4,313 -1,559
AUREO CORP.EUROPA 5,163 5,160 1,634 2,319
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,174 6,173 1,596 5,502
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,980 5,976 1,926 4,363
CAPITALG. BOND CORP. 6,213 6,210 2,036 5,287
DUCATO FIX IMPRESE 5,779 5,775 1,600 4,749
EFFE OB. CORPORATE 5,680 5,674 1,756 4,623
EPTA EUROPA 6,314 6,313 2,683 2,533
EPTA TV 6,216 6,216 0,323 1,337
F&F CORPOR.EUROBOND 6,594 6,593 1,869 4,766
G.P. CORP.BOND EURO 5,778 5,770 1,995 4,334
GESTIELLE CORP. BOND 5,675 5,671 1,630 3,426
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,204 6,196 2,073 4,532
NEXTRA CORP. BREVET. 7,167 7,164 0,958 2,945
NORDFONDO OBB.EURO C 6,168 6,161 2,221 3,821
PRIM.BOND C.EURO 5,115 5,109 2,198 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,200 5,196 1,921 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,102 5,099 1,897 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,150 6,148 1,452 6,549

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,941 5,944 2,928 16,490

GESTIELLE H.R. BOND 4,664 4,662 2,686 15,962
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,274 5,285 3,983 29,487
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,641 4,643 2,045 7,880

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,000 7,998 0,012 -6,946
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,586 6,587 0,000 -6,951
G.P. BOND DOLLARI 5,769 5,786 -0,069 -8,181
GEO USA ST BOND 2 6,221 6,221 1,435 2,980
GESTIELLE CASH DLR 5,371 5,389 -0,500 -6,980
NEXTRA CASHDOLLARO 12,049 12,093 -0,553 -8,268
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,683 14,672 -0,125 -7,863

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,852 7,871 1,251 -7,624
ARTIG. AREADOLLARO 4,899 4,907 0,287 -7,879
AUREO DOLLARO 5,398 5,393 1,753 -6,480
AZIMUT REDDITO USA 5,523 5,536 0,821 -6,926
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,080 7,098 0,540 -7,001
BIPIEMME US BOND 4,639 4,649 1,532 -4,841
CAPITALG. BOND-$ 6,403 6,396 1,297 -8,319
CLUB A BOND USD 4,681 4,674 0,862 -7,344
DUCATO FIX DOLLARO 6,769 6,785 0,789 -6,454
EUROM. NORTH AM.BOND 8,149 8,139 0,891 -6,879
FIN.PUT. USA BOND 6,195 6,212 1,242 -7,024
FONDERSEL DOLLARO 7,929 7,932 1,174 -8,187
GESTIELLE BOND-$ 7,742 7,754 1,668 -5,998
INVESTIRE N.AM.BOND 5,523 5,535 0,969 -6,263
NEXTRA BONDDOLLARO 7,431 7,450 0,992 -7,781
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,055 9,039 1,426 -7,378
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,636 12,650 1,576 -7,040
RAS US BOND FUND L 5,541 5,555 1,058 -8,820
RAS US BOND FUND T 5,524 5,538 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,385 6,397 1,044 -8,050
UNICREDIT-OB.AM-A 5,670 5,665 1,576 -7,064
UNICREDIT-OB.AM-B 5,649 5,644 1,528 -7,287

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,573 4,585 1,285 -5,203

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,854 7,872 0,783 -1,800
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,538 6,553 0,616 0,461
ALTO INTERN. OBBL. 5,406 5,423 0,167 -3,722
ARCA BOND 10,872 10,898 0,938 -2,554
ARCA MULTFIFONDO A 5,118 5,113 1,588 0,550
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,971 4,984 0,161 -7,447
AUREO BOND 7,011 7,015 0,863 -2,272
AUREO FF PRUDENTE 5,154 5,131 1,237 -0,694
AZIMUT REND. INT. 8,304 8,314 1,441 -0,919
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,431 5,442 0,873 -2,373
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,974 10,004 0,453 -2,043
BIPIEMME PIANETA 7,901 7,925 1,269 -0,366
BPB REMBRANDT 7,392 7,411 1,122 -2,506
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,859 4,872 1,019 -2,410
BPVI OBBL. INTERN. 5,098 5,109 0,931 -2,393
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,324 7,346 1,035 -2,360
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,997 11,002 0,853 -2,240
CAPITALG. GLOBAL B 7,982 7,991 0,403 -2,860
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,252 8,276 0,561 -2,274
DUCATO FIX GLOBALE 7,664 7,683 0,065 -1,681
DUCATO GLOBAL BOND 4,846 4,846 1,572 -0,798
DWS B RISK 9,466 9,473 0,627 -2,523
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,734 10,742 0,252 -3,009
EFFE OB. GLOBALE 5,285 5,287 0,514 -2,148
EPTA 92 10,590 10,621 0,560 -3,235
EUROCONSULT OBB.INT. 6,490 6,492 0,933 -2,215
EUROM. INTER. BOND 8,719 8,724 0,868 -0,717
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,162 11,165 1,059 -2,422
F&F REDDITO INTERNAZ 7,281 7,283 0,817 -2,972
FINECO AM GLOBAL BD 13,020 13,042 0,579 -0,906
FONDERSEL INTERN. 12,049 12,063 0,601 -2,493
G.P. BOND 12,641 12,678 0,381 -3,489
GESTIELLE BOND 9,293 9,318 0,726 -1,879
GESTIELLE BT OCSE 6,301 6,313 -0,158 -1,854
GESTIELLE OBB. INTER 5,534 5,546 0,893 -1,653
IMI BOND 13,483 13,523 0,680 -2,741
INTERMONEY 6,825 6,833 0,844 -2,218
INVESTIRE GLOB.BOND 7,753 7,778 -0,142 -4,719
LAURIN BOND 5,317 5,328 0,834 -2,476
LEONARDO BOND 5,188 5,185 1,467 -2,334
ML MSERIES BND 5,199 5,205 1,742 0,991
NEXTRA BONDINTER. 7,849 7,872 0,706 -1,937
NEXTRA BONDTOPRATING 7,491 7,512 0,618 -2,245
NORDFONDO OBB.INT. 11,471 11,492 1,013 -2,928
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,951 5,943 1,779 1,104
PRIM.BOND INT. 4,748 4,762 -0,021 0,000
RAS BOND FUND L 13,873 13,906 0,195 -3,425
RAS BOND FUND T 13,845 13,878 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,706 7,710 0,299 -2,604
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,061 8,089 0,261 -3,392
SOFID SIM BOND 6,457 6,477 0,639 -2,107
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,686 10,690 0,973 -1,882
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,635 10,639 0,930 -2,090
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,928 4,930 1,316 -0,805
ZETA BOND 13,459 13,462 0,508 -2,633

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,957 5,948 2,038 3,187
ARCA CORPORATE BT 4,981 4,980 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,431 4,425 2,026 3,070
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,697 5,691 2,464 4,878
ZENIT BOND 6,424 6,417 -2,873 -2,814

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,351 6,349 3,067 20,512
MC GES. FDF H.Y. 5,851 5,852 1,404 13,435

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,300 4,311 -1,938 -6,155
CAPITALG. BOND YEN 5,041 5,058 -2,078 -3,632
DUCATO FIX YEN 4,352 4,384 -2,092 -5,040
EUROM. YEN BOND 8,036 8,066 -1,952 -5,481
INVESTIRE PACIFIC B. 4,392 4,427 -2,465 -6,254
SANPAOLO BONDS YEN 5,480 5,525 -2,439 -6,914

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,814 9,797 2,336 15,649
AUREO ALTO REND. 6,405 6,397 2,300 8,211
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,304 7,309 1,954 8,400
CAPITALG. BOND EM 7,031 7,015 0,904 6,627
CLUB B BOND EUR 5,838 5,830 2,134 8,533
CLUB B BOND USD 5,180 5,172 1,251 1,708
DUCATO FIX EMERG. 10,190 10,177 2,114 13,436
DWS OBBL. EMERG. 5,226 5,220 1,891 5,320
EFFE OB. PAESI EMERG 5,590 5,583 0,449 8,480
EPTA HIGH YIELD 5,808 5,820 1,097 0,816
F&F EMERG. MKT. BOND 7,669 7,659 1,914 5,925
GESTIELLE E.MKTS BND 7,251 7,239 0,166 3,217
INVESTIRE EMERG.BOND 16,706 16,727 2,485 10,922
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,251 9,268 2,052 9,182
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,318 8,308 2,350 14,589
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,347 6,351 1,747 5,152
OPTIMA OBB EM MARKET 5,685 5,672 1,809 5,083
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,626 15,607 0,083 7,922
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,922 4,933 2,201 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,910 4,921 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,884 7,866 2,496 12,870
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,811 7,796 2,359 12,615
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,476 5,469 0,201 9,520

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,267 15,266 0,939 1,133
ANIMA CONVERTIBILE 5,484 5,478 3,491 14,584
AUREO GESTIOBB 8,938 8,941 1,292 -1,248
AZIMUT FLOATING RATE 6,847 6,846 0,278 0,973
AZIMUT TREND TASSI 7,892 7,888 1,024 1,348
BN REDDITO 6,120 6,120 0,553 1,174
BNL BUSS.FDF G H Y 4,718 4,718 1,901 7,545
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,343 4,354 1,519 -6,361
BSI OBBLIG. INTER. 4,749 4,752 2,615 -3,827
DUCATO FIX CONV. 7,937 7,928 2,439 9,100
EUROM. EUROPE BOND 5,909 5,910 2,143 2,338
EUROM. RISK BOND 5,451 5,443 0,461 12,461
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,753 5,756 3,156 7,997
FINECO AM PROF.CONS. 5,676 5,675 0,817 1,032
FS SH.TERM OPTIM. 0,000 5,146 0,000 0,000
G.P. CONV.B.EUROPA 5,187 5,184 2,328 8,628
GAM IT.BND.SEL.FD 5,206 5,210 2,239 2,521
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,247 6,245 3,188 8,549
MGRECIAOBB 6,607 6,613 1,521 0,076
NORDFONDO OBB.CONV. 5,113 5,105 1,873 9,089
PIXEL GLOBAL BOND 13,938 13,942 0,534 -2,497
PRIM.OBB.MISTO 5,036 5,027 2,088 0,000
RAS CEDOLA L 6,276 6,271 1,620 1,661
RAS CEDOLA T 6,261 6,257 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,302 5,299 0,722 11,363
RAS SPREAD FUND T 5,285 5,283 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,317 12,321 1,957 2,584
SANPAOLO BONDS FSV 6,062 6,056 1,456 -5,752
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,572 7,598 -0,525 -3,431
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,252 6,246 2,174 14,863
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,290 6,290 1,616 0,191
SANPAOLO OB. ETICO 5,389 5,388 2,006 1,794
SANPAOLO VEGA COUPON 6,042 6,041 1,061 1,003
SOLIDITAS 5,058 5,057 1,200 0,000
VASCO DE GAMA 10,879 10,868 1,676 5,643

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,709 8,702 1,753 3,322
AGORA VAL.PR.95 5,485 5,484 1,143 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,443 5,440 2,351 1,509
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,417 7,408 2,828 2,729
ANIMA FONDIMPIEGO 16,864 16,856 1,036 9,478
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,167 7,160 2,885 4,369
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,663 5,663 1,542 0,891

AZIMUT C PRU 5,057 5,057 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,099 7,092 1,647 2,795
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,090 5,088 2,188 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,108 5,102 2,365 6,417
BIPIELLE F.80/20 8,861 8,855 2,227 5,538
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,971 9,964 1,034 2,646
BIPIELLE PROFILO 1 4,688 4,702 0,774 0,000
BIPIEMME PLUS 5,303 5,300 2,059 3,838
BIPIEMME SFORZESCO 8,304 8,306 1,827 5,101
BNL PER TELETHON 4,956 4,953 1,040 1,745
BPB TIEPOLO 7,572 7,568 2,699 4,890
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,171 5,170 1,591 3,648
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,136 5,148 1,784 3,195
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,045 5,044 0,961 0,000
CR TRIESTE OBBL. 0,000 0,000 0,000 0,000
DWS BIL. 0-20 5,318 5,316 1,508 3,403
EFFE LIN. PRUDENTE 4,705 4,709 2,774 4,093
EPSILON LIMITED RISK 5,349 5,343 2,022 3,864
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,426 5,431 2,242 3,254
EPTA PROT 95 5,103 5,096 1,411 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,120 5,119 1,891 2,257
EUROCONSULT OBBL.MI 6,189 6,183 1,476 3,202
FINECO AM PROF.PRUD. 5,598 5,591 2,116 4,675
FINECO AM VALORE PR95 5,280 5,276 0,840 1,872
FINECO IMPIEGO 6,137 6,125 2,147 7,742
G.P. CASH 5,805 5,802 2,399 5,030
GEO GL.CONV.BOND 5,146 5,146 2,103 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,950 7,950 1,910 3,166
GESTIELLE OBB. 20 9,743 9,744 1,744 1,850
GRIFOBOND 7,049 7,044 2,875 8,163
GRIFOREND 7,543 7,537 2,229 7,438
INT. BOUQUET PROF. CONS. 5,024 5,026 0,000 0,000
INT. BOUQUET PROF. PRUD. 5,048 5,045 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,475 19,470 0,933 3,822
LEONARDO 80/20 5,333 5,323 1,272 3,013
M.G.OBBLIG.DIN. 3,896 3,906 0,309 -8,416
NEXTAM P.OBBL.MI 5,300 5,295 1,923 4,310
NEXTRA EQUILIBRIO 7,045 7,060 1,733 2,772
NEXTRA RENDITA 6,231 6,223 1,153 3,299
NEXTRA SR EQUITY 10 5,163 5,170 1,355 3,260
NEXTRA SR EQUITY 20 5,285 5,293 1,772 5,700
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,718 5,706 2,657 4,553
RAS LONGTERM B. F. L 5,874 5,868 1,679 4,501
RAS LONGTERM B. F. T 5,862 5,855 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,046 5,042 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,302 5,298 2,892 5,934
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,832 7,824 1,913 4,399
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,792 7,785 1,856 4,171
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,270 5,266 1,777 6,723
VITAMIN SHORT TERM 5,215 5,214 2,597 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,977 6,971 -1,829 0,853

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,647 5,644 1,528 1,164
BIPIEMME RISPARMIO 7,688 7,688 1,105 2,657
BPM RISP CED 5,114 5,114 0,551 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,048 5,048 0,318 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,998 8,996 0,750 1,903
CONSULTINVEST H YIE. 4,899 4,897 -0,265 4,035
CONSULTINVEST REDDIT 6,819 6,818 -1,045 2,680
DUCATO FIX RENDITA 17,861 17,882 1,074 4,471
FINECO AM BOND TR 7,141 7,142 0,253 -0,349
GENERALI INST.BOND 5,035 5,035 0,703 1,079
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,703 5,703 0,618 2,095
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,615 5,615 0,483 1,924

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,688 5,688 0,744 2,265
ARCA BT 7,836 7,836 0,423 1,424
ARCA BT-TESORERIA 5,078 5,078 0,515 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,366 5,365 0,262 1,093
AUREO LIQUIDITÀ 5,091 5,091 0,474 1,576
AZIMUT GARANZIA 11,207 11,207 0,349 1,292
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,256 7,256 0,471 1,568
BNL CASH 19,835 19,834 0,314 1,437
BNL MONETARIO 9,106 9,105 0,308 1,381
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,027 5,026 0,419 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,991 10,991 0,292 1,262
CAPITALG. LIQUID. 6,473 6,473 0,419 1,569
DUCATO FIX LIQU. 5,980 5,980 0,521 1,839
DUCATO FIX MONET 7,597 7,596 0,476 1,591
DWS LIQUIDITA' 6,649 6,648 0,362 1,605
DWS CRESCITA RISP. 7,369 7,368 0,286 1,209
DWS TESOR. IMPRESE 7,433 7,432 0,392 1,780
EFFE LIQ. AREA EURO 6,032 6,032 0,333 1,361
EPTAMONEY B 12,599 12,597 0,326 1,400
EPTAMONEY A 12,611 12,609 0,350 1,489
EPTAMONEY C 12,654 12,652 0,421 1,794
EUGANEO 6,630 6,629 0,333 1,082
EUROM. TESORERIA 10,126 10,126 0,387 1,372
FIDEURAM MONETA 13,226 13,225 0,319 1,217
FINECO AM CASH 5,595 5,595 0,305 1,414
FINECO AM LIQUIDITA' 5,500 5,499 0,457 1,833
FONDERSEL CASH 8,130 8,130 0,420 1,638
G.P. LIQUIDITA' 5,878 5,878 0,410 1,608
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,003 5,003 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,358 6,358 0,411 1,614
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,182 5,181 0,446 1,568
NEXTRA TESORERIA 6,839 6,838 0,396 1,529
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,524 5,524 0,418 1,451
OPTIMA MONEY 5,527 5,526 0,345 1,320
PERSEO MONETARIO 6,664 6,663 0,377 1,400
PIXEL EUROCASH 5,947 5,947 0,354 1,415
RISPARMIO IT.MON. 5,422 5,421 0,350 1,428
SAI LIQUIDITA' 10,204 10,201 0,562 2,347
SANPAOLO LIQ.CL B 6,662 6,662 0,331 1,539
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,613 6,613 0,273 1,271
UNICREDIT-LIQ-A 7,476 7,476 0,430 1,507
UNICREDIT-LIQ-B 7,437 7,437 0,364 1,280
VEGAGEST MONETARIO 5,293 5,293 0,417 1,847

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,409 7,437 -0,909 -9,425
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,029 9,023 -0,480 -9,021

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,009 5,000 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,128 5,128 -4,024 1,928
AGORA FLEX 5,464 5,464 0,626 7,984
ALARICO RE 4,125 4,132 -0,024 13,543
ANIMA FONDATTIVO 13,151 13,116 4,265 33,540
AUREO FLESSIBILE 4,914 4,901 0,655 21,333
AZIMUT TREND 18,486 18,381 3,691 29,092
AZIMUT TREND I 14,638 14,563 -0,388 30,568
BIM FLESSIBILE 4,193 4,176 2,019 15,510
BIPIELLE F.FREE 3,972 3,977 2,848 17,654
BIPIEMME TREND 2,934 2,933 4,748 0,000
BNL TREND 20,234 20,208 7,160 30,525
CA-AM MIDA OPPORT 5,078 5,079 0,099 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,367 6,363 -0,329 2,743
CAPITALG. RISK 7,597 7,528 0,040 13,185
CLUB IT.OPP. 4,740 4,723 0,254 15,553
DUCATO ETICO CIVITA 4,481 4,478 4,040 10,098
DUCATO FLEX 100 10,100 10,093 2,642 10,262
DUCATO FLEX 30 16,281 16,298 0,955 2,680
DUCATO FLEX 60 5,096 5,093 1,595 5,007
DUCATO STRATEGY 4,198 4,191 4,558 11,827
DWS HIGH RISK 6,659 6,639 4,668 19,316
DWS TREND 3,986 3,972 5,786 26,179
ETRA DINAMICO GLOB. 9,981 9,968 1,546 3,774
EUROM. STRATEGIC 4,098 4,089 4,328 34,936
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,054 5,054 1,161 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,102 5,101 2,183 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,179 5,181 3,580 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,255 5,256 5,142 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,268 6,249 2,068 5,221
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,181 6,173 1,179 1,829
FORMULA 1 HIGH RISK 5,947 5,917 3,139 12,356
FORMULA 1 LOW RISK 6,129 6,121 1,256 1,828
FORMULA 1 RISK 5,955 5,928 3,170 10,894
FS AGGRESSIVE 0,000 5,917 0,000 0,000
FS GLOBAL THEME 0,000 4,083 0,000 0,000
FS TREND GBL.OPP. 0,000 4,235 0,000 0,000
G.P. MEDIUM RISK 5,154 5,151 1,878 0,000
G.P. RISK 5,291 5,277 3,583 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,413 5,400 7,675 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,670 4,670 5,513 19,498
GESTIELLE FLESSIBILE 11,472 11,451 0,817 3,566
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,037 5,019 5,244 11,045
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,338 5,335 1,041 14,648
GESTNORD ASSET ALL 5,185 5,176 3,762 10,085
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,163 4,153 3,660 15,703
GRIFOPLUS 5,359 5,346 3,776 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,514 5,506 -0,343 10,104
KAIROS PAR. INCOME 5,838 5,835 1,992 3,621
KAIROS PARTNERS FUND 5,208 5,198 5,297 29,973
LEONARDO FLEX 2,139 2,132 2,738 8,249
MC GEST. FDF FLEX B. 5,994 6,013 6,998 26,349
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,433 7,429 0,691 3,740
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,411 5,413 0,651 1,749
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,947 4,949 1,560 4,411
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,394 4,391 2,377 7,934
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,799 3,793 4,111 13,268
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,339 5,317 5,098 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,523 5,523 0,785 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,653 5,626 3,289 16,967
NEXTRA TREND 3,100 3,088 3,714 14,223
PARITALIA ORCHESTRA C 67,386 67,676 0,930 2,348
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,990 4,970 3,678 13,901
PROFILO BEST F. 5,361 5,357 3,156 6,814
RAS OPPORT. L 4,678 4,692 1,651 13,682
RAS OPPORT. T 4,672 4,685 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,362 6,346 2,563 10,701
SANPAOLO HIGH RISK 4,039 4,031 0,273 0,348
UNICREDIT-OPP-A 4,171 4,160 4,931 19,240
UNICREDIT-OPP-B 4,136 4,122 5,215 19,159
VEGAGEST FLESSIB. 5,801 5,790 1,951 12,335
ZENIT TARGET 6,039 6,030 -0,903 8,420

B INTESA TV IAPC 96,000 96,040
B INTESA/08 IT03 99,100 99,010
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,450 100,400
BCA INTESA 98/05 SUB 99,700 0,000
BEI 97/04 4,75% 109,500 109,510
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,790 99,800
BIRS 97/04 IND 100,080 100,080
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,350 104,370
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 108,450 108,450
BNL/04 DOP CEN 3 99,600 99,590
BNL/04 K-O S&P 101,290 101,350
BNL/04 KN-OUT R 103,010 103,370
BNL/05 DOP CEN 5 98,220 98,500
BNL/06 BIS OICR 95,350 95,350
BNL/06 DOP CEN 5 101,610 101,510
BNL/06 WORLD C 99,110 99,480
BNL/07 ACT IND 92,950 92,950
BNL/07 VAL PURO 99,400 99,190
BNL/08 FLASH 103,340 103,310
CAPIT/06 C FEB03 107,000 106,980
CAPIT/06 C GEN03 107,800 107,790
CAPIT/06 C MAR03 106,510 106,490
CAPIT/08 I BIM 100,600 100,520
CAPIT/08 II BIM 98,200 98,350
CAPIT/08 III BIM 98,400 98,370

CAPITALIA /09 SUB 102,040 101,950
CAPITALIA 08 261 ZC 84,200 84,060
CENTROB /04 IND 110,150 0,000
CENTROB /05 TV 99,960 99,960
CENTROB /15 RFC 103,350 103,880
CENTROB /19 SDI TSE 83,800 83,650
COMIT /08 TV 2 98,910 99,070
COMIT 97/07 SUB TV 99,740 99,760
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 99,050
COMIT 98/28 ZC 24,280 24,130
COSTA CR /05 TV 98,650 98,590
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 75,000 74,080
CR PPLL OP 6% 103,500 103,500
CREDEM/05 DOPCEN 98,060 97,860
CREDEM/05DC AP02 99,580 99,610
CREDEM/05DC GN02 107,300 106,860
CREDEM/05DC MG02 103,730 103,390
CREDEM/07DC AP02 102,510 102,430
CREDEM/07DC GN02 110,280 110,100
CREDIOP /19 FLOAT1 83,800 83,490
DALMINE 2 05 6,25% 97,820 0,000
EFIBANCA /04 DJ ES 100,020 99,940
EFIBANCA /04 F BASKET 98,000 98,490
EFIBANCA /04 WB 110,050 109,950
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 114,550 114,750

EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,000 102,210
FIAT STEP UP/11 90,200 89,710
FINECO/16 REV FL 100,500 100,450
IMI 96/06 2 7,1% 110,600 110,580
INTBCI 02/07 MIX 101,700 101,600
INTERB /19 362 UP 80,000 80,400
MED CENT /04 EQ L 107,950 107,850
MED CENT /04 TLC 108,350 108,370
MED CENT/05 DJEU 104,890 104,910
MED LOM /05 18 104,770 104,780
MED LOM /18 RF C 75 86,290 86,190
MEDIO /04 TV CAP 99,540 0,000
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 92,150 87,640
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 75,090 75,170
MEDIO/05 D AGO02 109,600 109,540
MEDIO/05 D LUG02 109,590 109,800
MEDIO/05 D SET02 111,390 111,360
MEDIO/06 CB COUP 107,710 108,500
MEDIO/06 TRI OPZ 105,500 104,960
MEDIO/07 D AGO02 113,260 113,260
MEDIO/07 D SET02 114,380 114,540
MEDIO/07 V PURO 100,610 100,350
MEDIO/08 MAXIMA 100,000 101,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,750 100,650
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,690 100,710

MEDIOB /08 RUSSIA 84,310 84,700
MEDIOB 96/06 ZC 94,000 94,000
MEDIOB 96/11 ZC 72,140 71,980
MEDIOB 97/07 IND 100,950 100,910
MEDIOB 98/08 TT 100,010 100,110
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 104,100 104,140
MEDIOCR C/13 TF 101,250 101,510
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,660 100,900
MPASCHI /05 43 TF 103,900 103,200
MPASCHI /08 16A 5% 105,690 105,650
MPASCHI /08 17 EII 115,640 114,820
MPASCHI 99/09 2 101,760 101,480
P COM IND/07 MC 95,500 95,850
P LODI/04 IND DC 97,600 97,610
P LODI/06 IND DC 99,180 99,180
P LODI/07 MIX2 97,920 97,950
POP BG CV/12 TV 100,900 100,730
POP LODI/06 IND 98,250 98,250
REP GRECA 97/04 102,900 102,920
SPAOLO /05 CONC 96,060 95,840
SPAOLO /05 I BON 11 99,570 99,510
SPAOLO /06 7 110,600 111,000
SPAOLO 97/07 114 ZC 92,100 91,850
SPAOLO 97/22 115 ZC 37,350 37,200
UNICR/10 IND 94,300 94,000

BTP AG 01/11 108,890 108,770

BTP AG 02/17 107,450 107,400

BTP AG 03/13 100,600 100,490

BTP AG 03/34 99,630 99,400

BTP AG 04/14 99,830 99,710

BTP AG 94/04 102,140 102,160

BTP AP 94/04 100,310 100,330

BTP AP 95/05 108,440 108,480

BTP AP 99/04 100,110 100,110

BTP DC 00/05 105,030 105,050

BTP DC 93/23 149,500 149,500

BTP FB 01/12 107,000 106,910

BTP FB 02/13 104,740 104,650

BTP FB 02/33 111,250 111,120

BTP FB 03/06 100,690 100,680

BTP FB 03/19 95,820 95,760

BTP FB 96/06 113,090 113,080

BTP FB 97/07 111,090 111,090

BTP GE 03/08 101,630 101,550

BTP GE 04/07 100,130 100,090

BTP GE 95/05 105,590 105,630

BTP LG 00/05 103,290 103,310

BTP LG 01/04 100,760 100,780

BTP LG 02/05 102,400 102,380

BTP LG 96/06 113,890 113,900

BTP LG 97/07 112,170 112,150

BTP LG 99/04 100,680 100,700

BTP MG 02/05 102,730 102,770

BTP MG 03/06 100,570 100,560

BTP MG 98/08 107,230 107,120

BTP MG 98/09 105,210 105,080

BTP MG 99/31 115,000 114,790

BTP MZ 01/04 100,030 100,030

BTP MZ 01/06 104,530 104,550

BTP MZ 01/07 104,930 104,890

BTP MZ 02/05 101,860 101,880

BTP NV 01/11 95,160 95,030

BTP NV 93/23 153,650 153,450

BTP NV 96/06 112,950 112,980

BTP NV 96/26 132,170 131,930

BTP NV 97/07 109,890 110,310

BTP NV 97/27 121,810 121,580

BTP NV 98/29 103,860 103,700

BTP NV 99/09 103,770 103,660

BTP NV 99/10 110,410 110,320

BTP OT 01/04 101,110 101,110

BTP OT 02/07 106,910 106,840

BTP ST 02/05 101,860 101,860

BTP ST 03/06 100,380 100,370

BTP ST 03/08 101,370 101,990

BTP ST 03/08 101,110 101,010

BTP ST 14ind 100,320 100,070

BTP ST 95/05 111,820 111,850

CCT AG 00/07 100,840 100,840

CCT AG 02/09 101,060 101,060

CCT AP 01/08 100,900 100,910

CCT AP 02/09 100,990 100,980

CCT DC 03/10 101,070 101,060

CCT DC 99/06 100,700 100,710

CCT FB 03/10 101,050 101,070

CCT GE 96/06 101,260 101,690

CCT GE 97/07 101,590 101,640

CCT GE2 96/06 100,970 100,910

CCT GN 03/10 101,070 101,060

CCT LG 00/07 101,120 101,580

CCT LG 01/08 101,600 101,550

CCT LG 02/09 101,050 101,040

CCT LG 98/05 100,390 100,250

CCT LG E2/09 101,020 101,070

CCT MG 97/04 100,040 100,050

CCT MG 98/05 100,380 100,380

CCT MZ 99/06 100,540 100,540

CCT OT 02/09 101,050 101,050

CCT OT 98/05 100,500 100,510

CCT ST 01/08 100,970 100,960

CCT ST 97/04 100,140 100,160

CTZ AG 03/05 96,770 96,750

CTZ AP 03/05 97,642 97,646

CTZ DC 03/04 98,372 98,384

CTZ GN 02/04 99,392 99,392

CTZ MZ 02/04 99,880 99,870

DATI A CURA DI RADIOCOR
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ROMA «La partita contro la Scozia non è vitale né per me, né per l'Italia».
John Kirwan, commissario tecnico della nazionale azzurra di rugby, presen-
ta così l'incontro in programma oggi allo stadio Flaminio. L'Italia ospiterà la
Scozia nella terza giornata del torneo “Sei Nazioni” 2004. Le due formazioni
hanno incassato due k.o. nei primi due turni. Un successo sarebbe fonda-
mentale per evitare il «cucchiaio di legno», il “riconoscimento” destinato
alla formazione mai vittoriosa nel torneo. La vittoria, inoltre, gioverebbe
anche alle quotazioni del ct, il cui contratto scade a maggio. «La partita con
la Scozia - ha detto Kirwan - non è fondamentale né per il futuro dell'Italia né
per me. In ogni caso, in questi giorni abbiamo lavorato per migliorarci dove
siamo stati deficitari nei precedenti incontri e se giocheremo al meglio
potremo portare a casa la vittoria. Ma il nostro obiettivo principale non è
solo quello di vincere ma di osare e di dimostrare una grande tenacia dal
primo all'ultimo minuto». Nella foto un duello tra l’azzurro Dennis Dallan e
lo scozzese Jamie Mayer nel match di tre anni fa vinto dall’Italia 34-20.

Si giocano oggi due anticipi del 24˚
turno del campionato di serie A. Alle
ore 18,00 Modena-Parma (diretta
tv su Sky/Calcio 6) sarà diretta dal-
l’arbitro Pieri mentre Brescia-Ju-
ventus (ore 20,30) - visibile sia su
GiocoCalcio1 che su Sky - è stata
affidata a Bertini. Domani il resto
del programma: alle ore 15,00 Anco-
na-Reggina (Palanca); Bologna-La-
zio (Messina); Chievo-Empoli (Pelle-
grino); Lecce-Siena (Rodomonti);
Milan-Sampdoria (Trefoloni); Udine-
se-Perugia (Racalbuto). Alle 20,30
Roma-Inter (Rosetti).

Plus Media Trading (Pmt) è il consorzio che nasce nel settembre del 2002
per volere di 11 società di A e di B (le cosiddette «piccole ribelli») che non
erano riuscite ad ottenere un contratto con Stream e Tele+ (poi fuse in
Sky). Nell’agosto 2003 Pmt lancia la piattaforma GiocoCalcio a cui aderi-
scono i club di serie A di Ancona, Brescia, Chievo, Empoli, Modena e
Perugia. La presidenza viene offerta al vicepresidente della Lega Antonio
Matarrese (che si dimetterà più tardi) ma quasi subito cominciano i dissa-
pori. Solo il 29 agosto Sky e GiocoCalcio trovano l’accordo sul prestito,
dietro pagamento delle tecnologie, di satellite e decoder per permettere la
visione delle sei «ribelli»: è evitata in extremis la mancata partenza del
campionato. A novembre i sei club cominciano a reclamare i 10 milioni di
euro previsti per la cessione dei diritti e minacciano la serrata, causando lo
stop della serie A. A dicembre il Modena lascia GiocoCalcio e va a Sky: i
ricorsi di GiocoCalcio sono respinti dal tribunale.

C’era una volta GiocoCalcio
Dopo Ancona e Perugia anche Brescia, Chievo ed Empoli passano a Sky

Rugby, «Sei Nazioni»: oggi l’Italia prova a sorprendere la Scozia
Per il ct Kirwan «non è un match vitale». Nel 2000 contro gli scozzesi il primo successo azzurro

11,30 Sci, discesa maschile Eurosport
15,00 Rugby, «Sei Nazioni»: Italia-Scozia La 7
16,00 Basket, serie A: Udine-Teramo Rai3
16,20 Atletica, mondiali indoor RaiSportSat
17,00 Rugby, «Sei Nazioni»: ING-IRL La 7
17,20 Volley, serie A1: Treviso-Padova Rai3
19,30 Volley, Finale Coppa Cev SkySport2
20,00 Tennis, Atp Scottsdale Eurosport
21,30 Calcio, Valencia-Deportivo SkySport2
03,45 F1, Gp d’Australia Rai1

– Atletica, mondiali indoor
I 60 metri alla Devers
Gail Devers ha vinto i 60 metri
donne dei Mondiali di Buda-
pest con il tempo di 7”08. Al
secondo posto la belga Kim
Gevaert (7”12), terza la bielo-
russa Yulyia Nesterenko
(7”12). Manuela Levorato è
stata eliminata in semifinale,
Tra gli uomini oro al britanni-
co Jason Gardener (6”49), ar-
gento allo statunitense
Shawn Crawford (6”52), bron-
zo al greco Yeoryios Theodori-
dis (6”54). Settimo Simone
Collio (6”60).

– Il Tour de France dedica
a Pantani l’Alpe d’Huez
La tappa simbolo del prossi-
mo Tour de France, la salita a
cronometro dell'Alpe d'Huez,
sarà dedicata a Marco Panta-
ni. Lo ha reso noto l'organizza-
zione della «Grande Boucle».

– Sci nordico, Paruzzi seconda
continua a guidare la Coppa
L'azzurra Gabriella Paruzzi ha
concluso al 2˚ posto la gara
sprint a tecnica libera di cop-
pa del mondo a Lahti, in Fin-
landia, vinta dalla norvegese
Marit Bjorgen. La Paruzzi
mantiene il comando della
classifica generale a quota
1.074 con un vantaggio di 49
punti sulla rivale, a tre prove
dalla conclusione della coppa.

– Volley, Coppa Cev
Piacenza in finale
La Coprasystel Piacenza di Ju-
lio Velasco si è qualificata per
la finale di Coppa Cev batten-
do 3-0 (25-19, 25-22, 27-25)
i russi del Lokomotiv Ekaterin-
burg.

– È morto Roberto Lerici
Vinse il «Seminatore d’oro»
È scomparso la scorsa notte
ad Atene all’età di 78 anni l'ex
allenatore Roberto Lerici, che
guidò diverse squadre italiane
negli anni '60 e '70 (Samp,
Napoli, Genoa, Como) e che
vinse giovanissimo, a 36 an-
ni, il «Seminatore d'oro», il
premio annuale destinato al
miglior tecnico della serie A.

Aldo Quaglierini

ROMA Anche Brescia, Chievo ed
Empoli, lasciano GiocoCalcio e pas-
sano a Sky. La recente «fuga» prima
di Modena, poi di Perugia e Anco-
na (che domenica è scesa in campo
con dieci minuti di ritardo per pro-
testa) ha anticipato dunque il crollo
finale della pay tv con la conseguen-
za che Murdoch diventa ora mono-
polista del calcio criptato. L’annun-
cio dell’ultimo passaggio avviene
nel primo pomeriggio e fino alla
tarda serata mancano assicurazioni
sul futuro della piattaforma di Plus
Media Trading, ma circolano voci
(anche di pressioni) sul manteni-
mento comunque dell’iniziativa
per trasformare la cosa in una sorta
di anomalo contenitore in attesa di
un contenuto, per evitare l’interven-
to dell’antitrust. Ma queste sono
ore confuse e concitate con notizie
contraddittorie e frammentarie. En-
tro oggi probabilmente si potrà ca-
pire qualcosa di più definito sul fu-
turo del pallone in tv e sull’esisten-
za stessa della piattaforma Gioco-
Calcio.

Di certo, si sa già da ora che gli
abbonati potranno continuare a ve-
dere le partite senza spendere altri
soldi, dato che la trasmissione delle
partite è stata comunque assicurata
da tutti. Oggi, dunque, Brescia-Ju-
ve, anticipo del campionato, sarà
visibile per tutti gli abbonati, sia
quelli che hanno sottoscritto il con-
tratto con Sky, sia quelli di Gioco-
Calcio.

La crisi nasce dal mancato paga-
mento dei diritti. Insomma, Gioco-
Calcio non pagava le squadre di cui
mandava in onda le gare e i soldi
che il manager Franco Tatò cercava
di trovare non sono arrivati, men-
tre anche la Lega Calcio, che aveva
voluto la nascita della piattaforma
televisiva, sembra aver tirato i remi
in barca. Nel giro di un paio d’anni,
dunque, il consorzio Plus Media
Trading (Pmt) costituito inizial-
mente dalle undici squadre di A e B
che non avevano copertura televisi-
va (cioè non erano riuscite a strap-
pare un accordo con Stream e Tele-

più poi fuse in Sky) naviga in enor-
mi difficoltà mentre la controllata
piattaforma tv GiocoCalcio, nata
sei mesi fa, annaspa drammatica-
mente sul filo della chiusura, dopo
essere stata abbandonata da tutti i
club, uno alla volta. Le società con-
testano principalmente la Lega Cal-
cio colpevole, secondo i presidenti,
di non aver procurato i capitali che
avrebbe inizialmente garantito (ma
naturalmente, la Lega è di diverso
parere).

Molti sono i commenti amareg-
giati, delusi e velenosi, per una vi-
cenda che lascia un po’ tutti storditi
ma non sorpresi, dato che da diver-
se settimane la storia aveva preso
una cattiva piega. L’amministratore
delegato dell’Empoli Francesco
Ghelfi (vicepresidente del consor-
zio Pmt) è provato: «Stanotte abbia-
mo raggiunto l’accordo per il pas-
saggio a Sky strappando qualche eu-
ro in più nelle ultime ore, ma non
soddisfacendo le nostre esigenze.

Ancora ufficialmente la vicenda
non è finita perché stiamo aspettan-
do il contratto da firmare sulla base
dell’accordo verbale. Potrebbe esse-
re questione di poche ore».

«Purtroppo - spiega ancora
Ghelfi - la guerra con chi ha più
potere è sempre difficile da vincere,
ma all’interno del nostro gruppo è
mancata l’unità di intenti. All’inizio
il Pmt era nato con undici squadre
che via via si sono defilate, chi per
difficoltà economiche chi per esi-
genze di capitalizzazione immedia-
ta, chi per altri interessi. GiocoCal-
cio, comunque, potrebbe non chiu-
dere visto che si è riservata il diritto
a trasmettere le partite. Bisognerà
vedere se sarà un’operazione conve-
niente dal punto di vista economi-
co mantenere in piedi la struttura
tecnica non avendo più l’esclusiva
di certe squadre».

«Si cercherà di non far spegnere
il motore di GiocoCalcio - dice il
vicepresidente vicario della Lega

Calcio, Antonio Matarrese - prepa-
randosi per la prossima stagione, in
attesa dell’arrivo di tempi migliori e
soprattutto di eventuali azionisti. È
anche interesse del calcio italiano
sapere che c’è spazio per un’alterna-
tiva. Pmt esiste ancora ed io mi au-
guro che prevalga il buon senso.
Inoltre, le ultime società passate a
Sky non hanno con questa emitten-
te un contratto di esclusiva, quindi
GiocoCalcio può continuare a tra-
smettere alcune partite». Al fine di
garantire la libera concorrenza, Sky
non può agire in regime di monopo-
lio. «Per questo Sky non ha l’esclusi-
va - sottolinea Matarrese -, ma an-
che per tutelare gli abbonati di Gio-
coCalcio che hanno già pagato da
qui alla fine del campionato».

L’altra questione è legata al mo-
nopolio Sky. La tv di Murdoch avrà
una posizione schiacciante sul crip-
tato. E già molti cominciano a pen-
sare che Sky potrebbe attaccare il
«chiaro»e dichiarare guerra alla Rai.
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Il consorzio delle «ribelli»
senza soldi e senza pace

In edicola dall'8 marzo
con l'Unità

 a € 7,00 in più

La musicaLa musica
delle donnedelle donne
del mondodel mondo

La musica
delle donne
del mondo

in edicola 
con l'Unità

 a € 12,90 in più

L'AnomaloL'Anomalo
BicefaloBicefalo

L'Anomalo
Bicefalo

Dario Fo e Franca RameDario Fo e Franca RameDario Fo e Franca Rame

Un’immagine
di Vialli,
commentatore
di Sky che ora
con la crisi
di Giococalcio
ha le mani
sul pallone
in tv

Stefano Ferrio

VERONA «Triste questo spettacolo» si
sente dire alla fine, mentre il fantasma
di Gigi Meroni ancora si aggira in drib-
bling tra le quinte, e il sinistro di Die-
guito trafigge il portiere inglese Shil-
ton negli infiniti replay rievocati alla
ribalta. «Triste questo spettacolo» è
quanto confessa una ragazza seduta
nella platea del teatro veronese dei Fi-
lippini, rivolta al protagonista di Mi
chiamano Garrincha, Lorenzo Bassot-
to. Il quale, guardando negli occhi la
spettatrice, tenta di interpretarne i sen-
timenti, e replica: «Forse, volevi dire
commovente?». Bersaglio centrato, la

studentessa alludeva al vago, crescente
intenerimento di cui è stata preda nei
settanta, lievissimi minuti di questo
monologo che la fondazione Aida ha
tratto dal libro Lettera a mio figlio sul
calcio, ultima fatica letteraria di quell'
estroso e dirompente «numero 10»
del giornalismo sportivo italiano che
si chiama Darwin Pastorin: cinquant'
anni di partite, eroi, follie e genio peda-
torio rapiti in una rapsodia ispirata
per una metà alla penna di Osvaldo
Soriano, e per l'altra agli album delle
figurine Panini.

Il «triste, volevo dire commoven-
te» espresso a fatica dalla giovane vero-
nese suona a commento perfetto dell'
atto unico adattato dalla regia di Fa-

bio Mangolini, su soggetto della gior-
nalista Maria Grazia Capulli. La sor-
presa di fronte a un pallone ancora in
grado di emozionare, così forte da to-
gliere le parole di bocca, manifesta il
corto circuito che oggi pervade il rap-
porto tra il pubblico e un fenomeno
sportivo sempre più monetizzato, vir-
tuale, e privo di quel fattore umano da
cui è discesa per oltre un secolo la sua
popolarità. Da qui, dalla necessità di
raccontare, soprattutto ai giovani, un
calcio ritrovato nella memoria, scaturi-
sce la molla del libro di Pastorin, am-
plificata sul palcoscenico dalla narra-
zione di Bassotto, che erompe in un
fluire pacato quanto incalzante, secon-
do i ritmi antichi dei contadini abitua-

ti a tirar tardi «facendo filò» con le
loro fantasie e i loro sogni a occhi
aperti.

Erede di quella cultura è il magaz-
ziniere protagonista dello spettacolo,
soprannominato Garrincha perché,
come il fuoriclasse brasiliano degli an-
ni cinquanta e sessanta, zoppica a cau-
sa della poliomielite che, quando era
piccolo, gli ha accorciato una gamba
rispetto all'altra. Handicap da cui l'ala
destra della Verdeoro trae il talento di
una finta irresistibile, mentre questo
figlio di veronesi, emigrati in Brasile
dopo la fine della guerra, deve accon-
tentarsi di una predisposizione a guar-
dare e catturare le cose restando co-
munque ai margini del campo, subli-

mazione poetica dello stesso Darwin,
a cui è bastato nascere in Brasile da
genitori veneti per avere la grazia di
un cuore «carioca», capace di palpita-
re ogni qual volta la vita gli si rivela in
forma di samba: al Maracanà, esatta-
mente come su quei campi di periferia
dove la traversa delle porte si misura
obbligando il minuscolo portiere di
turno a saltare con le braccia tese ver-
so il cielo. In quel firmamento di pallo-
ni persi dopo tante punizioni tirate
alle stelle, il racconto di Garrincha in-
comincia dalle proprie origini anagra-
fiche, «riprendendo» il volo dalla fuso-
liera dell'aereo in cui nel 1949 trovò la
morte a Superga il Grande Torino, e si
libra fino ai Ronaldo e ai Baggio dei

nostri giorni attraverso un caleidosco-
pico alternarsi di folgorazioni, struggi-
menti e parodie: l'infanzia di Pelé lu-
strascarpe sulle spiagge pauliste, i der-
by tra la Grande Inter di Helenio Her-
rera e il Milan all'italiana di paron Roc-
co, la fulminante parabola di Gigi Me-
roni, i malinconici furori di Gigi Riva,
la solare irruenza di Petruzzo Anasta-
si, l'Italia tricampeone del Bernabeu,
l'eleganza ineffabile di Gaetano Scirea,
la calma olimpica di Dino Zoff, la bo-
naria genialità di Enzo Bearzot, la ma-
glia di Zico strappata dalla ferocia di
Claudio Gentile, i telecronisti argenti-
ni in delirio per i prodigi di Diego
Armando Maradona.

Fedele al copione tracciato dal li-

bro di Pastorin, lo spettacolo di Man-
golini e Bassotto si ritrae sulla soglia di
un presente che, a differenza di quel
passato, del calcio fa di volta in volta
rissa, marmellata televisiva, gossip,
ascia da dissotterrare per oscure guer-
re di potere, senza più assurgere a rac-
conto-specchio della vita. Mi chiama-
no Garrincha resta invece favola fino
all'epilogo quando il protagonista,
portato per mano dall'angelo silenzio-
so che ha animato tutti i suoi ricordi
(Jana Karsaiova), va finalmente in
campo, a battere il rigore decisivo di
una finale mondiale nascosta nel cuo-
re di ognuno di noi. Con tanto di ra-
diocronaca della voce registrata del ve-
ro Bruno Pizzul.

L’EVENTO Rappresentato a Verona l’atto unico «Mi chiamano Garrincha» tratto dal libro «Lettera a mio figlio sul calcio» di Darwin Pastorin. Protagonista Lorenzo Bassotto

Meroni, Rocco, Herrera e Baggio: il calcio fa gol a teatro
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· settembre 2003, violenza

di gruppo su una 17enne
Negli ultimi giorni di settem-
bre una ragazza di 17 anni si
presenta in compagnia di un
amico in una stazione della
polizia londinese per denun-
ciare uno stupro di gruppo ai
suoi danni da parte di otto
giocatori «famosi» e «ricono-
scibili da ogni appassionato
di calcio». I sospetti cadono
tra gli altri su Kieron Dyer,
Carlton Cole e Titus Bramble,
prima fermati, poi liberati su
cauzione, infine prosciolti da
ogni accusa.

· ottobre 2003, altro caso
arrestato Morris del Leeds
Passa poco tempo e un altro
giocatore della Premiership
finisce nei guai per un caso
di violenza sessuale. L'8 otto-
bre viene denunciata una vio-
lenza sessuale. Jody Morris
del Leeds finisce sotto accu-
sa. Sospeso dal suo club, fer-
mato, rilasciato su cauzione,
Morris viene nuovamente ar-
restato un mese dopo.

Pronti via, in Australia il re Schumacher ha già fatto il vuoto dietro
A Melbourne per la “prima” della stagione la Ferrari davanti a tutti nelle prove che oggi completeranno la griglia

In manette tre calciatori del Leicester
Arrestati in Spagna con l’accusa di stupro a tre donne. Altri sei fermati e rilasciati

Max Di Sante

CARTAGENA (Spagna) Tre giocatori
del Leicester City, Frank Sinclair, Kei-
th Gillespie e Paul Dickow, sono stati
arrestati ieri pomeriggio per ordine di
un giudice del tribunale di Cartagena,
in relazione alla denuncia di aggressio-
ne sessuale presentata da tre donne di
origine africana. Altri due giocatori,
Matt Elliot e Lilian Nalis, sono stati
rilasciati, mentre un sesto giocatore,
James Scowcroft, è stato rilasciato, do-
po aver pagato 20.000 euro di cauzio-
ne. Un portavoce del tribunale ha reso
noto che i tre rilasciati dovranno co-
munque rispondere delle accuse di vio-
lazione di domicilio e mancato soccor-
so a persone in pericolo. La decisione
del tribunale è arrivata dopo che per
tutto il giorno i sei calciatori sono stati
interrogati a uno a uno dal giudice
della terza sezione dello stesso tribuna-
le, che contemporaneamente ha anche
interrogato le tre donne. La denuncia,
originalmente a carico di nove calciato-
ri del Leicester City tre dei quali rila-
sciati durante la notte, era stata presen-
tata nel pomeriggio dell’altro giorno.
Tre donne di origine africana ma resi-
denti in Germania, che si trovavano
all' aeroporto di Alicante per far rien-
tro nel loro paese, avevano sporto de-
nuncia per aggressione sessuale a cari-
co dei giocatori che si trovavano a La

Manga per un ritiro con la squadra,
durante la pausa della Premier League.
Prima di imbarcarsi, le donne hanno
raccontato alla polizia dell'aeroporto
di Alicante che i giocatori del club in-
glese hanno fatto irruzione domenica
sera nelle loro camere d'albergo e le
hanno violentate. Le turiste sono state
convinte a rinviare la partenza, e un
medico ha constatato che presentava-
no delle ecchimosi su diverse parti del
corpo: gli inquirenti hanno inoltre re-
so noto di aver sequestrato un braccia-
letto che apparterrebbe a uno dei gio-
catori e degli indumenti insanguinati.
Quattro giocatori sono stati accusati di
stupro e violazione di domicilio; tre di
violazione di domicilio e omissione di
soccorso; uno di aggressione e violazio-
ne di domicilio; uno di omissione di
soccorso. Quest'ultimo è stato rilascia-
to. Secondo il portiere dell'albergo, i
giocatori avrebbero agito in preda ai
fumi dell'alcol. Il resto della squadra è
rientrata in Inghilterra. Non è la prima
volta che le «foxes» (le volpi), come
sono soprannominati i giocatori del
Leicester, si mettono nei guai. Quattro
anni fa Stan Collymore, passato dai
campi di calcio ai microfoni della Bbc
(ultimamente è stato licenziato per
aver raccontato in pubblico i suoi
exploit sessuali), provocò un pande-
monio in albergo, sempre a La Manga.
E poiché anche i compagni tennero un
comportamento tutt'altro che irre-

prensibile, tutta la squadra fu cacciata
dall'albergo.

Un dirigente della società, Paul
Mace, in una conferenza stampa tenu-
ta a Leicester ha anche annunciato
l'apertura di un’«approfondita» inchie-
sta interna. «È una buona notizia che
le accuse contro tre dei nostri giocatori
siano state ritirate», ha detto Mace, sot-
tolineando che la società ha parlato
con i giocatori coinvolti, anche i sei
ancora in stato di fermo, e che tutti
«affermano di essere innocenti». «Dal
nostro punto di vista, la cosa più im-
portante è riportare indietro i nostri
calciatori il prima possibile perché si
preparino alla prossima partita con il
Birmingham in programma il 13 mar-
zo: la Premiership è ferma per la Cop-
pa d’Inghilterra. Alla domanda quale
azioni disciplinari il club potrebbe
prendere contro i giocatori, il dirigen-
te ha affermato che «sarebbe sbagliato
al momento fare speculazioni», ma ha
ribadito che la società giudica «inciden-
ti di questo tipo molto seri» e che l'in-
chiesta interna sarà più che accurata.
«I giocatori professionisti sono dei mo-
delli per molta gente ed hanno la re-
sponsabilità di comportarsi sempre
nel migliore modo possibile». Il club,
ha detto Mace, «si rende perfettamen-
te conto della gravità della situazione e
condurrà un'approfondita inchiesta in-
terna» che, ha aggiunto, «sarà condot-
ta in tandem con le autorità spagnole.

MELBOURNE Lo danno ad ogni inizio campionato
per finito. Succede dal 2000, ma Michael Schuma-
cher non ci sta davvero ad abbandonare lo scettro
del più bravo e del più coraggioso.

Perché la Ferrari avrà anche un po' di Fiat die-
tro - oltre a munifici sponsor - ma vederla ancora
davanti a tutti i colossi dell'industria automobilisti-
ca del pianeta, con il tedesco seguito dal fido Barri-
chello, fa davvero impressione. Al di là del risultato
delle prove ufficiali che, mentre il giornale arriva
nelle edicole, hanno già determinato lo schieramen-
to di partenza del primo Gp della stagione, che
prende il via stanotte alle 4 (ora italiana, diretta sulla
Rai). Già, perché ai fini della gara quello che conta è
proprio il risultato del venerdì, dove si lavora sulle
monoposto solo pensando al Gran premio, non
essendoci più la sessione di qualifica che determina-
va l'ordine di uscita delle macchine al sabato. Pensa-

te che Schumacher ha rifilato un secondo a Trulli,
che è terzo, mentre Raikkonen è a una vita di distac-
co. Idem o quasi per Montoya. Ma il Kaiser ha
messo subito le mani avanti: «Non penso che questa
sia la situazione reale, anche se sono convinto di
aver lavorato bene durante i test invernali. McLaren
e Williams avranno sicuramente delle carte da gioca-
re». Dal canto suo Jean Todt ha ripreso nel migliore
dei modi il comando delle truppe di Maranello: «Ci
attende un campionato lunghissimo, il più lungo
della storia, con ben 18 gran premi. Per noi non è
cambiato nulla, lavoriamo come sempre al massi-
mo con i nostri partner tecnici». Ottimista - e ci

mancherebbe - anche Barrichello: «Pensate che ho
potuto girare con la nuova F2004 solo per una gior-
nata e mezzo in condizioni di asciutto. Mi riferisco
ai test svolti a Imola, al Mugello e a Fiorano. Dun-
que non la conosco ancora bene; se sono andato
così forte subito vuol dire che la base c'è».

E gli avversari? Montoya è caustico: «È evidente
che abbiamo non poco da lavorare per raggiungere
le prestazioni della Ferrari. Se ci riusciamo nell'arco
di questo week end, tanto di guadagnato». Il colom-
biano continua ad essere nervosissimo all'interno
del team. Prima lo scherzo con i finti giornalisti
televisivi (stile "Striscia la notizia") poi alcune battu-

te sfuggitegli all'indirizzo della sua squadra non han-
no aperto nel migliore dei modi l'ultima stagione
con il team BMW-Williams Chi lo dipingeva come
un separato in casa, visto il contratto che ha già
firmato con la McLaren Mercedes per il 2005, non è
molto lontano dal vero. Bene invece la Renault di
Trulli, come dicevamo. L'abruzzese su questa pista è
sempre andato forte. E benissimo anche Jenson But-
ton, con la Bar-Honda, quarto sempre nelle libere.
«Chi diceva che i tempi fatti registrare in inverno
erano dei bluff, è accontentato»: le polemiche paro-
le del giovane pilota inglese. Che giura già di poter
puntare al titolo, di sicuro dal 2005. lo. ba.

Uno dei calciatori inglesi fermati dalla polizia lascia il commissariato di Cartagena
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DALL'INVIATA  Natalia Lombardo

SANREMO Tony Renis gli amici li ha persi
proprio tutti, non solo Monica Bellucci
che ha dato forfait per il gran finale, non
solo gli amici (fantasma) di Hollywood.
Ha perso i telespettatori, soprattutto. Il
«suo» Festival ha preso l'Oscar del flop
nella storia di Sanremo, crollando fino al
28,27 per cento, con uno stacco di un mi-
lione di ascoltatori conquistati dal Grande
Fratello su Canale5. I giovani sconosciuti
nella casa della scemenza, che «limonava-
no» a tutto spiano (Gnocchi), hanno strac-
ciato i cantanti sconosciuti di cui va fiero
l'Amerikano. Non gli è rimasto un amico.
Forse non l'ha mai avuto, lui che aveva
promesso di portare a Sanremo pure Ciam-
pi. Persino il direttore generale, Flavio Cat-
taneo ha anticipato di un giorno il suo
rientro a Sanremo per essere «in prima
fila» ieri sera. Per dare un «sostegno a Si-
mona Ventura», fare squadra con il clan di
«Quelli che Sanremo», l'unico che funzio-
na. Piombato all'Ariston nel pomeriggio
ha incontrato tutti per dare una «ricarica»
e mettere in riga la squadra al grido di
«combattiamo insieme». Una posizione di-
versa da quella del fronte più berluscones
della Rai (Vespa, Del Noce, Gorla) che per
reggere la botta declassa il Festival a «pro-
gramma come gli altri». Come dire, alzia-
mo il limite delle radiazioni così non si è
fuorilegge…. Ma a Sanremo 2004 hanno
giocato due squadre, quindi il sostegno di
Cattaneo all'arguta conduttrice mette nell'
angolo l'altra formazione, butta nel cesti-
no l'asso perdente Tony Renis. Sembra che
il Dg non l'abbia incontrato ieri. Sarà che
per una volta il direttore generale è d'accor-
do con la presidente, Lucia Annunziata?
Ieri mattina - durante una conferenza
stampa surreale nella quale a restare sul
ponte del Titanic, come l'ha definito lei
stessa, è rimasta solo lei, «Simo» per tutti,
«Mona» per la bravissima Paola Cortellesi
che le era a fianco insieme a Gene Gnocchi
- è arrivato il telegramma di Lucia Annun-
ziata: «Grazie a Simona, Paola, Maurizio,
Gene e a tutto il personale Rai a Sanremo,
per la generosità con cui si stanno prodi-
gando, pur tra le tante difficoltà, per il
bene dell'azienda». Di Tony Renis non par-
la neppure, la presidente. Per lei nessuna
sorpresa: «L'avevo detto», che sarebbe an-
data così. L'aveva detto il 21 agosto: «Affi-
dare la direzione artistica del Festival a
Tony Renis non potrebbe creare qualche
imbarazzo alla Rai ma anche al premier?»

A mezzogiorno di ieri i dati di ascolti
si possono leggere stampati sulle facce del
gotha sanremese: Tony Renis sfatto color
oliva, cappelletto calato sugli occhiali a
specchio. Fabrizio Del Noce bianco penicil-
lina pare una maschera stupefatta del tea-
tro Kabuki. Simona Ventura tesissima re-
cupera presto il sorriso grintoso, lei che «ci
ha messo il faccione fino in fondo», dice
rabbiosa, mentre altri che come lei fanno

audience «qui non ci sono venuti, sono
rimasti a casa con i loro pacchi di ascolti».
Leggi: Bonolis. Gnocchi sembra Pogo, fu-
metto imbronciato. L'unico che mantiene
il sogghigno della soddisfazione è Bruno
Vespa: la sua Porta ha retto all'alluvione
con un 34 per cento. Ma qui la struttura di
Vespa è un corpo separato. È la terza squa-
dra nel campo di Sanremo. «Brunello»
compare nella palestrona stampa dell'Ari-

ston Roof giusto il tempo per dire che
«sono cambiati i tempi, prima si chiudeva
bottega e si aspettava Sanremo, ora è un
programma come gli altri». Poi aggiunge,
svicolando via: «È la guerra: abbiamo visto
un grande programma Mediaset senza
pubblicità». Più tardi Vespa si corregge,
anche perché la pubblicità sul Grande Fra-
tello c'era, se pur sembra sia stata abilmen-
te spostata di uno o due minuti al massi-

mo, tanto per tenere attaccato l'occhio sul
video nel momento clou dei grovigli di
pelle e sensi.

Ma ti pare che la Rai deve inseguire gli
ascolti? Che schifezza, «si uccide la cultu-
ra», sentenzia Renis prima di scappare «mi
aspettano le mie radio, senza di loro non si
vince». La conferenza stampa sembra uno
spettacolo di Ionesco. Scappa via anche
Fabrizio Del Noce. Deve parlare al Tg1.
Non torna mai. «Ma deve parlare ad Al
Jazeera? C'è il fuso orario?», grida Paolo
Zaccagnini, storico critico musicale del
Messaggero. I giornalisti fanno delle do-
mande alle poltrone vuote di Renis e del
direttore di RaiUno e scoppia la protesta.
«Solo i vigliacchi scappano», dice Simona
Ventura rimasta sul ponte della nave col
suo equipaggio comico. Ma per carità non
parlatele di un altro Sanremo, «spero di
finire questo…». «Abbiamo fatto tutto il
possibile, di più non si poteva», commenta
Gnocchi serio dopo la conferenza (dove
aveva detto, «che dovevo fare, mostrare il
culo?»). Certo «puntando tutto sulle canzo-
ni con cantanti che non sono gli Antonac-
ci o i Bersani, può essere penalizzante».
Loro la Squadra di Quelliche, ha retto il
Festival, se pur rompendo la liturgia sanre-
mese, ha garantito la parte spettacolare
«con testi scritti», precisa Gene. Fanno pen-
sare a un gruppo elettrogeno che va avanti
da solo, ma si sente lo scollamento e la
mancanza di una regia (la scaletta delle
serate la scrive Simona Ventura). Lavorate
con Renis? «Col cappellino di Renis», ri-
sponde Gnocchi. Torna Del Noce (che si è
preso il Tapiro da Staffelli senza darglielo
sul naso) e minimizza il flop: «Dimissioni?
Lo eslcudo a meno che non mancasse la
fiducia dal Cda e dal direttore generale.
RaiUno va bene, se si spalmano i dati ci
sarà un punto o due in meno». Il fatto è
che «nessuno sente più le canzoni», è finita
l'era «del Sanremo al 40 per cento non è
più nelle cose». La pensa così anche Ales-
sio Gorla, responsabile palinsesti Rai (ex
Mediaset): «L'Italia è cambiata», Sanremo
ormai «è un evento come tutti gli altri,
quindi gli investimenti devono essere pro-
porzionati». Perché la Rai ha firmato a
novembre una convenzione col Comune
di Sanremo per cinque anni, 20 miliardi di
vecchie lire annue? A proposito di soldi,
Tony Renis, tornato, fa la voce da mafioso:
«Dobbiamo diccele cette cose…». Eccole:
«Clooney e Clinton volevano mezzo milio-
ne di dollari, l'inglesino Hugh Grant una
cifra simile. Cifre pazzesche…E i big italia-
ni? Iva Zanicchi 70mila euro…Gigliola
Cinquetti 60mila…». Lo stoppa Bepi Na-
va, capoufficio stampa Rai. Iva Zanicchi
ha smentito ma Renis incalza: «Avrei potu-
to fregarmene, non erano soldi miei, ma
della Rai» grida Renis, che prende i diritti
degli stacchetti sulle note di Quando, quan-
do, quando. L'amico premier non l'ha nep-
pure sentito, giura l'amico incrociando le
dita. Si può dire, però, che stavolta Berlu-
sconi ha battuto Berlusconi…

E brava la grande Iva. È scesa a Mantova non come una
star, ma come una massaia gioviale di un’Italia che sa il
valore del pane e delle toppe ai gomiti. Una di quelle
massaie che, quando sono felici come quando sono tristi,
cantano sbrigando le faccende di casa e la loro voce vola
dalle finestre e riempie d’amore la strada più sotto. Man-
tova l’ha accolta con affetto gentile, come fosse una zia
che mancava da tanto da casa. Tendone in piazza pieno
e anche di più, pubblico complesso, gente di città, anziani
con la collezione delle sue foto, dalle origini, chiusa nel
cassetto, curiosi, donne tante e di ogni età, ragazzi venuti
da lontano, lo zoccolo duro dei cronisti. Lei è come una
locomotiva: sbuffa, ride, si scalda? aiutata e provocata da
uno strepitoso Vergassola - si prende in giro; si vede che è
contenta - e lo dice - di essere tra un pubblico che le

ricorda la vita, i mille concerti, le platee di mezzo mondo,
e non la tv. In fondo, Mantova non è così lontana dai
monti tra i quali è nata e cresciuta con gran difficoltà,
come racconta in una biografia - Polenta di castagne -
in vendita sul banco alle sue spalle. Quei monti che le
hanno insegnato la cautela e l’irruenza, l’umiltà e la
furbizia. Vuol dire molte cose, parlando di questo e di
quello: che è una figlia del popolo, che il lungo soggiorno
negli studi di Mediaset non l’ha plagiata, che non ha
nostalgia della tv - non ci lavora da quasi due anni,
racconta, e non è mai stata meglio - . «Non sputo sul
piatto nel quale ho mangiato», precisa seduta accanto a
Nando Della Chiesa che la intervista, ma la tv la ricorda
come una cosa fasulla, artificiale, nella quale accadono
cose terribili dalle quali vuol prendere ecologiche distan-

ze. Sembra rinata, o almeno questa è la strada che sta
percorrendo, lei che ora ricorda con orgoglio i tre Sanre-
mo vinti, i tanti successi, la gran fatica del vivere, la crisi,
la tv vissuta come rifugio quando, sul viale del tramonto,
le proposero di cantare in un disco in cui non si riconosce-
va cambiando addirittura il suo bel nome: Iva Zanicchi,
l’aquila di Ligonchio. Era davvero troppo e cambiò non il
nome ma la «casa»: smise di cantare e iniziò a vendere
davanti alle telecamere. Ma almeno rimaneva un’aquila.
Sulla via del ritorno, distribuisce pillole di saggezza, ma
docili e mangiabili come il pane fatto in casa: Sanremo?
Se ne parla troppo, dice ora, anche alla luce dei risultati
d’ascolto «mi pare che non ci sia più molto da dire».
Riflette, lo si capisce, molto più di quanto non dia a
vedere. Allora - le chiediamo - ci faccia la cortesia di

indicarci anche ora, alla vigilia di una importante torna-
ta elettorale, per chi dobbiamo votare. Qualche anno fa,
ricorderete, l’aquila di Ligonchio, da brava massaia d?Ita-
lia, invitò col cuore in mano la gente a votare per Berlu-
sconi. Siccome in passato le abbiamo dato retta, ci indi-
chi la strada un’altra volta, pendiamo dalle sue labbra.
Non risponde a tono ma, al solito, distribuisce messaggi:
aveva ammirato Berlusconi come imprenditore, per que-
sto lo aveva sponsorizzato. Ne parla al passato, è l’unica
concessione. Per avere risposte precise, spiega, bisognerà
che attendiamo la campagna elettorale. Non è un proble-
ma, a noi basta che canti con quella sua bella voce, non
siamo noi i dittatori del pensiero unico ma quel bravo
imprenditore che ci voleva rifilare con tanto entusiasmo.
Benvenuta a Mantova, Iva, questa è casa tua.

LOCOMOTIVA ZANICCHI: SBUFFA, RIDE E DISTRIBUISCE PILLOLE DI SAGGEZZA
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Sulla Rai i dati Auditel
hanno l’effetto di un
tornado. Cattaneo

sostiene la conduttrice ed
evita un distrutto Tony.
L’Annunziata ringrazia
tutti senza citare Renis.

L’aveva detto, ad agosto...

se cuore fa rima con Arcore

og
gi

Toni Jop

GUCCINI, FINARDI, LA CINQUETTI
E IL «TORA TORA» A MANTOVA
Oggi per la giornata finale a Mantova:
un premio speciale a Gigliola Cinquetti
per i 40 anni di Non ho l'età; tanti
incontri, da Massimo Fini a Vittorio
Agnoletto (11.30 Palazzo Te), poi
Sgarbi, De Carlo e Dalla Chiesa nel
pomeriggio su «La libertà dell’artista» .
Due i libri in piazza delle Erbe: I cieli
d’Irlanda di Bubola (14.30), e Cittanòva
Blues di Guccini alle 16. Alle 14 una
delegazione del Festival entra nel
carcere mantovano. Dalle 16 alle 23 in
piazza Sordello il Tora!Tora!Festival. E
poi il concerto di Finardi ad Asola e la
musica dell’Ariston dalle 21, mentre
alle 21.30, al Bibiena suona Ludovico
Einaudi.

E ditelo che è colpa dei comunisti...
Maria Novella Oppo
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Dario Fo e Franca RameDario Fo e Franca RameDario Fo e Franca Rame

La serata di venerdì potrebbe rivelarsi la dé-
bacle finale per il festival 2004, ma per chi l'ha
vista è stata una serata di resurrezione, per non
dire una allegra notte dei morti viventi. Si sono
ripresentate le vecchie care cariatidi di Sanre-
mo, le uniche titolate a rappresentare l'autenti-
co spirito del luogo. E del tempo che fu e ancora
potrebbe essere. Basta niente. Basta che Tony
Renis se ne torni tra gli amici degli amici ameri-
cani e lasci il Festival alle case discografiche che
lo hanno sempre sprecato, alle vecchie care ugo-
le che lo hanno sempre straziato. Non avrem-
mo mai pensato di poter dire: aridatece Mino
Reitano, come il cardinale costretto a chiedere:

aridatece Bertinotti.
Al Tg5, per promuovere Zelig, si è presenta-

to Celentano. E, anche se non era lui (perché
era il grande Teocoli), la sfida era lanciata. Se
il festival deve essere uno spettacolo comico,
allora Zelig può batterlo. Se non altro perché
non è costretto a interrompere in continuazio-
ne il ritmo delle sue gag.

Comunque, l'inizio di Gene Gnocchi è sta-
to folgorante, con la promessa di presentare
reperti recuperati nel cassonetto del festival e
poi l'annuncio clamoroso del ritorno, per la
terza volta, di Dustin Hoffman. Grandi risate
in sala. Non molti avrebbero avuto lo stesso

coraggio di autoderisione. Poi sono arrivati i
cantanti in gara, con le loro interpretazioni
non esaltanti dei vecchi refrain del passato e
(forse) dell'avvenire. Un po' come una onesta
ammissione di inferiorità, figurarsi, di fronte a
Toto Cutugno, Albano, Marcella, Bobby Solo e
Mino Reitano.

Mentre il direttore di Raiuno Fabrizio Del
Noce, intervistato dai tg, non ha tentato nessu-
na autocritica sui bassi ascolti, ma ha teorizza-
to addirittura il declino storico di Sanremo.
Per non dire che lui e Tony Renis non sono
stati capaci di organizzare una vera gara, con
grandi cantanti che tenessero accesa la parteci-

pazione del pubblico, hanno stabilito che il
festival praticamente non è più un evento televi-
sivo. Ancora un piccolo sforzo e arriveranno a
dire che è tutta colpa dei comunisti. Poi, piano
piano, cominceranno a sostenere che, in fondo,
perché no?, non sarebbe scandaloso lasciare la
piazza di Sanremo alla concorrenza Mediaset.

Sempre che qualcuno, nel frattempo, sia
sopravvissuto alla nottata di venerdì con Bru-
no Vespa: ospiti in studio Umberto Bossi e
Clemente Mastella, il cui parere in campo mu-
sicale è indispensabile alla nazione. Al loro
fianco, all'Ariston, c'era anche il ministro Sir-
chia in funzione di guardia medica.
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Segue dalla prima

Sicari, nell'ordine: Tony Renis, la direzione di
Rai Uno, Bruno Vespa e, andando su per li
rami, tutti quelli che hanno voluto Tony Re-
nis alla direzione artistica di questo festival, a
cominciare dal premier.
Quando Renis fu nominato direttore artisti-
co, nell'agosto scorso, abbiamo assistito a una
celebrazione clamorosa, capitanata da giorna-
li come Il Foglio e Panorama, ma anche dal
Riformista. E persino
da giornali meno
schierati a destra. Il
ragionamento era: ve-
drete che vi stupirà. È
un compositore ap-
prezzato, è uno che
ha il senso dello
show. Ormai al pe-
nultimo giorno si
può dire che dal pun-
to di vista musicale
questo festival è di
qualità inesistente,
con arrangiamenti
tutti uguali, coman-
dato dalla occulta re-
gia di Mogol, corre-
sponsabile con Renis,
ma nessuno lo scrive,
di tutto questo. E
non solo: l'assenza di
big, sbandierata co-
me una scelta corag-
giosa, è stata solo di
un cinismo ben pre-
vedibile. Una ventina
di ragazzi, anche di ta-
lento (ma non tutti)
mandati al massacro
per opportunismo, e
che fanno sembrare
questo Sanremo il fe-
stival di Castrocaro.
Mai come questa volta, a Sanremo, la musica
non c'è. Fallita l'ipotesi Bonolis, sono stati
chiamati a inventarsi tutto il festival Simona
Ventura e Gene Gnocchi: la formula è discuti-
bile. Ma è la loro cifra. E si sapeva da prima.
Se qualcosa si salverà di questo festival sarà
per merito loro. Eppure già da adesso si stan-
no preparando i capri espiatori. Ieri mattina
Bruno Vespa, puntualissimo in tutte le altre
conferenze stampa trionfanti, si è guardato
bene dal presentarsi sul palco.
Questo baraccone grottesco ha mostrato tut-
ta la sua inattualità. Come un uomo di cui ti
accorgi all'improvviso che è invecchiato, e da
un giorno all'altro. È invecchiato perché nes-
suno di solito ascolta canzoni del genere. È
invecchiato per il modo di arraggiare i brani,
con un’orchestra esagerata che non sa che
farsene di quegli spartiti. Per la retorica musi-
cale che corre ogni sera. Per i testi delle canzo-
ni che non dicono nulla, e che non rispecchia-
no niente di questa Italia. Dopo l'isola dei
famosi siamo a un'edizione dell'isola degli sco-
nosciuti, l'isola di Sanremo. In troppi in que-
sti mesi hanno scritto che le canzoni erano

belle. E invece ormai persino Toto Cutugno ti
sembra Mozart. E questi ragazzi hanno fatto
un dubbio affare a venire qui. Rischiano di
farlo anche Simona Ventura e Gene Gnocchi,
su cui arriverà la croce entro domani, e già le
tensioni si leggono chiaramente. Quando il
sipario di questo festival si chiuderà, ci sarà la
resa dei conti. Al di là delle frasi ufficiali, loro
non erano d'accordo sui troppi collegamenti
con le forze di pace, non erano felici della
defezioni dei troppi ospiti stranieri, perché

voleva dire far tutto
da soli. Hanno dovu-
to sorbirsi un Porta
a porta costruito per
far da traino alla fac-
cia populista del go-
verno e dell'opposi-
zione più farlocca.
In questo festival si
legge un paese allo
stremo. Dove persi-
no un'azienda collau-
data come la Rai mo-
stra un crollo imba-
razzante, e non sa
che pesci prendere.
I rapporti tra Renis e
la Ventura, per non
dire di Gene Gnoc-
chi, sono pessimi. E
questa volta non è
più un gioco delle
parti per far salire gli
ascolti. Gli autori si
sono ritrovati a riem-
pire il vuoto. Hanno
nascosto le canzoni
il più possibile. Han-
no esagerato: mai
Sanremo è stato più
scritto, montato e co-
struito di questo.
Ma l'altra possibilità
era solo quella di

non farlo proprio. Di chiudere una volta per
tutte e dire: bene, quel paese di Papaveri e
papere non c'è più, è caduto il muro di Sanre-
mo. Buttato giù a picconate dall'aria di regi-
me che impera su ogni cosa. In questi giorni
abbiamo visto un potere arrogante e reaziona-
rio chiedere che da questo Festival uscisse
una ideologia italiana compatibile con la pro-
paganda del premier. Un potere abituato a
sentire Feelings di Morris Albert (che non a
caso sta qui) e canzoni da whisky and soda,
gente che indossa doppi petti, fa doppi gio-
chi, e fa le vacanze a Miami. Gnocchi e Ventu-
ra se ne devono essere accorti. Solo così si
spiega una presa di distanza fatta di continua
ironia su Renis e su tutto. Che all'inizio sem-
brava un gioco delle parti e che ora appare
solo come una forma di difesa e di distanza.
Simona Ventura dice che lei ci ha messo la
sua faccia. Ma con la sua faccia dovrebbe
spostarsi, se le riesce, in modo che con le uova
marce si possa riuscire a centrare viso, occhia-
li e cappellino milanista del genio Tony Re-
nis.

Roberto Cotroneo

«Non comprendo l’ira furiosa e funesta di alcuni
esponenti di Forza Italia, i quali mi hanno coperto di
“male parole” mentre io in realtà avevo usato stretta-
mente il condizionale e credo di aver difeso Berlusco-
ni forse anche dalla sua possibile tentazione...». Così
l’ex capo dello Stato Francesco Cossiga ha replicato
alle critiche piovutegli da Forza Italia dopo un suo
commento in merito «al ventilato collegamento Nassi-
riya-Sanremo» del presidente del Consiglio. Cossiga
spiega di aver fatto quel commento, intervistato da
Radio Radicale «reagendo a una notizia che non è
vero sia stata inventata in ambienti dell’“Unità”» e
precisa: «Non credo fosse un’idea di Berlusconi ma di
alcuni dei suoi collaboratori, sì». «Sarebbe una vergo-
gna, non un colpo mediatico», ha aggiunto. «Mischia-

re nani e ballerine, champagne e caviale, con il sangue
dei carabinieri e dei fanti della brigata Sassari uccisi a
Nassiriya - dice - sarebbe veramente una offesa al
martirio di questi ragazzi». La polemica è esplosa per
iniziativa dell’Unità, che ha pubblicato un articolo
rilanciando voci che girano a Sanremo fra il teatro
Ariston e il Casinò che ospita il «Porta a Porta»-dopo
festival con Bruno Vespa e che prevede collegamenti
con Nassiriya. Secondo il direttore dell’Unità, Furio
Colombo, proprio Vespa sta facendo «un uso stru-
mentale della morte e dei soldati italiani». E in questo
uso strumentale potrebbe rientrare l’ipotesi che Berlu-
sconi intenda voler apparire a Sanremo da Nassiriya,
dove potrebbe compiere il viaggio che altri leader
nazionali e internazionali hanno fatto prima di lui.

Di nuovo sulla ribalta dell'Ariston tutti e 22 i
cantanti in gara al Festival di Sanremo, da An-
drè a Veruska, per la serata finale, in program-
ma questa sera. La scaletta è ancora in via di
definizione: si lavora all'ordine di uscita dei
cantanti, ma chissà che non si attenda ancora la
risposta definitiva dall'ospite «a sorpresa».
Quelli confermati, al momento, sono Lionel
Richie, l’ex cantante dei Cranberries Dolores
O’Riordan (che interpreterà l'Ave Maria di
Schubert, con le immagini in esclusiva di «The
Passion» di Mel Gibson) e il ballerino flamenco
Joaquin Cortes. Non ci sarà, invece, come an-
nunciato nei giorni scorsi, l'attrice Winona
Ryder. Prevista anche l'esibizione delle Woo-

denchicks, gruppo composto da Paola Cortelle-
si, Rocco Tanica e Frankie-Hi Nrg. Improbabi-
le anche che, dopo un'assenza dalle scena di
quasi 30 anni, torni a cantare Tony Renis. Tor-
nerà invece Maurizio Crozza, atteso questa sera
in un doppio spazio (nei panni di cantante e
del presidente americano Bush), probabilmen-
te con un unico intervento, ma più lungo dei
precedenti. È previsto anche il quarto collega-
mento con le forze di pace italiane all'estero,
con Nassiriya. Si potrà votare - via sms o rete
fissa - per tutta la giornata di oggi, dalla mezza-
notte fino allo «stop alle telefonate» che sarà
annunciato nel corso della trasmissione, dopo
l'esibizione di tutti e 22 gli interpreti.

NASSIRIYA E SANREMO, COSSIGA STA CON L’UNITÀC’È L’EX DEI CRANBERRIES MA NIENTE BELLUCCI

la
sc

al
et

ta
di

og
gi

po
le

m
ic

he

Psicodramma al festival:
giovedì è stato battuto dal

«Grande fratello». È il
peggior risultato da quando

c’è l’Auditel (l’87). Si affilano
i coltelli, ma Simona Ventura
e Gene Gnocchi rischiano di

pagare per il disastro di
Renis. Con lui c’è stata
guerra, dietro le quinte

Giovedì su Raiuno gli spettatori sono stati
8.707.000, pari al 29.38% di share, nella
prima parte e 4.848.000 con il 29.04%
nella seconda. Per Grande Fratello su Cana-
le 5 gli spettatori sono stati 8.334.000 con
il 32.26% di share (il meccanismo delle
rilevazioni lo permette perché i dati sono
stati raccolti sulla prima parte del Festival,
chiusasi poco prima delle 23, e sull'intero
programma di Canale 5, terminato intorno
alla mezzanotte. Lo scarto di orario rende
la percentuale di spettatori nel suo com-
plesso superiore poiché in alcuni punti del-
la serata il pubblico è stato maggiore su
Canale 5). Quello di giovedì sera da un
programma Rai nella prima fascia di pro-
grammazione è stato il peggior risultato
nell'era dell'Auditel, cominciata nel 1987. E
per giunta a Sanremo. Anche lo scorso
anno fu la terza serata a tradire perché in
prima fascia ottenne uno share di 35,88%.
E nessuno in Rai quest’anno si aspettava di
scendere sotto il 30%. Per la statistica san-
remese lo share più alto (finale esclusa) c’è
stato il 24 febbraio 1998, con il 69,50 nella
prima serata del Festival. Per la finale il
primato va al 7 febbraio 1987, con il
77,50%.

Riportiamo qui sotto uno stralcio della rubrica dell’«Ar-
citaliano» firmata da Giuliano Ferrara, su “Panorama”
di questa settimana.

«Dalla Chiesa e Renis sono i due archetipi opposti
dell’antropologia politica italiana. Il primo è un bambi-
no viziato, come la nomenklatura che lo sostiene, come i
Furio Colombo e le Lidia Ravera. Gente che ha sempre
frequentato bene, che ha un senso di sé eccezionale, che
non commetterebbe mai l’errore mondano di incontra-
re persone diverse, sghembe, allo stesso tavolo di risto-
rante. Il secondo ha conosciuto il dolore, ha lavorato
sodo in tutto il mondo per mettere a frutto un talento
straordinario, non si è mai vergognato del successo, mai
si è sottratto al cono d’ombra dell’insuccesso, sa incanta-
re i media senza ruffianerie, con il silenzio e l’autoironia,
piuttosto. Dalla Chiesa ci vuole spiegare che cosa è cultu-
ra, magari nel territorio, Renis vuole intrattenerci in
modo decente e significativo, senza sfuggire al destino
dell’uomo di spettacolo, senza fingersi diverso da quello
che è e credendo in quello che fa, compresa la canzonet-
ta».
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la débâcle

E ieri sera sono arrivati quelli di sempre. Un po’
ingrassati, un po’ uguali a sempre. Con le voci
che piacciono alle zie. E le vecchie canzoni che si
ricordano tutti. Al Bano, Toto Cutugno, Mino
Reitano, e i ragazzi che ricantano le canzoni di
un tempo. Veruska che non ha preso una nota
per l’emozione. Neffa, Masini, Piotta e Venuti

bravissimi. Pappalardo strepitoso a sbeffeggiare
Umberto Bossi seduto in prima fila. Marcella
Bella che ha imparato a cantare. E nelle case
degli italiani si sentiranno più sicuri. Troveranno
le loro facce più consuete. Se i dati di ascolto
saranno buoni, c’è da riflettere. E non perché si
vince con il vecchio spettacolo tradizionale. Ma

perché si vince con la qualità della musica.
Persino gli arraggiamenti erano migliori e
l’orchestra suonava meglio. Per quanto ci si possa
illudere del contrario, Sanremo si fa con la
musica. Non con i registi americani e le arie
stranite di Dustin Hoffman (peccato con
l’intervista-spot al ministro Sirchia).

la capanna dello zio Tom

L'AUDITEL

Canale 5Rai 1
Giovedì 4 marzo
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La classifica

L’orchestra era esagerata. Chi
inneggiava preventivamente al
«miracolo» di Tony cosa dirà?
Il punto è che dall’Ariston
doveva uscire un’ideologia
compatibile con il premier

Daniela Amenta

ROMA Duecentomila copie solo per le edi-
cole. «Sanremo 2004», la compilation del
festival è già presente sui banchi dei riven-
ditori di giornali di mezza Italia. Operazio-
ne di massa con l’imprimatur di Tv Sorrisi
e Canzoni. È il settimanale diretto da Massi-
mo Donelli a distribuire il cd con i 21
brani in gara (come annunciato manca so-
lo quello di Meneguzzi che non ha ottenu-
to l’autorizzazione dalla Bmg) al prezzo di
13,90 Euro. Coproduzione Rai Trade, Uni-
versal e Mondadori. Quote e costi top se-
cret. «Sono cifre coperte dalla riservatezza
del marketing - spiega Eugenio Trombet-
ta, direttore della Business Unit Periodici

Tv Mondadori - Il nostro compito è quello
di rendere il prodotto disponibile nelle edi-
cole. Ma posso assicurare che lo sforzo
della testata è stato di valore». Che tradot-
to sta a significare che una delle riviste più
amate dagli italiani ha sborsato una cifra
considerevole pur di sostenere l’ultima edi-
zione del festival. Continua il manager: «A
oggi abbiamo venduto, attraverso questo
sistema, otto milioni di dischi. E questa
volta abbiamo pagato diritti decisamente
fuori dalla norma. Una scelta rischiosa, in-
somma, e meno vantaggiosa del solito. Ma
siamo ugualmente orgogliosi, noi ci tenia-
mo a Sanremo». E sottolinea «noi».

La joint-venture pro canzonetta vede
Rai Trade impegnata nel ruolo di «colletto-
re» di adesioni (e concessione di diritti) di

11 artisti, e la Universal dei restanti 10.
«Poi, una volta venduti i dischi - continua
Trombetta - gireremo le quote alla Rai che
pagherà i brani in licenza». Si lavora a brac-
cetto, dunque. Da una parte l’azienda ra-
diotelevisiva pubblica, dall’altra Mondado-
ri il cui socio di riferimento è Fininvest (e
ricordate bene a quale famiglia appartie-
ne). «E qual è il problema? Le composizio-
ni societarie non ci interessano, tanto me-
no la politica - commenta - La Rai ci guar-
da con attenzione perché siamo un brand
vincente e autorevole nel campo della mu-
sica e della televisione. Seguiamo il Festival
da 54 anni e crediamo di poter contribuire
così alla promozione degli artisti». Unica
annotazione, a proposito di artisti. Qualun-
que saranno le vendite della compilazione
in edicola, queste non muoveranno le clas-
sifiche perché non rilevate. E se non vi
bastasse il giornalaio, il disco sarà anche
nei negozi (distribuzione Self), mentre i
pezzi sono già scaricabili, per 99 centesimi,
sul sito www.cd.rai.it. Nel frattempo regi-
striamo una notizia: il cd di Linda, nei
negozi di dischi, sembra che vada a ruba.

I conduttori hanno dovuto
inventarsi uno spettacolo dal
nulla e riempire il vuoto di un
baraccone sganciato dal mondo
reale. Ma che rispecchia
il potere nell’Italia di oggi

Marco Masini “L’uomo volante”

Linda “Aria, sole, terra, mare”

Mario Rosini “Sei la mia vita”

Bungaro “Guardastelle”

Paolo Meneguzzi “Guardami negli occhi”

Morris Albert “Cuore”

Stefano Picchi “Generale Kamikaze”

Neffa “Le Ore Piccole”

Simone “È stato tanto tempo fa”

Omar Pedrini “Lavoro inutile”

Db Boulevard “Basterà”

Dj Francesco “Era bellissimo”

Danny Losito “Single”

Massimo Modugno “Quando l’aria mi sfiora”

Daniele Groff “Sei un miracolo”

Mario Venuti “Crudele”

Adriano Pappalardo “Nessun consiglio”

Veruska “Un angelo legato a un palo”

Andrea Mingardi “È la musica”

Pacifico “Solo un sogno”

Piotta “Ladro di te”

André “Il nostro amore”

Nel grafico sono evidenziati le colonne degli ascolti durante i giorni del Festival. Da notare
il calo vistoso dalla prima alla seconda serata, mentre Canale 5 conquistava punti. Fino
ad arrivare al clamoroso risultato della terza giornata, dove la Rai registrava un’altra
flessione ma veniva raggiunta e superata in seconda serata dall’avversaria Mediaset.

TURISTA INVESTITO: «È STATA
L’AUTO DI DUSTIN HOFFMAN»
Un turista palermitano di 56 anni, C.B.,
è stato medicato ieri mattina al pronto
soccorso di Sanremo per le lesioni
riportate, a suo dire, dopo essere stato
investito dall'auto che conduceva fuori
dal Casinò l' attore Dustin Hoffman,
ospite della trasmissione «Porta a
Porta». I fatti sono avvenuti, verso l'
1.30, nei pressi della casa da gioco,
dove sembra che l' uomo si sia
avvicinato, incuriosito da un tafferuglio
tra la scorta di Hoffman e il giornalista
Valerio Staffelli di Striscia la Notizia,
incaricato della consegna del Tapiro
d'oro all'attore. L' uomo sarebbe stato
travolto dall' automobile e percosso da
alcune guardie del corpo.

Il cd del festival: 200mila copie in edicola con «Sorrisi e canzoni»

Compilation MondadoRai

Al Bano, Cutugno, ieri gli italiani si sono sentiti più sicuri (Sirchia a parte)
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da evitare

Canale5 9,45
HAMLET - PRIMA PARTE
Regia di Kenneth Branagh - con Ken-
neth Branagh, Julie Christie. Usa
1996. 242 minuti. Drammatico.

Branagh trasporta il
dramma del principe di
Danimarca nel lusso e nei
fasti imperiali del XIX se-
colo. Il complesso intrec-
cio dei personaggi scorre
fluido grazie ad una po-
tente regia. Dopo "Enrico
V" e "Molto rumore per
nulla" prosegue il viaggio
del regista-attore nel mon-
do shakespeariano.

Raitre 2,00
DUELLE
Regia di Jacques Rivette - con Juleit
Berto, Bulle Ogier. Francia 1976.
121 minuti. Drammatico.

Prima parte del progetto
intitolato "Scene della Vi-
ta Parallela", di cui fanno
parte anche "Noirot" e il
recente "Histoire de Ma-
rie et Julien". Ispirato a
"La settima Vittima", il
film mette in scena il com-
battimento tra due stre-
ghe che con la luna piena
ritornano in una Parigi
spopolata.

Raitre 23,30
MULHOLLAND DRIVE
Regia di David Lynch - con Naomi
Watts, Laura Elena Harring. Usa
2001. 145 minuti. Drammatico.

Scampata ad un omici-
dio, una donna senza me-
moria si rifugia in casa di
Betty, aspirante attrice ap-
pena arrivata a Los Ange-
les, facendosi chiamare Ri-
ta. Aiutandola ad indaga-
re nel suo passato, Betty si
innamora di lei e scopre
un segreto orribile. Ma in
seguito i ruoli si capovol-
gono...

Canale5 2,00
IL GRANDE FREDDO
Regia di Lawrence Kasdan - con Wil-
liam Hurt, Glen Close, Kevin Kline.
Usa 1983. 103 minuti. Drammatico.

Alcuni vecchi amici si ri-
trovano dopo molti anni
in occasione del funerale
di uno di loro. Il tempo
ha mutato le loro vite e la
nostalgia riempie gli spazi
lasciati vuoti dalla voglia
di ricominciare in modo
diverso. Pochi giorni ba-
steranno per creare e di-
struggere nuovi rapporti
umani.
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da vedere

da non perdere

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse a
carattere nevoso a quote collinari e, dalla serata, localmente
anche più basse. Centro e Sardegna: coperto con precipitazio-
ni diffuse, anche temporalesche e nevicate oltre i 1000-1200
metri. Sud penisola e Sicilia: molto nuvoloso con piogge
diffuse anche a carattere di rovescio o temporale.

Nord: al mattino molto nuvoloso sulle regioni centro-occi-
dentali, con locali e deboli precipitazioni. Centro e Sardegna:
molto nuvoloso su Sardegna, Toscana ed Umbria. Dal pome-
riggio aumento della copertura nuvolosa. Sud e Sicilia: mol-
to nuvoloso sull'isola con locali precipitazioni, più frequenti
nel pomeriggio.

Un debole sistema nuvoloso interessa il settore tirrenico italiano, mentre è in
attenuazione sulle regioni sud-orientali il flusso di aria fredda di origine
continentale.

BOLZANO 0 15 VERONA 1 11 AOSTA -3 14

TRIESTE 3 12 VENEZIA 0 11 MILANO -2 12

TORINO 0 11 CUNEO -4 8 MONDOVÌ 5 11

GENOVA 5 13 BOLOGNA -3 9 IMPERIA 7 14

FIRENZE -2 15 PISA -1 14 ANCONA -2 11

PERUGIA 0 11 PESCARA -1 11 L’AQUILA -6 8

ROMA 2 14 CAMPOBASSO 0 4 BARI 4 11

NAPOLI 5 12 POTENZA 1 5 S. M. DI LEUCA 8 12

R. CALABRIA 10 15 PALERMO 9 13 MESSINA 10 14

CATANIA 1 18 CAGLIARI 2 18 ALGHERO -1 15

HELSINKI -14 -3 OSLO -18 -4 STOCCOLMA -13 1

COPENAGHEN -4 1 MOSCA -12 -3 BERLINO -6 1

VARSAVIA -9 -3 LONDRA 5 10 BRUXELLES 4 10

BONN -1 10 FRANCOFORTE -2 9 PARIGI 5 7

VIENNA -3 2 MONACO -3 6 ZURIGO -3 6

GINEVRA 4 9 BELGRADO 0 3 PRAGA -4 -1

BARCELLONA 9 16 ISTANBUL 3 5 MADRID 2 14

LISBONA 10 19 ATENE 7 10 AMSTERDAM 3 11

ALGERI 3 16 MALTA 9 15 BUCAREST -8 10
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Beppe Sebaste

A
cosa servono le cose che non servono
a niente? È una delle domande più
politiche che ci possiamo porre, an-

che se il ceto politico appare restio a prender-
la sul serio. «La guerra contro l’intelligenza è
un soprannome che rischia di semplificare
eccessivamente le cose, ma designa chiara-
mente una politica ispirata dal misconosci-
mento, l’accecamento, il risentimento, anche,
di tutto ciò che è giudicato, a torto e secondo
un cattivo calcolo, improduttivo, o addirittu-
ra nocivo per gli interessi immediati di un
certo mercato liberale: la ricerca fondamenta-
le, l’educazione, le arti, la poesia, la letteratu-
ra, la filosofia. Nella sua forma caricaturale,
ciò che viene denunciato è un economicismo
miope, quelli che ne soffrono sono invece
tutti i cittadini, la società civile, lo Stato e
anche l’economia».

Così ha commentato il filosofo Jacques
Derrida, di per sé già un’istituzione, l’appello
«contro la guerra all’intelligenza» lanciato dal-
le pagine della rivista di musica e cultura Les
Inrockuptibles lo scorso 18 febbraio, subito
firmato da oltre 5000 persone (ieri erano
70.000) tra cui lo stesso Derrida, Claude Lanz-
mann (l’autore di Shoah), la regista teatrale
Ariane Mnouchkine, il cineasta Bertrand Ta-
vernier, Patrice Chéreau, il sociologo Alain
Touraine, i politici Michel Rocard (socialista)
e Daniel Cohn-Bendit (verde), e moltissimi
tra artisti, scrittori, musicisti, filosofi, lavorato-
ri dello spettacolo, delle università, della cultu-
ra in generale. La cosa più straordinaria è
l’estensione della protesta, accompagnata da
scioperi e manifestazioni in ogni settore. Non
è la reazione di una o più corporazioni a
minacce sociali - anche se nell’appello non
mancano le proteste contro le leggi del gover-
no Raffarin che umiliano oggi quelle profes-
sioni non valutabili secondo i criteri e gli utili
di un’azienda (laboratori scientifici, scuole,
centri di ricerca, siti archeologici, ospedali psi-
chiatrici, biblioteche, teatri…). Il testo dell’ap-
pello va oltre il dato politico immediato: «Tut-
ti i settori del sapere, della ricerca, del legame
sociale, produttivi di conoscenza e di dibatti-
to pubblico sono oggi oggetto di attacchi mas-
sicci, rivelatori di un nuovo anti-intellettuali-
smo di Stato. Assistiamo al consolidarsi di
una politica estremamente coerente. Una poli-
tica di impoverimento e di precarizzazione di
tutti gli spazi considerati come improduttivi a
breve termine, inuti-
li o dissidenti, di tut-
to il lavoro invisibile
dell’intelligenza, di
tutti quei luoghi in
cui la società si pen-
sa, si sogna, si inven-
ta, si cura, si giudica,
si ripara. Una politi-
ca di semplificazione
dei dibattiti pubblici,
di riduzione della
complessità…».
«Sento come la paro-
la “intellettuale” sia
diventata un insul-
to”, ha dichiarato
l’artista Catherine
Breillat.

Pare di rileggere
il fraseggio che in Ita-
lia animava le nostre
prime denunce dissi-
denti contro lo svili-
mento del linguag-
gio, della politica e
della cultura di que-
sti anni berlusconia-
ni; quando, dopo un forum a Parigi nel genna-
io 2002, l’Unità pubblicò insieme all’editore
Arcana un pamphlet collettivo dal titolo Non
siamo in vendita. Voci contro il regime. Di che
cosa si trattava? Esattamente di questo. Pur-
troppo, a destra come a sinistra, ci si irrigidì
incantati da quella parola, «regime», discettan-
do sull’opportunità o meno di categorie sto-
riografiche inadattabili al presente (come se a
ogni epoca non corrispondesse il proprio to-
taltarismo). E sfuggì l’essenziale, ovvero ciò
che dell’esperimento italiano (ancora una vol-
ta all’avanguardia) faceva il laboratorio euro-
peo di un impoverimento massiccio delle ri-

sorse culturali, linguistiche, scientifiche, in-
somma umane, nonché della forma e sostan-
za della «repubblica»; a favore di una modali-
tà estrema della finanziarizzazione dell’econo-
mia e dell’economizzazione della politica, dell'
invasione in ogni ambito della vita di un’ideo-
logia di managament flessibile (o lean manage-
ment) già in atto nel mondo globalizzato, ma
cementata in Italia da un controllo pressoché
totale dei mezzi d’informazione di massa da
parte di un’oligarchia di pubblicitari ed esper-
ti di marketing. Soprattutto venne oscurato il
dato fondamentale: che la berlusconizzazione
della società e della cultura era già in opera da
anni. In fondo, la minaccia alla democrazia
nelle sue forme costituzionali e di garanzia - il
disprezzo del Parlamento del primo Berlusco-
ni - è sempre stato maschera a un impoveri-
mento più pericoloso della «repubblica», co-
me l’ultimo Bobbio non aveva mancato di
osservare (si legga il Dialogo intorno alla repub-
blica, con Maurizio Viroli, Laterza). Il nostro
invito a «uscire dagli armadi» (dal verso di
Lou Reed Out of our closets) fu pubblicato su
Le Monde, con otto pagine sull’Italia che rifiu-
tava Berlusconi. (Per intenderci: qualcosa di
più vasto e radicale dell’attuale dibattito sul
declino degli intellettuali che si alterna oggi
su queste pagine, rischiando di tematizzare
un simulacro). È sufficiente amare la bellezza

- dicevamo allora -
amare la poesia, pra-
ticare linguaggi non
finalizzati e non de-
gradati, non asservi-
ti a una demagogia
o a un progetto pub-
blicitario, per accor-
gersi di fare «politi-
ca».

Le voci contro il
regime erano quelle
di dissidenti, antago-
nisti, resistenti, di

chi cioè in vari ambiti afferma linguaggi an-
che pubblici che non si piegano né alla finan-
za né alla pubblicità, né sono legati a logiche
di potere, che non sono sostituibili né acqui-
stabili. Perché, come ci ricordava allora Ful-
vio Papi, condividere un «nemico» non basta,
occorre produrre «un proprio autonomo
evento che sarebbe la poeticità della cultura».
Una poeticità che non è in vendita. Un po’
come la battaglia contro l’invasione pubblici-
taria nei film trasmessi dalle tv di Berlusconi,
quando scese in campo anche Federico Felli-
ni: nella nostra memoria, l’ultima battaglia
della sinistra italiana nella consapevolezza che

è sempre sul piano del linguaggio e dell’espres-
sione che si determina il destino di una civiltà
o di una barbarie. E viene anche in mente il
dibattito dello stesso anno 2002 sul linguag-
gio della poesia («così inutile, così sovversi-
va»), su questo giornale, segnalato come il più
interessante dal volume Tirature del 2003. Ma
come dobbiamo considerare oggi il passo del-
l’appello «contro la guerra all’intelligenza», là
dove gli intellettuali francesi hanno paura di
diventare come noi? «Questa guerra all’intelli-
genza è un fatto senza precedenti nella storia
recente della nazione» - continua il testo. «È
la fine di un’eccezione francese: un semplice
sguardo ad alcuni dei nostri vicini europei,
all’Inghilterra post-tatcheriana o all’Italia ber-
lusconiana, permette tuttavia di vedere che
cosa accade alle scuole, agli ospedali, alle uni-
versità, ai teatri, alle case editrici al termine di
quelle politiche che, condotte in nome del
buon senso economico e del rigore budgeta-
rio, hanno un costo umano, sociale e cultura-
le esorbitante e delle conseguenze irreversibi-
li».

La mobilitazione delle università e del
mondo della scuola di questi giorni è una
buona risposta al pessimismo francese. Ma il
problema è più ampio. Non possiamo non
ricordare l’allarme dello scienziato italiano
Carlo Bernardini, anticipato da questo giorna-
le (4 novembre
2003) col titolo La di-
struzione di massa
della cultura italiana.
Dove Bernardini, di
fronte all’ipotesi rea-
listica - seguendo i
dettami delle logiche
aziendali dominanti
- di una sorta di fine
della civiltà (della
memoria, della lin-
gua, della critica, del-
la conoscenza); di
fronte allo scenario possibile di un mondo in
cui non restano che «soldi, bugie e desolazio-
ne», proponeva come unica salvezza la costitu-
zione di «un mondo bipolare inedito: un
mondo della cultura e un mondo degli affari,
“quasi” completamente separati (in cui) quel-
lo che non si può fare è imporre al mondo A
di essere gestito con le regole del mondo B e
viceversa». Dire fine di una civiltà non è
un’iperbole: anche l’appello francese, badate
bene alle parole, paventa l’estinzione di una
società della cura, della sapienza, della saggez-
za (perché no?), della manutenzione.

Ma l’appello degli intellettuali francesi, di-

cono i giornali d’oltralpe, ha un tale impatto
che il governo Raffarin e Chirac ne sono scos-
si (Le Monde di ieri gli ha dedicato l’apertura
e due pagine interne). Si fa fatica a immagina-
re un simile risultato nel nostro Paese, dove,
ahinoi, destra e sinistra tendono troppo spes-
so a confondersi in un comune «riformismo»
che in mancanza di altri argomenti si scaglia
contro «la cultura umanistica degli intellettua-
li italiani» (articolo di Michele Salvati sul Cor-
riere della Sera di domenica scorsa), colpevoli
di pensare rivolgendosi al cuore e non alla
mente. È esattamente contro questo tipo di
semplificazioni che si rivolge l’appello france-
se: contro «il buon senso economico» che
tutto sacrifica, dall’educazione alla ricerca
scientifica, al valore della vita umana, all’eco-
logia del linguaggio e della mente. Domanda:
non sarebbe il caso di riprendere questi temi,
i nostri temi, e fare il nostro appello italiano
trasversale contro la guerra all’intelligenza, al-
l’educazione, alla conoscenza? I fautori del
buon senso parlano sempre di competitività e
di competenze. Ma sappiamo anche che l’eco-
nomia del futuro (e già quella del presente) è
«basata sulla conoscenza» (si dice knowledge
economy), e non pare nell’orizzonte mentale e
cognitivo degli imprenditori sapere quali co-
noscenze possano essere scartate, ammesso ve
ne siano. Diffidare delle apparenze: se si am-
pliassero gli orizzonti di attesa dell’economia
e dell’imprenditoria (nessun ceto come gli
imprenditori ha testimoniato in questi anni
di un così urgente bisogno di aggiornamento
e di educazione) si capirebbe che le conoscen-
ze apparentemente «inutili» sovrintendono
in realtà alla facoltà di comprendere. Come
mi ha confessato un noto imprenditore, an-
che chi ripara ascensori sarebbe auspicabile
che avesse imparato il latino. E leggere Dante
(lo abbiamo ripetuto spesso) è senz’altro più
innovativo che la lettura dei giornali in classe
voluta da un ministro dell’Ulivo, e più utile ai
fini di un «saper dire» inseparabile dall’ormai
retorico «saper fare». Quanto alla filosofia, si
tratta del vero studio dell’imparare a impara-
re, o della comprensione della comprensione.

La guerra all’intelligenza non può avere
vincitori ma solo perdenti. Poco più di un
anno fa, alla morte di Joe Strummer dei
Clash, ricordai la sua canzone «Mi sono perso
in un supermercato» (I’m lost in a super-
market). Versione contemporanea del Castel-
lo di Atlante di Ariosto, dove chi entra resta
prigioniero dei propri desideri e allucinazio-
ni, il supermercato in cui ci si smarrisce è oggi

vasto come il mondo
(anche le nuove libre-
rie Feltrinelli sembra-
no ormai ispirate al
loro modello), e la
canzone di Strum-
mer è la confessione
di qualcuno che com-
pra tutto quello che
si deve comprare se-
guendo la pubblicità
e le idee dominanti.
Però non è contento.
È più infelice di chi
prima di lui, nella
preghiera di Janis Jo-
plin, invocava il Si-
gnore di comprargli
una Mercedes Benz
(vi ricordate? Oh,
Lord…), e guadagna-
va almeno col suo
patetico spasimo la
compassione per i
più disperatamente
afflitti dal consumi-
smo, per chi nel su-
permercato si è per-

so e dannato per sempre. La domanda era, e
resta: come conosceremmo lo «smarrimen-
to» senza gli inutili poeti? I poeti che, lo ricor-
dano le attuali celebrazioni del Petrarca, pri-
ma di ogni psicologia hanno svelato l’esisten-
za dell’io (e di Dio), ci hanno insegnato l’amo-
re, l’assenza, la malinconia, il desiderio e la
perdita, tutte le sfumature della mancanza di
senso, dell’alienazione, dell’«orrore economi-
co» (Rimbaud). Ma anche ogni resistenza,
ogni «disperata vitalità» (Pasolini), chieden-
do di mutare orizzonti. Di ritrovare così, se
non la libertà, almeno una via d’uscita (dal
supermercato).

H o visto arrancare sulle scale un paio di giovanotti portando
con gran fatica una pesante bombola di ossigeno. Ho sapu-

to che l’ossigeno è stato ordinato dal medico all’inquilino del terzo
piano, per salvarlo in extremis da un collasso cardiocircolatorio con
gravi complicazioni polmonari.Lo vedo tutti i giorni uscire a passeg-
gio , camminando a fatica, sorretto dalla moglie. Incontrandomi
abbozza un sorriso e sussurra «Avevi ragione, lo vedi che è succes-
so?». Si riferisce alle mille volte che, incontrandolo con la sigaretta
in mano, ho tentato con ogni mezzo di dissuaderlo, mai dicendogli
che il fumo fa male, che i suoi polmoni si contorcono in spasmi
soffocanti ad ogni boccata di fumo. No, semplicemente puntando
sull’intelligenza, suggerendo l’analogia con qualcuno che versa una
bottiglia di aceto nel serbatoio della benzina e poi si lamenta perché
il motore poco a poco funziona male o addirittura smette di funzio-
nare. Allora arrivano le battute classiche della disperazione di cui

ogni fumatore è portatore sano «Ma a me piace fumare e poi se
faccio del male lo faccio a me stesso». Oppure «Ma io conosco un
vecchietto di novantadue anni che fuma un pacchetto di sigarette al
giorno e sta benissimo». E nei suoi occhi leggo chiaramente un
guizzo di auto compassione.

Del resto nella densità di ansia sociale ed esistenziale, nell’assolu-
to nulla interiore che caratterizza l’occidente, fumare è un minimo,
indispensabile livello di disperazione. E allora a mia volta gli cito il
caso di un muratore di Frosinone che è caduto dal terzo piano su
una montagnola di sabbia e non soltanto ne è uscito illeso, ma è
guarito da una grave forma di sciatica che da anni lo tormentava.
«Allora? - chiedo - Da oggi proponiamo di curare la sciatica buttan-
do le persone dal terzo piano?». Del resto è di questi giorni l’impos-
sibilità di fumare a bordo dei treni. Certo sarebbe meglio capire
piuttosto che vietare.

Ma ciò che ha spazzato via ogni mia soddisfazione per questo
evento è accaduto proprio questa mattina quando, scendendo a
piedi le scale, ho sorpreso l’inquilino del terzo piano, quello dell’os-
sigeno, seminascosto dietro i vasi, accovacciato a fumare. E quando
incrocia il mio sguardo porta il dito indice sulle labbra e, alludendo
alla moglie, supplica «Non mi tradire per carità». Mi chino su di lui
e lo rassicuro, anzi, mi viene un’idea. Gli chiedo di offrirmi una
sigaretta e lui stupìto e al tempo stesso estasiato dalla mia insperata
complicità, toglie dalla tasca del pigiama il pacchetto e me ne offre
una. Sta per porgermi i fiammiferi, ma io gli faccio cenno che non
servono, poi prendo la sigaretta tra le mani e gli dico: «Vedi, io
fumo così, invece di farmi distruggere dalla sigaretta faccio esatta-
mente il contrario». Poi, sotto il suo sguardo allibito incomincio a
distruggere la sigaretta. L’ho immaginato che rientrava in casa,
poco dopo, per raggiungere ansimante la bombola dell’ossigeno,
nella impossibilità di associare la propria ossessione a una fatale e
definitiva negazione della vita. Ha dimenticato il pacchetto sul vaso.
Leggo «Il fumo uccide» oppure, ancor più ipocritamente, «Il fumo
nuoce gravemente al bambino durante la gravidanza».il
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LA VITA IN FUMO

È quella dichiarata in nome
del mercato dal governo

francese contro l’autonomia
di intellettuali e ricercatori

Ma un appello lanciato
da una rivista ha già raccolto

70.000 firme «contro»

E. M. Cioran

Il «manifesto» è apparso lo
scorso 18 febbraio
su «Les Inrockuptibles»
Tra i firmatari Derrida
Mnouchine, Touraine
Cohn-Bendit, Rocard

C’è una élite di ansiosi:
il resto è l’umanità

La mobilitazione
accompagnata da proteste
e manifestazioni scuote
il mondo politico
e occupa le prime pagine
dei giornali

Si sono schierati contro le «strategie da supermercato» che minacciano di invadere anche il
mondo della letteratura: quaranta autori britannici, tra i quali il vincitore del «Whitbread prize»
Philip Pullman e la creatrice di «Harry Potter» J.K. Rowling, si sono opposti all’abolizione del
prezzo di copertina proposta dalle case editrici. Secondo gli scrittori, la mossa potrebbe
incoraggiare un mercato della letteratura dove i grandi nomi venderanno sempre di più, mentre
per gli scrittori medi, autori di buoni libri ma non di bestseller potrebbe essere un potenziale
disastro. Per Philip Pullman, il rischio è di compromettere la diversità del panorama letterario
promuovendo a prezzi stracciati una ristretta serie di autori che dominano un mercato sempre
più omologato. A parere della scrittrice e giornalista Linda Grant, una dei «quaranta», le
conseguenze sarebbero inevitabili: «Le case editrici dovranno negoziare il prezzo di ciascun
libro con le librerie; i supermercati poi li venderanno ad un prezzo ancora inferiore così le
librerie per competere dovranno abbassare ancora i prezzi. Il risultato sarà la trasformazione
del libro in una merce qualsiasi con prezzi equivalenti ad un pacchetto di patatine e nessuno, a
parte i grandi autori, sarà in grado di guadagnarsi da vivere».
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e a Londra si arrabbiano gli scrittori

Silvano Agosti

In edicola dall'8 marzo
con l'Unità

 a € 7,00 in più

La musicaLa musica
delle donnedelle donne
del mondodel mondo

La musica
delle donne
del mondo

in edicola 
con l'Unità

 a € 12,90 in più

L'AnomaloL'Anomalo
BicefaloBicefalo

L'Anomalo
Bicefalo

Dario Fo e Franca RameDario Fo e Franca RameDario Fo e Franca Rame

La vignetta di Plantu, apparsa ieri su «Le Monde». «E se firmassimo una petizione degli
“Inchirackuptibles”!!». «Lascia perdere!», ribatte Chirac. «Inchirackuptibles» è un gioco di
parole con «Inrockuptibles», la rivista che ha lanciato l’appello degli intellettuali francesi.

«The Illuminated
Man» (1968)
di Duane Michals
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Mirella Caveggia

D
i Carol Rama, artista ottantacin-
quenne, un misto di genialità e di
candida sfrontatezza è complica-

to tracciare un profilo. Solo la sua storia
professionale e la sua opera di pittrice, che
rimanda ad un paesaggio interiore infesta-
to da inquietudini, in fin dei conti gioco-
se, può aiutare a impossessarsi dei suoi
segreti. Vita, carattere, lavoro in questa
grande pittrice torinese costituiscono un
intreccio inestricabile che gli aneddoti han-
no reso quasi leggendario.

Il suo archivio fotografico la mostra picco-
la, scattante, energica e parsimoniosa di sorrisi
in compagnia di Andy Warhol o di Man Ray,
accanto a Judy Garland o a Bibi Anderson. Le
mostre che l’hanno resa famosa ovunque sono
state coronate nel 1998 da una grandiosa perso-
nale allo Stedelijik di Amsterdam. Molti prota-
gonisti della cultura
hanno stretto con lei
amicizie memorabili.
Quella con Edoardo
Sanguineti, che dura
da più di mezzo seco-
lo, è cementata dall’af-
finità e dalla recipro-
ca stima ed è narrata
dallo scrittore stesso
in un libro con testi e
immagini straordina-
riamente penetranti
edito da Franco Ma-
soero. Ha lasciato un
segno anche il cordia-
le legame fra la pittri-
ce e Massimo Mila,
musicologo illustre, il
quale a suo tempo le
ha attribuito un posto d’onore fra «i matti
subalpini» in una Torino che a dispetto di certi
mesti grigiori di fondo ben si adatta alle accen-
sioni strambe di chi come «Carolina» va con-
tro corrente. Il professor Mila, che era solito
conservare i suoi denti perduti, una volta glieli
fece pervenire, in omaggio alla facilità della
pittrice di distribuire morsi attraverso certi
suoi deliziosi acquerelli ispirati alle protesi den-
tarie. Lei, dopo essersi ripresa dal deliquio che
la colse, li adoperò tutti incastonandoli in un
famoso ritratto del caro amico.

Si è detto che Carol Rama assomiglia alla
sua pittura, ora intrisa di una malinconia timi-
da e rabbiosa, ora segnata da una esplicita,
beffarda, elegante sguaiataggine. Nervosismo,
tenerezza e ribellione nei suoi quadri e nei
bellissimi disegni formano un’unica treccia, co-
me quella che da molti anni le cinge la fronte
simile a una corona - di spine o di alloro -

bisognerebbe chiederlo a lei. «Ispirazione, fer-
vore creativo, successo? La malinconia, la tri-
stezza, la povertà sono alla base di tutto que-
sto. Sono suggerimenti efficaci per l’artista»,
dice Carol Rama, che queste condizioni le ha
conosciute tutte. Solo adesso che le sue eccezio-
nali qualità sono state riconosciute e che la
gloria l’ha investita, tardivamente a dire il ve-
ro, se ne può parlare senza imbarazzo.

Le vicende familiari di Carol Rama bambi-
na alle soglie dell’adolescenza non potevano
lasciarla indenne. L’azienda paterna va a picco,
il papà si suicida, la mamma con la ragione che
vacilla è ricoverata in una clinica psichiatrica.
La ragazzetta, sballottata in quel turbine dove
si è materializzato anche lo spettro della mise-
ria, deve difendersi, scavalcare la timidezza,
cercare una rassicurazione che l’aiuti a domina-
re la paura, l’ospite ributtante che le si è inse-
diato dentro a cui deve sorridere, ma che non

vede l’ora di inchiodare sulla tela o sul foglio.
Ne risulta una pittura bizzarra e stridula che è
ispirazione ma anche confessione, antidoto al
dispiacere, ai sensi di colpa, alle perversioni
che l’assediano, alla follia. Una pittura dove
balena il sorriso di un’ironia sempre vigile e a
tratti maligna. Si è schiuso così un mondo
pittorico dall’ampiezza straordinaria che acco-
glie strilli di rabbia e risate sghembe, malinco-
nia sottile o umori infernali, i turbamenti del-
l’infanzia e le spinte erotiche, anche le più
scomposte. Sono infinite le espressioni grafi-
che, le forme e le immagini a cui dal 1933 a
oggi Carol Rama si è affidata per maneggiare
gli elementi inquietanti e delicati che hanno
affollano e stimolano ancora la sua ispirazione,
che costituiscono l’humus di realizzazioni arti-
stiche sempre sorprendenti, dove l’erotismo è
un mostricciattolo che si insedia ovunque.
Nelle sue tele figurano ritratti, paesaggi

erotici, surreali visioni di dentiere diversa-
mente atteggiate, palette, scopini, stole di
volpi, cappellini e scarpe, cose d’uso vissu-
te che concentrano cariche di una allusiva,
irridente sensualità. Le accomuna un filo
di tenerezza, una grazia imbronciata, una
bizzarra armonia. Una famosa cartella
mette insieme ai versi di Edoardo Sangui-
neti un insieme di disegni di un’indecenza
così poetica, che l’irriverente, indiavolata
artista che li ha eseguiti ne esce deliziosa-
mente purificata.
Nella velocità della ricerca, in anni e anni di
lavoro la pittrice torinese ha espresso figure,
segni e colori sempre nuovi, ha incollato occhi
di porcellana che scrutano e spandono inquie-
tudine, («l’ho fatto apposta»), ha articolato
composizioni con le camere d’ aria delle bici-
clette, («mi ricordavano la fabbrica, mio pa-
dre, il potere»), ha eseguito interventi su vec-

chie mappe catastali di ingegneri e architetti
(«almeno lavoravo sul sicuro»), ha fatto della
mucca pazza uno dei più efficaci motivi ispira-
tori della sua produzione. («la mucca pazza
sono io... Mi piace perché è pazza, allora ha dei
gesti erotici da pazza e ha delle rassomiglianze
con noi straordinarie… almeno con me»).

Incompresa, a lungo criticata per la
sua libertà ribelle, per i guizzi scandalosi
sparsi sulla produzione artistica, Olga Ca-
rol Rama con le sue frizzanti primavere
può godersi il lusso delle provocatorie au-
tonomie non accolte in gioventù. Adesso
ha trovato un riconoscimento pieno, la
concretezza del successo inseguito come
un bisogno di comunicazione e di affetto.
«La mia sicurezza esiste solo di fronte a un
foglio da riempire», affermava ripetendo-
si. Finalmente può esibire con orgoglio e
liberamente acquerelli come Appassionata

o Seduzioni, vibranti di una carica sensua-
le ed erotica libera e prepotente. Mai più si
sentirà «povera, bruttina, gelosa».
Nell’asciutta intervista che ha concesso
(«Ho detto anche troppo») si è parlato di
questa lotta. «Per me non è stata una lotta.
Ho sempre avuto la consapevolezza della
mia capacità artistica. Questa è stata una
forza, insieme al desiderio di rivincita, di
affermazione. Ho lavorato per tranquilliz-
zare prima di tutto me e poi gli altri».

I motivi ispiratori della sua produzione
artistica sono stati indotti da artisti e
movimenti o da una ricerca spontanea?
«È stata una necessità».
E i flussi di inquietudine che spandono?
«Sono premeditati. Sono emozioni che ap-

partengono a tutti, senza etichette e preparazio-
ni culturali».

La sua casa-studio è un teatro di vita, un
posto impregnato di emozioni.
«Non lo so non posso giudicarlo io». E

aggiunge: «Il mio spazio mi sta bene. Ma quel-
lo vero sono gli amici e chi ci viene, quelli con
cui ho un rapporto, di cui conosco l’impegno,
le esperienze».

Segue l’arte di oggi, osserva quello che
gira nelle gallerie?
«No».
E le grandi collettive?
«Le trovo una bella babele».
Questa babele riflette la confusione del
mondo di oggi?
«Sì, abbastanza. Grazie».
Forse manca l’applicazione, l’esercizio
paziente, la bottega?
«Nooo. La bottega ha sempre fatto delle bottegate».
Lei, una grande artista, non ha avuto
una formazione accademica.
«No, grazie».
La mostra dedicata interamente a lei
che si apre l’8 marzo alla Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo di Torino (fi-
no al 6 giugno) presenterà un arco com-
pleto di tutta la sua opera, finalmente
esposta in uno spazio ampio.
«Anzi. È fin troppo».
La differenza di genere può portare nel-
l’arte qualcosa di diverso o anche qual-
cosa di più?
«Non conta. Basta che uno sia sensibile,

intelligente».
Anche la cultura ha un peso rilevante
nella sua arte.
«Non è che io sia poi così colta».
Il suo augurio a Carol Rama qual è?
«Spero di continuare una vita decente».
Questo e tutto il resto è Carol Rama, un’ar-

tista d’eccezione, che dormiva a sei anni con
una rana che le si era abbarbicata addosso e
che ad un interlocutore che la chiamava Mae-
stra, ha risposto: «Maestra sarà lei».

Gli inquieti giochi
di Carol Rama
A Torino una vasta personale dell’artista

L’artista torinese
al lavoro
nel suo studio
A destra
uno dei suoi
acquerelli
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V i attraggono i misteri delle società
maghrebine? Cerimonia, primo ro-

manzo dell’antropologa Yasmine Chami,
nata a Casablanca nel 1967 e poi trasferi-
tasi a Parigi, introduce i lettori nella socie-
tà marocchina tradizionale di Fes. Qui
due cugine, Khadija e Malika, si ritrova-
no nella casa della loro infanzia in occa-
sione del matrimonio di un familiare. So-
no giorni che invitano al ricordo e alla
rivisitazione del passato con l’occhio del
presente: la storia della casa e della gran-
de famiglia scorre così attraverso il dialo-
go tra le due cugine, una comunicazione
in cui si alternano sofferenza e ribellione.

I l federalismo per dissociazione, così
com’è nelle attese della Lega, è un

cavallo di battaglia del centro-destra nel
nostro paese. Ma c’è in An uno studioso
serio e di prestigio - lo stesso che tenne a
battesimo An a Fiuggi - che da sempre vi
si oppone: Domenico Fisichella. Oggi lo
studioso raccoglie in un suo utile volu-
metto alcuni suoi scritti Contro il federali-
smo. Funzionano. Perchè questa forma
di governo non ha nulla a che fare con
un paese fragile e al più di autonomie
locali come l’Italia. E poi perchè il federa-
lismo è sempre stato centripeto e non
centrifugo nella storia delle nazioni.

L a reconquista, il Cid Campeador,
la guerra di Granada. Sono questi i

motivi di fondo del libro davvero affasci-
nante di Alessandro Vanoli, studioso di
filosofia medevale e di Storia sociale eu-
ropea all’Università di Venezia. Alle origi-
ni della Reconquista, che si vale di una
prefazione di Franco Cardini, ci parla in-
fatti dell’identità storica spagnola, fulcro
di una certa idea cristiana di occidente,
nelle sue contaminazioni con l’identità
islamica. Altro tema di questo libro è quel-
lo attualissimo del «Jihad». Fu esso a deter-
minare le Crociate, oppure furono le cro-
ciate a generare una Controcrociata?

MAROCCO, COSÌ ERA
ansa

ITALIA FEDERALE? NO RECONQUISTA E JIHAD
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Roberto Carnero

A
leggere Queste voci che mi assediano,
Scrivere nella lingua dell’altro, libro di
saggi e interventi di Assia Djebar, na-

sce un rimpianto: quello di averla sempre
letta in traduzione. Ottime traduzioni, per la
verità, quelle delle sue opere, in Italia pubbli-
cate quasi tutte dal Saggiatore: di Roberto
Salvadori, oltre che questo nuovo volume,
Bianco d’Algeria; di Toni Maraini quella delle
Notti di Strasburgo; di Francesco Bruno, La
donna senza sepoltura. Algerina di nascita, As-
sia Djebar è una delle voci di spicco della
narrativa del Maghreb. Dall’inizio della sua
carriera di scrittrice ha scelto il francese, ma la
questione della lingua è centrale nel suo lavo-
ro creativo come nella riflessione teorica. As-
sia Djebar - che in questi giorni è in Italia per
il lancio del libro e per partecipare, a Pordeno-
ne, alla manifestazione Dedica (vedi box) - ci
parla in un francese screziato da intarsi arabi
e berberi.

È una ricchezza possedere più voci, ma
può anche rappresentare un dramma, nella
frammentazione dell’identità che è sottesa a
tale plurilinguismo. Le «voci che la assedia-
no» sono infatti le sue lingue: quella magrebi-
na, «quella della roccia, la più antica»; l’arabo,
«quella del Libro e delle preghiere cinque vol-
te al dì», la lingua, cioè, di quell’Islam che
«vela» le donne e dal quale è necessario eman-
ciparsi, ma in cui affondano le radici dell’io
più autentico; il francese, l’idioma della poten-
za coloniale, quello «dei padroni di ieri, final-
mente partiti, ma lasciandoci la loro ombra, il
loro rimorso, certo un po’ della
loro memoria a rovescio»; e, in-
fine, per le donne, un quarto
linguaggio, quello del corpo,
«con le sue danze, le sue ipnosi,
i suoi soffocamenti».

Ma è il francese, la lingua
della scrittura, a contenere in sé
una particolare ambiguità: lin-
gua della dominazione straniera, ma anche
della liberazione della donna, perché è quella
della scuola, dell’istruzione. «A casa parlavo
una lingua - ci dice Assja Djebar - e a scuola

un’altra. Quando mi sono messa a scrivere,
l’ho fatto in francese, ma sem-
pre con un orecchio all’oralità
delle altre due lingue: l’arabo e
il berbero. Spesso mi sembra
una forzatura far parlare i
miei personaggi, algerini, in
francese». Perché, dunque,
questa scelta? «Me lo sono
chiesto spesso, e la risposta mi

è venuta rileggendo il mio quarto romanzo
(non ancora tradotto in italiano), il cui titolo
è Le allodole ingenue. La vicenda è ambientata
in Algeria durante la guerra di liberazione.

Quasi tutti i personaggi sono maschi, e io
sono piuttosto al margine, non è di per sé un
libro autobiografico. Però c’è una storia
d’amore tra un uomo e una donna. E lì com-
pare qualcosa di mio. Ho intuito che scrivere
in francese era l’unico modo per esprimere
quel qualcosa. Solo in francese potevo parlare
di me, raccontare, seppure solo in parte, una
storia personale. In arabo non avrei potuto
farlo. La lingua che si sceglie non è solo un
fatto tecnico, ma dietro c’è tutto un universo
sociale e ideologico. L’arabo per me è pieno
di tabù sociali, non è una lingua in cui si
possano raccontare i fatti propri, non è una

lingua in cui una donna si possa “svelare”. Mi
sono accorta che in francese sono più aperta,
riesco ad affondare meglio lo sguardo nel mio
vissuto».

Nel libro Assja Djebar ripercorre le tappe
del suo lavoro di scrittrice. In particolare, si
sofferma sui dieci anni di silenzio creativo che
seguirono il suo quarto romanzo (1967), fino
al 1979, quando usciranno i racconti della
raccolta Donne di Algeri nei loro appartamen-
ti. Cos’ha imparato in questa pausa riflessiva?
«Non si è trattato di un vero e proprio silen-
zio, quanto piuttosto di un periodo di tempo
in cui ho percorso altre strade per poi tornare

alla scrittura con una nuova consapevolezza:
ricerche sociologiche sull’Algeria rurale, il tea-
tro e soprattutto il cinema. Filmare le donne
delle montagne algerine era un modo per
esplorare il mio territorio d’origine. Potrei
dire che il cinema è stato il tramite per un
nuovo tipo di scrittura, con echi più ampi
dalla mia terra».

Dal suo Paese, l’Algeria, alla Francia e agli
Stati Uniti, dove oggi insegna (presso l’Uni-
versità di New York). Questo il percorso di
Assia Djebar, che sembra segnato da un desti-
no di migrazione fisica speculare a quello del-
la migrazione simbolica di cui nel libro parla
a proposito delle donne islamiche. «In una
religione - scrive - che inizia con un’emigra-
zione quasi sacralizzata, la donna diviene una
costante emigrante, senza un punto d’arrivo,
e perciò una creatura che merita insieme il
meglio e il peggio. Simbolicamente il meglio,
storicamente il peggio». E ci spiega: «La migra-
zione, nell’Islam, è una condizione condivisa,
che riguarda non solo le donne. Maometto
lascia la Mecca e si reca a Medina, perché
perseguitato. Nel Corano leggiamo che
l’Islam ebbe inizio con una migrazione e fini-
rà con una migrazione. Questo, pertanto, è
un tema fondamentale nella cultura del popo-
lo arabo, in origine popolo di pastori».

Un continuo spostamento di luoghi che,
sul piano biografico, ha prodotto in Assia
Djebar profondi cambiamenti nel corso degli
anni, da quell’«austera studentessa algerina» -
come scrive nel libro - che componeva i primi
romanzi, alla «silenziosa donna esiliata» dei
decenni successivi. Ma come è cambiata nel
frattempo? «A poco a poco, dopo l’interruzio-
ne narrativa degli anni ’70, ho elaborato una
scrittura capace di aiutarmi ad approfondire
la conoscenza di me stessa, quasi uno stru-
mento di autoanalisi, di introspezione. Poi c’è
stata anche un’altra conquista: scrivere per
dare voce a tutte quelle donne che non hanno
diritto di parola. E per quanto riguarda il
futuro, credo che la mia scrittura si muoverà
verso territori inesplorati. Ritengo che la vera
estetica della scrittura sia, nella sua essenza,
un’estetica di movimento, di evoluzione, di
superamento: da quello che ero e che sono a
quello che sarò».

Sergio Pent

U
n’altra voce americana, un al-
tro capitolo di storie nuove e
anziane, create o rispolverate

dall’ispirazione sempre più cosmopoli-
ta di autori capaci di proiettarsi oltre
l’orgoglio nazionalista e l’appartenenza
alla bibbia antropologica dell’Occiden-
te.

Ken Kalfus, quarantenne, è uno
yankee errabondo che ha già vissuto a
Parigi, Dublino e Belgrado e che ora si
divide tra il paese d’origine e la Russia.
Lo abbiamo incrociato tra i numerosi
nomi di prossimo successo della signifi-
cativa antologia edita lo scorso anno da
Minimum Fax, Burned Children of
America. Insieme alla Bender e alla Ho-

mes, a Klam, Lethem, Saunders e Julia
Slavin, sembra aver ritrovato la voglia
antica e classica della short story, quella
che ci regalò a suo tempo i capolavori
del cuore di Fitzgerald, Hemingway,
Cheever, O’Connor, Malamud,
Updike, fino al maestro dell’altro ieri,
Raymond Carver.

Kalfus tentenna, in questa sua pri-
ma raccolta del ’98, tra una volontà
sotterranea di stupire e la tentazione di
raccogliere in un cespo di parole essen-
ziali le esperienze e le facce conosciute
nei suoi pellegrinaggi. Tutt’altro che
omogeneo, il volume si divide in parti
non consequenziali, risultando amalga-
mato unicamente da uno stile vivo, nu-
do, concreto e a tratti magico. Non
sappiamo ancora se Kalfus si cimente-
rà col passo lungo del romanzo, ma

questa raccolta - pur nella sua inafferra-
bilità - lascia scorgere i germi di un
narratore in grado di cogliere le storie
della strada e della vita quotidiana, con
la partecipazione dell’osservatore atten-
to e critico, figlio di un tempo confuso
e nevrotico, opaco e inuti-
le. A tratti, un Carver me-
no laconico e più eufori-
co, pur nella attenta capa-
cità di riannodare i fili del-
le sue storie.

Sete, il racconto del tito-
lo, fa parte di un vivace -
ma sofferto - dittico che
apre il volume, in cui la stessa protago-
nista, la baby sitter irlandese Nula, si
trova a gestire una vita nuova in una
Parigi profumata d’esotismo, dove l’in-
contro con un giovane nordafricano la

mette in contatto col mondo della mise-
ria, del silenzio, della sete nei grandi
deserti d’Africa. Altri racconti sfiorano
un tentativo di sperimentalismo
d’avanguardia, in quel terreno di sfida
che un autore curioso non può non

calpestare, e ci troviamo
così a vivere le esistenze pa-
rallele e intercambiabili
dell’impiegato newyorche-
se Harrah, preso tra due
donne, due lavori e due
giornate che s’incrociano
senza più senso - Night
and Day You Are the One -

oppure riecheggiano memorie di casa
nostra col calviniano Centri commercia-
li invisibili. Echi di terzomondismo, tra
guerre bulgare e profughi smarriti in
bibliche colonne d’esodo, li troviamo

in altre storie, molto attente all’attuali-
tà, soprattutto nel drammatico, inten-
so Non c'è salvezza sulla strada.

Ma i risultati migliori si evidenziano,
secondo noi, nel Kalfus più americano -
perché il vero scrittore d’oltreoceano ha
una sua essenza antropologica inimitabi-
le - quello che gioca col tempo, gli affetti
impossibili, la memoria, la sensazione
che la vita scorra in un soffio e ci si
ritrovi prigionieri del nulla, o di una
somma infinita di scelte sbagliate. Gatti
nello spazio, Il tempo a New York, Il ponte
di corda sono, pur diversi nella sostanza
e nel contesto, tre momenti decisivi, cru-
di, nostalgici, di una stessa vita mancata
d’un soffio, e da soli valgono l’intera rac-
colta di storie, che si presenta comunque
come un interessante, nuovo segnale di
vitalità narrativa.

L’araba che si emancipò parlando un’altra lingua
Una vita tra Algeri, Parigi e New York, la scrittura e il cinema. A colloquio con Assia Djebar

– Ubu Web [http://www.ubu.com]-
Se si va a pesca di letteratura
navigando nella Rete c’è una
tappa che mi sento di suggeri-
re come irrinunciabile: Ubu
web - sound poetry è probabil-
mente il portale più interessan-
te e ricco di poesia sonora, visi-
va, di storia e teoria delle avan-
guardie, esistente in Rete, con-
tinuamente aggiornato e arric-
chito.
Si va da Apollinaire e Marinetti,
sino alle neo-avanguardie mon-
diali e all’hip-hop poetry, o alla
raccolta completa della mitica
rivista «Aspen». Il tutto, nella
maggior parte dei casi, libera-
mente scaricabile. Una pac-
chia!

– Poetryslam
[www.poetryslam.com]-
Il Poetry Slam è certamente
l’evento che ha maggiormente at-
tratto l’attenzione del pubblico
della poesia in questi ultimi tem-
pi, e non solo in Italia.
Numerosissimi sono i siti consa-
crati al fenomeno. Chiunque vo-
glia iniziare a eslporare questo
mare non potrà che iniziare da
quello della Poetry Slam Associa-
tion, dove troverà una ricca mes-
se di materiali, link e news. Me-
no sviluppati sono invece i fo-
rum o i blog (i cosiddetti BLAM)
dedicati allo slam e aperti a tutti.
Il più aggiornato ed interessante
(ovviamente in inglese) è proba-
bilmente quello collegato al sito
Ann Arbor Poetry Slam, A2Slam
Forum [http://hellslam.com/
ipw-web/bulletin/bb/index.php

]. Più diffu-
se le mailing
list a cui bi-
sogna, pe-
rò, iscriver-
si.

– Questioncel-
la blog -
Siccome
questa ru-
brica non
vuole esse-
re una sem-
plice rasse-
gna di siti
internet ma
anche uno
spazio di sti-
molo e ri-
flessione
sulla lettera-

tura in Rete, ecco qui una pri-
ma questioncella… A darsi
un’occhiata in giro, tentando di
districarsi tra le centinaia di
blog che, di riffa o di raffa, han-
no a che fare con la letteratura
(magari solo perché narrano
sotto forma di diario private
quotidianità, creando inevitabil-
mente un «personaggio») salta
all’occhio che forse sarebbe
possibile dividere i blog in due
grandi categorie: quelli «colti»
e i «Pop-blog» e questo indi-
pendentemente dal fatto che il
loro estensore sia, o meno, un
autore «professionista» o che
essi siano - per questo - più o
meno interessanti. E fatte salve
tutte le mescidanze e gli ibridi
del caso. Quasi che la Letteratu-
ra di Rete mimasse, per certi
aspetti almeno, la Letteratura
di Carta. Mi sbaglio? Attendo
risposte. In Rete, naturalmen-
te...

lello@lellovoce.it

Assia Djebar è la protagonista di «Dedica
2004», la manifestazione culturale che a
Pordenone, ormai da dieci anni, a marzo
dedica un percorso artistico - attraverso
la lettura, il teatro, l’arte e la musica - a
un personaggio del panorama culturale
nazionale e internazionale.
Inaugurazione oggi (sabato 6 marzo) alle
ore 16,30 al Convento di San Francesco,
per proseguire, fino a sabato 20, con un
fitto calendario di eventi che vedranno la
partecipazione, tra gli altri, di Laura
Curino e Licia Maglietta, le quali
animeranno letture teatrali, e
dell’ottantenne Cheikha Rimitti,
leggenda vivente della musica räi, che
presenterà il suo concerto in esclusiva
per l’Italia. Per l’occasione è stato anche
prodotto, dall’Associazione culturale
«Thesis» e dall’Associazione provinciale
per la prosa di Pordenone, un volume
(«Dedica ad Assia Djebar», pagine 136,
euro 8) che comprende una lunga
intervista di Egi Volterrani alla scrittrice,
interventi critici di Maria Nadotti (sulla
«scrittura/spazio»), Paolo Bava (sul
«territorio delle lingue») e Antonia Naim
(sul cinema), oltre a uno scritto della
stessa Djebar.

ro. ca.

Queste voci
che mi assediano.
Scrivere nella lingua dell’Altro
di Assia Djebar - traduzione
di Roberto Salvadori
Il Saggiatore pagg. 250, euro 8

Alle origini
della
Reconquista
di Alessandro
Vanoli

Aragno
pagg. 472 e. 18

Cerimonia
di Yasmine
Chami

Il leone
verde
pagg. 108
euro 11

Contro
il federalismo
di Domenico
Fisichella
Editoriale
Pantheon

pagg. 72 e. 6.50

Sete
di Ken Kalfus
trad. di Edoardo Nesi

Fandango
pagine 153
euro 13

l’omaggio

1 - Il codice da Vinci
di Dan Brown, Mondadori

2 - La ragazza
con l’orecchino di perla
di Tracy Chevalier
Neri Pozza

3 - Come smettere di farsi...
di Giulio C. Giacobbe
Ponte alle Grazie

4 - Cento colpi di spazzola...
di Melissa P.
Fazi

5 - Tristano muore
di Antonio Tabucchi

Feltrinelli
Calliphora
di Patricia D. Cornwell
Mondadori

I primi tre italiani
1 - Cento colpi di spazzola...

di Melissa P.
Fazi

2 - Tristano muore
di Antonio Tabucchi
Feltrinelli

3 - Io non ho paura
di Niccolò Ammaniti
Einaudi

net&blog

Nel suo libro di racconti si ritrova la migliore tradizione delle «short story» da Hemingway a Updike: un altro segnale della vitalità narrativa dei nuovi scrittori Usa

Un po’ Carver e un po’ Calvino: Kalfus il «quasi» americano

Un disegno di Vanna Vinci
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Il problema non è se dare la libertà all’ex Ss,
ma tutto quello che c’è dietro all’appello

per la liberazione di un nazista. Uno schiaffo
alla memoria, ma soprattutto al buon senso

Caso Priebke, il tragico e il grottesco

MASSIMO RENDINA

Una proposta contro la guerra
per la Costituzione europea
Elena Paciotti, Valdo Spini
Rappresentanti del Parlamento europeo e della Camera
dei Deputati in seno alla Convenzione sul Futuro
dell'Europa che ha redatto il testo del progetto di
Trattato costituzionale dell’Unione europea

Caro Direttore,
leggiamo con soddisfazione su L'Unità di Venerdí 5 marzo
della presa di posizione di Piero Fassino a favore dell'introdu-
zione nella Costituzione europea dell'articolo 11 della Costitu-
zione italiana sul ripudio della guerra. In proposito, ci permet-
tiamo di sottoporre il testo seguente, da noi proposto in sede
di Convenzione come emendamento formale all'articolo 3 del
progetto di Costituzione: "L' Unione ripudia la guerra come
strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo
di risoluzione delle controversie internazionali e contribuisce
alla pace fra gli Stati nel rispetto della Carta delle Nazioni
Unite e nella rigorosa osservanza degli obblighi internaziona-
li." Il tema della Costituzione europea non potrà non ripresen-

tarsi. In previsione di ció è quindi molto importante che si
sviluppi una campagna favorevole all'inserimento nel testo
costituzionale di questa importantissima affermazione di prin-
cipio. Cordiali saluti.

Sono pensionato, le mie tasse
sono tutte aumentate
Antonio Iuliano

Egregio Direttore, sono un pensionato calabrese che nel 2003
pagava 15 euro mensili per addizionale regionale IRPEF, men-
tre nel 2004 pagherò 25 euro mensili (un aumento del 66%
!!!). Quindi non solo non sono diminuite le tasse nazionali
(come promesso in campagna elettorale dal Centrodestra),
ma addirittura sono aumentate quelle locali.
Cordiali saluti da un affezionato lettore.

Scuola, ecco perché
la protesta non è politica
Pasquale Avolio e Antonietta Battelli
dirigenti scolastici (Teramo)

Gentile Direttore,
dopo la trasmissione Ballarò del 2/3/2004, è necessario porre

con urgenza al Ministro Moratti e a coloro che insieme a Lei
affermano che le critiche alla Legge 53/2003 scaturiscano solo
da livore politico, le seguenti domande:
1)Se il tempo è la variabile fondamentale nei processi di
apprendimento, non c’è contraddizione tra la proclamata per-
sonalizzazione dell’insegnamento/apprendimento e la riduzio-
ne del tempo scuola? E la stessa didattica dei laboratori non
richiede maggior tempo per essere svolta?
2)Quali ragioni pedagogiche giustificano l’anticipo nella scuo-
la dell’infanzia, in considerazione anche delle felici esperienze
dei nostri asili nido comunali?
3)Perché il tempo pieno nella scuola elementare, modello
dalla struttura unitaria, caratterizzato dalla contitolarità di
due docenti e da un orario obbligatorio di 40 ore settimanali,
diventa ora un’ipotesi ibrida e frammentaria fatta di 27 ore
obbligatorie + 3 facoltative+10di mensa?
4)Perché le ore di inglese nella scuola elementare(inglese pre-
sente,del resto,fin dal 1990) diminuiscono di 1 ora settimana-
le (da 3 a 2) dalla seconda alla quinta classe? A che cosa serve
poi una sola ora settimanale di inglese nelle future classi
prime rispetto alle attuali 2 o 3 ore?
5)Come si farà nella scuola media ad assicurare un dignitoso
insegnamento dell’inglese e di una seconda lingua comunita-
ria in 3 ore e 38 minuti settimanali?
6)Le cosiddette “passerelle” assistite che consentono il passag-
gio dall’istruzione professionale al sistema dei licei (e vicever-

sa) sono, per quanto ne sappiamo, di fatto difficilissime da
percorrere. Non sarebbe stato meglio ipotizzare un sistema
scolastico nel quale la scelta fosse rinviata almeno a 15 anni,
ampliando e arricchendo la formazione di base di ragazzi
divenuti più consapevoli?
7)In quale parte del testo della Legge 53 e del primo decreto
attuativo si parla di 12 anni di obbligo scolastico, come ha
espressamente e più volte dichiarato il Ministro nel corso
della trasmissione?
8)In quale modo questa scuola riformata garantisce le pari
opportunità a tutti i giovani se lascia ampi spazi di discreziona-
lità alle famiglie, come se in Italia non esistessero sacche di
estrema povertà e di analfabetismo? Non sarebbe più giusto
assicurare il massimo di formazione possibile a tutti, estenden-
do innanzitutto il tempo scuola che, invece, la riforma decur-
ta di 99 ore in un anno, ovvero di 20 giorni complessivi?
Queste sono soltanto alcune delle domande più urgenti, poste
da addetti ai lavori, e che non scaturiscono certamente da
pregiudizi ideologici.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

ECCO L’ULTIMA OFFESA ALLA MEMORIA (DI TUTTI)

Maramotti

U
n gruppo di cittadini sem-
plici ed eccellenti, fra cui
l'inossidabile ed astuto av-

vocato Taormina, hanno organiz-
zato nella capitale una manifesta-
zione a sostegno di una richiesta
grazia per Erik Priebke, ex ufficiale
delle SS condannato pochissimi
anni or sono alla detenzione per-
petua per l'eccidio delle fosse Arde-
atine. L'ex ufficiale nazista, oggi
novantaduenne, si trova agli arre-
sti domiciliari in un'abitazione ro-
mana. La sua vita, dopo la fine del-
la seconda Guerra Mondiale, è tra-
scorsa tranquilla per il 90% del
suo tempo a Bariloche, una quieta
e ridente città di medie dimensio-
ni nelle Ande, meta turistica e
stando a quanto mi racconta un'
amica argentina, celebre per la sua
cioccolata e le sue marmellate. Gli
anni precedenti, quelli della gio-

ventù, li ha trascorsi fattivamente
come Ubermensch, superuomo al
servizio degli ideali del Nazismo
per devozione ai quali aveva pre-
stato giuramento di assassino e se-
viziatore volontario. Questo era in-
fatti il requisito richiesto per esse-
re arruolati nelle SS. Ora, che un
impenitente rudere nazista muoia
agli arresti domiciliari, non è il ve-
ro merito della questione. Sono an-
ch'io d'accordo con Tullia Zevi
quando dice che le comunità
ebraiche tengono al principio del-
la imperscrittibilità dei crimini di
guerra del nazifascismo, dunque
al processo e alla condanna all'er-
gastolo. Il principio etico che muo-
ve ogni ebraismo, è la giustizia,
non la vendetta e tanto meno l'ac-
canimento.
Personalmente ho scritto di recen-
te del mio apprezzamento per l'av-

vocatessa Eminente, una legale
ebrea che vedendosi assegnare per
le bizzarrie del nostro codice di
procedura penale, la difesa di uffi-
cio di due criminali nazisti respon-
sabili dell'eccidio di Sant'Anna di
Stazzema in Liguria, ha deciso, do-
po lunghi travagli di accettare l'in-
carico. È proprio l'assumere su di
sé il riconoscimento dei diritti di
legge e delle prerogative della dife-
sa anche per il peggiore degli assas-
sini, quindi il suo statuto di essere
umano, che marca il confine inva-
licabile fra la cultura etica dell'uo-
mo e l'idolatria dell'anti-uomo
propria di tutti i fascismi.
Il vero nodo della vicenda della
manifestazione per Priebke, non
sta nella richiesta di grazia ma nel-
la modalità cui la richiesta viene
fatta. I manifesti in cui un boia
nazista volontario e compiaciuto

e mai pentito viene sconciamente
apparentato ad un intellettuale
della statura morale di Sofri, sono
rivelatori. Vogliamo ricordare ai
pietosi amici dell'ex SS, che Sofri si
è consegnato volontariamente al-
la giustizia pur dichiarandosi non
colpevole, che ha accettato con
una serenità dolorosa un verdetto
basato sulle testimonianze labili e
contraddittorie di un pentito sulla
cui buona fede è per lo meno leci-
to dubitare, che è da anni in galera
e non agli arresti domiciliari. Ri-
cordiamo a questa banda di revi-
sionisti, che molti nel nostro Pae-
se - e non solo nella sinistra, io
sono fra costoro - ritengono che
Adriano Sofri sia innocente. Vada-
no a leggere le sue parole e le con-
frontino con i miserabili argomen-
ti privi qualsivoglia umanità con
cui il boia delle Ardeatine si è dife-

so. Oggi il problema, lo ribadisco
non è Priebke, è l'armata Brancale-
one dei ciarlatani e revisionisti da
salotto televisivo che domina la
cultura di massa, il cui scopo è di
demolire la memoria dell'antifasci-
smo per delegittimare i principi di
libertà e di democrazia scaturiti da
quella memoria. È bene che tutti
se lo mettano in testa: qui non è in
gioco il passato, è in gioco il futu-
ro e le tatticuzze bipartisan non
sono il rimedio, rischiano piutto-
sto di essere un palliativo che co-
pre la superficie dell'infezione e la
fanno marcire in profondità.
I giorni della Memoria, in questo
clima di volgarità e di sistematica
manipolazione della storia, ri-
schiano di diventare solo comodi
paraventi, esercizi sterili di retori-
ca politica per riconquistare vergi-
nità perdute. Da che il secondo
conflitto è terminato e con fatica
si è sollecitata la pubblica opinio-
ne ad aprire gli occhi sugli orrori
del nazifascismo, il periodo più

opaco e torbido per quella Memo-
ria, si è aperto nel nostro Paese
con la salita al potere di un gover-
no che, con la logica del non sap-
pia la destra ciò che fa la sinistra,
ha gettato un po' di polvere negli
occhi dei cittadini con qualche di-
chiarazione carina a buon merca-
to, lavorando poi in profondità e
con diuturno accanimento per in-
fangare, con ogni possibile calun-
nia, la Resistenza ed i suoi valori.
Ritengo per questa ragione che lo
schieramento dell'Ulivo e dei suoi
alleati debba inserire come priori-
tà nel proprio programma di go-
verno, un radicale cambiamento
di rotta in merito alla cultura della
Memoria non per riattizzare il con-
flitto, ma per ricomporlo nel qua-
dro dei soli principi che di quel
conflitto determinarono la fine.
Essi si chiamano: libertà, democra-
zia, giustizia, uguaglianza, solida-
rietà e per noi europei si chiama-
no, ora e sempre, Antifascismo e
Resistenza.

S
ul caso Priebke si è fatta
molta confusione, con la vo-
lontà di farla - da parte de-

gli stessi promotori - in buona
fede - vedi l’articolo di Adriano
Sofri su “la Repubblica” di ieri -
per inadeguatezza a capire la so-
stanza della questione. Non si
tratta di far sì che l’assassino con-
fesso di due innocenti alle Ardea-
tine (tanto per dare un esempio
di disciplina militare) se ne tor-
ni libero, a finire i suoi giorni
nel paesino montano dell’Argen-
tina, con le case e il clima simili
a quelli di Cortina d’Ampezzo o
se debba scontare la pena a Ro-
ma nella comoda casa di un suo
ammiratore (si dice che gli sia
consentito anche di fare delle
passeggiate lungo i viali, in cam-
bio delle uscite all’aria concesse
ai carcerati); né di chiederci se
dopo tanti anni (tra qualche
giorno sessanta) una persona,
novantaduenne, sia profonda-

mente cambiata, fuori ma anche
dentro, sia pure col beneficio del
dubbio, tanto da doverla consi-
derare un’altra: un Priebke che
non c’è più, sepolto con il suo
idolo suicida sotto le macerie,
nel bunker di Berlino, il 30 apri-
le 1945.
La questione è profondamente
diversa, riguarda le ragioni per
le quali due deputati (che secon-
do i princìpi democratici non
rappresentano solo gli elettori
che li hanno eletti, ma il popolo,
il vero sovrano della nazione se-
condo la Costituzione che è ispi-
rata ai valori resistenziali di liber-
tà e promozione della persona
umana, per dirla con Mortati,
Calamandrei, La Pira, Moro e
molti altri tra i quali Togliatti e
Terracini) hanno avuto questa
bella pensata, anche se dicono,
in ritardo, che la loro è adesione
all’evento non promozione.
Il quale si sarebbe dovuto con-

cretizzare in una sorta di aduna-
ta fascista (l’accoglienza dei no-
stalgici è stata entusiasta) per da-
re immagine e suggestione a un
movimento che nel riabilitare il
regime mussoliniano e il collabo-
razionismo di Salò occupi gli
spazi che aveva il Movimento So-
ciale prima della svolta di Fiug-
gi, con un travaglio non ancora
finito, diventando Alleanza Na-
zionale. Si tratta di una sfida a
Fini (in contemporanea alle mol-
te altre adunate promosse da
Alessandra Mussolini) che per-
derebbe di mordente (e significa-

to) senza la provocazione nei
confronti delle associazioni del-
la Guerra di Liberazione, com-
battenti, deportati, familiari dei
martiri, antifascisti perseguitati
al confino o in galera nel Venten-
nio (vacanzieri secondo il mae-
stro di storia contemporanea
Berlusconi, o gente da lasciare
alle citazioni degli storici e da
non ricordare, secondo l’ineffa-
bile Marcello Pera). Un quadro
davvero complesso ma con gli
obbiettivi ben definiti.
Anche se non si fa più la manife-
stazione promossa da Paolo Gia-

chini - il teorico dell’innocenza
sostanziale di Priebke e del suo
martirio (sic) - con il concorso
dei deputati Taormina e Serena,
tra gagliardetti e gli evviva al du-
ce e forse anche al Fuehrer - da-
to il divieto del prefetto Serra - e
non ci saranno le risposte dei
cittadini, rievocative delle stragi
nazifasciste delle deportazioni,
dello sterminio nei lager - in
Campidoglio,a palazzo Valenti-
ni, nella stessa piazza Santi Apo-
stoli, alle Ardeatine, con la con-
vergenza in piazza di San Marco
- lo scenario resta.

C’è da una parte la chiara e lam-
pante ricostituzione del partito
fascista - alla faccia della legge
Scelba e della Costituzione - e
dall’altra l’intreccio tra revisioni-
smo strumentale e la propagan-
da a favore di un governo
“autorevole”, questo dell’on.
Berlusconi, il solo in grado di
difendere la libertà dataci dagli
americani e da alcune formazio-
ni partigiane (quelle "rosse" non
la volevano) dalle insidie del co-
munismo che si annidano anco-
ra per ogni dove, nella magistra-
tura nemica viscerale di Finin-
vest, tra i banchi dei mercati (fa-
cendo crescere, con colpa di Pro-
di, filocomunista, persino il prez-
zo degli ortaggi) e in mezzo a
quanti gridano allo scandalo
(non importa se in Italia o su
autorevoli fogli stranieri) del
conflitto di interessi. Comunisti
sono anche coloro che non com-
prano i decoder della Tv digita-

le, avvicinandosi la scadenza che
potrebbe riproporre la minaccia
a Retequattro obbligandola alle
trasmissioni solo da satellite.
Il grottesco si mischia dunque al
tragico. Con la volontà di incide-
re sul tragico violentando la sto-
ria e sovvertendo le responsabili-
tà, creando equazioni scandalo-
se tra le stragi nazifasciste e le
foibe, lager e gulag, l’onore degli
oppressori della libertà e l’onore
dei combattenti per la libertà. E
così via. La questione Priebke
(travisata anche da Adriano So-
fri, senza fargliene colpa conside-
rando la sua situazione) non è
casuale ma non ingigantiamola.
È elemento e pretesto di uno
squallido disegno politico collo-
cato su più tavoli ma comunque
a danno di quella condivisione
della memoria storica (basata
sulla verità e autentici valori) di
cui Ciampi ha fatto un magiste-
ro.

MALATEMPORA di Moni Ovadia

cara unità...

Il colore dell’ambiente
MONICA FRASSONI

G
razie davvero a Paolo
Hutter per avere iniziato
una discussione incon-

sueta e importante. La discussio-
ne se l’ambientalismo sia di de-
stra o di sinistra ha occupato an-
che i verdi europei e per qualche
anno (indimenticabili le litigate
e i drammi fra verdi francesi fau-
tori del “né destra né sinistra” di
Wechter e quelli di Dominique
Voynet fautori dell’alleanza con
i socialisti o fra i realo e fundi
tedeschi tanto per fare due esem-
pi noti) fino a che siamo arrivati
all’unica soluzione possibile: é
evidente che anche se tra i gover-
ni e i partiti di centro destra ci
sono sensibilità “ambientaliste”
non resta che prendere atto che
al momento della decisione su
leggi, direttive, regolamenti, a
tutti i livelli locale, nazionale eu-
ropeo, sono le forze del cen-
tro-sinistra che danno qualche
garanzia in più. Qualche garan-

zia ma, come giustamente sotto-
lineano Paolo Hutter, Fulvia
Bandoli e Roberto Dalla Seta,
non ancora l’attenzione e la prio-
rità che ci aspetteremmo da par-
titi e leaders che si candidano a
governare da posizioni di pro-
gresso, solidarietà e attenzione
per il futuro del nostro pianeta.
Questo é il vero problema che
abbiamo tutti di fronte. Come
fare perchè l’ambiente, o me-
glio, scelte precise a favore della
sostenibilità e compatibilità am-
bientale delle politiche energeti-
che, economiche, del lavoro, dei
trasporti, fino alla politiche este-
ra, di cooperazione allo sviluppo
o del commercio siano “uno dei
pilastri su cui costruire una pro-
posta forte”, una proposta di go-
verno che puo’ convincere.
Per raggiungere questo obietti-
vo c’é una cosa che, secondo me,
é da evitare accuratamente: le po-
lemiche fra noi per sapere se lo

strumento del partito dei Verdi
sia utile o no.
Tanto per non dare adito ad
equivoci, io credo di si: le volte
che i socialisti e i liberali europei
ci hanno lasciato soli su temi im-
portanti al Parlamento europeo
o la grande fatica che si fa sul
territorio per portare dalla no-
stra parte autorevoli esponenti
del centro-sinistra su temi come
i rifiuti o le autostrade, mi han-
no convinto che purtroppo una
presenza ambientalista organiz-
zata é utile anche a coloro che
militano da ecologisti in altri
partiti e che ancora non sono né
abbastanza visibili né davvero in
grado di cambiare le maggioran-
ze nei loro partiti. I Verdi non
hanno solo il ruolo di “utili pro-
vocatori”, ma é vero che sta a
loro dimostrare di sapere racco-
gliere consenso intorno alle loro
priorità come hanno fatto i ver-
di tedeschi e i Verdi al Parlamen-

to europeo. Accetto volentieri
che altri la pensino diversamen-
te. Non solo: credo che sia un
bene.
Però credo anche che questa di-
scussione sia molto meno impor-
tante che quella di sapere come
fare perché chi si candida al go-
verno del Paese e dell’Europa
faccia di più che un generico e
formale omaggio all’importanza
dell’ambiente.
Da questo punto di vista, concor-
do con l’approccio pragmatico
di Roberto Dalla Seta, anche se
abbiamo imparato a nostre spe-
se che buon senso, pragmati-
smo, la forza dei fatti e la compe-
tenza non bastano per battere
forti interessi economici e otte-
nere consenso. E allora dobbia-
mo sapere unire le forze di chi fa
il verde, di chi sta in partiti più
grandi e di chi fa associazioni-
smo ambientalista. È l’unica stra-
da per vincere.
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«V
ergogna, vergogna, è fal-
so, è falso...», con queste
parole, più o meno urlate,

e con i volti paonazzi per la finta indi-
gnazione gli uomini (pochissime le
donne in verità) del servizio d’ordine
mediatico di Silvio Berlusconi hanno
sempre accolto le
puntuali denun-
ce fatte da e su
questo giornale
in materia di pro-
gressiva riduzio-
ne della libera cir-
colazione delle
opinioni e delle informazioni. L’ulti-
mo grido «vergogna, vergogna» è stato
strillato contro la sola ipotesi che un
simile grande statista potesse presentar-
si nelle vesti di contastorie dall’amico
Vespa a Sanremo. In realtà questa ipo-
tesi è stata lungamente studiata e di-
scussa alla luce anche del disastroso
intermezzo del presidente allenatore al-
la “Domenica sportiva” e del crollo
degli ascolti a Sanremo.
La denuncia de l’Unità, le puntuali
prese di posizione di Violante e
di Cossiga e di altri e, non ulti-
mo, il timore di un nuovo flop,
hanno, forse, sconsigliato il con-
certo del presidente-cantante.
Ai professionisti dello sdegno e
della intimidazione andranno,
tuttavia, ricordate alcune cose:
1 - quasi due anni fa, sempre su
questo giornale, anticipammo
l’espulsione dalla Rai di Nando

Pagnoncelli e di Abacus, una se-
rissima azienda specializzata in
sondaggi e rilevazioni che, per
prima, aveva osato segnalare, du-
rante una trasmissione di Miche-
le Santoro, l’inizio del calo di po-
polarità per Silvio Berlusconi e
per il suo governo. Poco dopo la
Cirm di Crespi, il sondaggista di
fiducia di Arcore, vinse una sin-
golare asta alla Rai. La Abacus fu
allontanata perché Cirm era più
«solida ed affidabile (?)». Come è
noto, Cirm è ormai al fallimento.
Richiamerà la Rai Abacus? Chie-
derà scusa a Pagnoncelli?
2 - Qualche settimana dopo Ber-
lusconi tuonò dalla Bulgaria.
Questo giornale anticipò le liste
di proscrizione. Poco dopo i Bia-
gi, i Santoro, i Luttazzi, i Frecce-
ro, furono espulsi. La Rai di Sac-
cà parlò di provvedimenti mo-

mentanei, di una ordinaria rota-
zione delle facce, e indicò al pub-
blico ludibrio i critici e, tra que-
sti, l’Unità.
Lo scrittore Veneziani, e non so-
lo lui, annunciò clamorose prote-
ste, qualora i provvedimenti di
espulsione non fossero stati azze-
rati. Veneziani è attualmente un
consigliere della Rai. Gli espulsi
non sono più rientrati. A quel-
l’elenco si sono aggiunti anche
Sabina Guzzanti e tanti altri. Chi
dovrebbe vergognarsi?
3 - Qualche mese fa, sempre su
questo giornale, scrivemmo che
Berlusconi aveva preparato un
piano per cancellare la par condi-
cio e per invadere, con i suoi mi-
nistri, tutti gli spazi tv, a comin-
ciare dai grandi contenitori popo-

lari. «Vergogna, vergogna...», in-
tonò il coro degli impudenti. Na-
turalmente Berlusconi è passato,
senza contraddittorio alcuno, a
“Porta a Porta”, e poi alla
“Domenica sportiva”; ha usato
spregiudicatamente le reti unifi-
cate per far finta di parlare di
pensioni. I suoi ministri hanno
invaso tutte le altre trasmissioni.
Il presidente della commissione
parlamentare di vigilanza Petruc-
cioli ha rilevato centinaia di infra-
zioni e aggiramenti delle norme.
L’autorità di garanzia ha aperto
numerose istruttorie. Speriamo
che qualcuna di queste istrutto-
rie sia presto conclusa.
La denuncia de l’Unità era dun-
que fondata e confermata, pur-
troppo per eccesso, dagli accadi-

menti successivi.
4 - Chiudiamo questa parzialissi-
ma antologia con una anticipazio-
ne, che forse sarà smentita con
sdegno analogo a quello riservato
ai casi precedenti. Nei prossimi
giorni la Rai di Cattaneo tenterà
di sbattere fuori anche l’Osserva-
torio di Pavia, l’organismo auto-
nomo incaricato di rilevare quali-
tà e quantità delle presenze politi-
che in tv. Da tempo queste rileva-
zioni sono coperte dal segreto.
Questa Rai ha paura persino di
far conoscere il dominio del capo
sulle reti da lui controllate. Il 31
dicembre scorso è scaduto il con-
tratto dell’Osservatorio di Pavia.
Vi sarebbe stata una nuova gara.
L’avrebbe vinta il gruppo di Pa-
via. Usiamo il condizionale per-

ché i dati di questa incredibile
vicenda non sono stati consegna-
ti ancora neppure al consiglio di
amministrazione. A questo pun-
to si è scoperto che Pavia coste-
rebbe «troppi soldi». L’intrepido
Cattaneo, indossati i panni del-
l’amico Tremonti, avrebbe così
deciso di tagliare i costi e di affi-
dare, dal prossimo 1˚ aprile, il
monitoraggio e la rilevazione ad
una apposita struttura aziendale,
magari a quel marketing strategi-
co saldamente in mano alla de-
stra e dove trovò ospitalità come
dirigente anche l’ex segretaria di
Berlusconi. Ma che combinazio-
ne! E così a due mesi dalle prossi-
me elezioni, la Rai di Cattaneo di
affiderebbe, come la Parmalat di
Tanzi, ad una sorta di controllo
domestico, cambiando le regole
in corsa.

Ci auguriamo di essere presto
smentiti, ma l’intera operazione
appare credibile ed in linea con
la decisione governativa di deva-
stare la par condicio, di occupare
tutti i canali televisivi e di mette-
re sotto tutela persino le autorità

di garanzia e
ogni pretesa di
indipendenza e
neutralità. Ba-
sti pensare alle
bordate riserva-
te all’Istat e al-
l’Eurispes, che

hanno osato parlare di crisi eco-
nomica e di povertà.
Quanto sta accadendo non riguar-
da solo la Rai, bensì il corretto
funzionamento delle istituzioni e
lo stesso libero esercizio del voto.
Spetta alle autorità di garanzia
impedire nuovi misfatti, altri-
menti, come hanno già fatto i ra-
dicali, non resterà che chiedere
alle apposite istituzioni comuni-
tarie di monitorare la prossima
campagna elettorale e di assicura-
re il rispetto delle più elementari
norme e del principio delle pari
opportunità, quel principio
espressamente indicato dal presi-
dente Ciampi nel suo messaggio
alle Camere, come parte essenzia-
le della Costituzione e dello statu-
to delle minoranze, qualunque es-
se siano o saranno, anche in un
futuro sempre più vicino.

matite dal mondo

Inizia la sfida Kerry-Bush: mezzogiorno di fuoco... o mezzogiorno di fango? (The Economist, 6 marzo)

La tiratura de l’Unità del 5 marzo è stata di 139.892 copie

Domande
di un elettore ds

Università
alla deriva

Il contratto dell’Osservatorio di Pavia,
che ha il compito di rilevare le presenze

politiche in tv, non verrà rinnovato

P
er la prima volta dopo la scissio-
ne dei primi anni ‘90, la forza
politica definitasi nel decennio

passato come Pds-Ds, è percorsa da
un fenomeno serio di abbandono del
partito da parte di alcuni intellettuali,
di parlamentari e di semplici iscritti
ed elettori. Il filo comune che lega le
scelte di persone così diverse è la de-
nuncia secondo cui i Ds hanno abban-
donato la loro tradizionale collocazio-
ne ideale e politica di sinistra: «...non
vi riconosco più. Anzi: non so più chi
siate», come ha scritto amaramente
Asor Rosa.
La gravità della situazione è evidente
e sta nella percezione di molti (perché
non si è chiarito sufficientemente?)
che le scelte di formare la lista unita-
ria (nella prospettiva del “partito uni-
co riformista”) e il non voto in Parla-
mento sull’Iraq, testimoniano il pas-
saggio dei Ds da una collocazione di
sinistra ad una moderata e di centro.
Chi lascia i Ds ha la convinzione che
questo spostamento moderato sia irre-
versibile e porterà in brevissimo tem-
po ad un partito non più riformista di
sinistra. In molti, poi, si predispongo-
no ad occupare lo spazio a sinistra
lasciato dai Ds, formando nuove for-
mazioni politiche o rafforzando quel-
le già esistenti.
Non si conosce per ora l’entità e la
profondità culturale e politica del fe-
nomeno. È evidente, però, il fenome-
no di una nuova e dannosa diaspora.
Non serve ai Ds far finta di niente.
Parliamone. Apriamo un dialogo.
Chiariamo e chiariamoci. Soprattut-
to, si è chiamati a realizzare una corre-
zione a sinistra del baricentro politico

del partito. In modo particolare occor-
re fare dall'arretramento grave delle
condizioni sociali di larghe fasce po-
polari (salari, pensioni, precarizzazio-
ne del lavoro) e del declino ecologico
e industriale del paese, una priorità di
fondo dell'opposizione e il terreno
strategico su cui costruire un patto
sociale per/nel centro sinistra. Poi, oc-
corre rafforzare la contrarietà alla
guerra preventiva scatenata dalla de-
stra Usa in Iraq, infine, occorre essere
il principale interprete della necessità
di aprire una pagina unitaria della si-
nistra plurale italiana, che superi la
tesi delle due sinistre e rilanci la neces-
sità di un Ulivo programmatico e an-
che più organizzato.
Se si vuole bloccare e invertire il feno-
meno degli abbandoni, la svolta politi-
ca va fatta subito: non si può più
aspettare il prossimo congresso. An-
che perché questa correzione è indi-
spensabile per vincere le prossime ele-
zioni.
Il successo della svolta richiesta dipen-
de molto dalla chiarezza con cui si
sciolgono le due questioni più contro-
verse.
La prima questione è la lista unitaria
per le europee, che ad oggi invece di
risultare un luogo aperto e unitario di
riformatori, ancora sembra più un re-
cinto chiuso con un programma inde-

finito.
Prodi ha deciso di dare ad Amato il
compito di coordinare i lavori del pro-
gramma: non va lasciato solo, ma so-
stenuto dalle tante e autorevoli perso-
nalità del sindacato, delle associazio-
ni, dell'ecologismo, dei movimenti e
dei partiti. Ciò anche perché tutte que-
ste forze sono la lista unitaria: solo
tutte queste forze insieme, possono
raccogliere quei sette o otto punti in
più di elettorato che segnano il succes-
so politico, rispetto al 33% della som-
ma attuale del voto ai partiti del 2001.
Il secondo punto è l’Iraq. La questio-
ne più importante è la chiarezza nel
giudizio politico e, dopo, come si vo-
ta in Parlamento. Quello che è succes-
so al Senato è indice di confusione
politica. Va criticata la tesi che ritiene
un errore chiedere oggi il ritiro delle
truppe italiane dall'Iraq, perché se è
dannoso il ritiro dei soldati italiani,
allora non c'è altra scelta che farli ri-
manere dove sono, cioè, sotto il co-
mando e i disegni politici ed economi-
ci degli USA: allora perché non votare
si?
Se si vuole, invece, accelerare il proces-
so di coinvolgimento dell’Onu, per
garantire la sicurezza e l’autodetermi-
nazione del popolo iracheno, per bat-
tere il terrorismo, allora la prima con-
dizione è condannare e isolare l'attua-

le occupazione militare, che è la fonte
dello stato di guerra attuale: per que-
sto non si può votare il finanziamen-
to della missione.
Le due posizioni non possono stare
insieme, sarebbe ipocrita e dannoso.
Se si è tutti d’accordo a dare un ruolo
all’Onu e, quindi, ad isolare Bush, il
finanziamento alla missione va rifiuta-
to con nettezza, a questo punto e solo
a questo punto di chiarezza, non vedo
una grande differenza tra chi vuole
votare in modo aperto e chiaro no (io
così voterei) e chi invece vuole prote-
stare non votando. Di fronte alla fro-
de del provvedimento unico di Berlu-
sconi, poi, altre considerazioni mi
sembrano rispettabili ma secondarie
(come si fa a votare no anche alle
missioni volute dal centrosinistra?).
La seconda tesi che non aiuta, è quella
secondo cui qualcuno utilizza la vicen-
da dell’Iraq in modo strumentale per-
ché non è d'accordo con la lista unita-
ria.
Chi scrive è per la lista unitaria, quella
aperta, non moderata e che non anti-
cipa la creazione di nessun nuovo par-
tito (né dell’Ulivo e né di centro sini-
stra), e sono anche per non fare nes-
sun passo indietro sull’Iraq. Anzi, ve-
do la necessità e l’urgenza di rilancia-
re con forza la battaglia pacifista, in
Italia e dovunque (rigettando ogni
strumentale, inaccettabile e pericolo-
sa preclusione alla manifestazione del
20 marzo, ai Ds), anche per dare il
nostro soste
gno alla vittoria del candidato demo-
cratico John Kerry sul guerrafondaio
Bush.

* Sinistra Ecologista, Direzione Ds

A pochi mesi dalle elezioni si cambiano le
regole in corsa e ci si affida a un controllo
domestico. Come nella Parmalat di Tanzi

Q
ui il comunismo e la simpatia
maggiore o minore per la mag-
gioranza e l’opposizione di

centro-sinistra non c’entrano proprio.
Si fronteggiano invece due visioni della
vita, del mondo, del destino del nostro
Paese. Due visioni profondamente di-
vergenti che riguardano l’intero com-
parto dell’educazione, della formazio-
ne, dell’istruzione ai vari livelli. E se
oggi partiamo dal problema universita-
rio non per questo sarà possibile esclu-
dere i problemi della scuola di cui si é
parlato molto nei giorni scorsi.
Che le cose stiano così si é visto anche
martedì scorso quando in una trasmis-
sione televisiva - “Ballarò”, condotta da
Giovanni Floris su Rai Tre - a molti
spettatori (tra i quali chi scrive) é rima-
sto l’amaro in bocca, non soltanto per-
ché é parso un dialogo tra sordi, ma
anche perché molti, a cominciare dal
giornalista conduttore, parevano non
avere le idee chiare e le conoscenze ne-
cessarie. E questo non valeva soltanto
per il ministro e per gli esponenti della
sua parte politica: era una caratteristica
presente, per così dire, in tutto lo stu-
dio.
Ad ogni modo, tornando al problema
universitario, non c’é dubbio che le as-
semblee di migliaia di persone che si
sono svolte nei giorni scorsi e che han-
no portato anche all’occupazione sim-
bolica di numerosi rettorati significhi-
no che esiste alla base, ma non solo alla
base, la convinzione che siamo di fron-
te a una svolta di notevole importanza.
Si é diffusa infatti l’idea, supportata da
un’analisi circostanziata dei dati a di-

sposizione, che l’attuale governo Berlu-
sconi non ha a cuore la sopravvivenza
del sistema pubblico universitario e si
muove piuttosto nell’ottica di promuo-
vere la crescita di un sistema universita-
rio privato che in Italia é oggi debole e
non sempre (anzi assai di rado) più
qualificato sia per la ricerca che per la
didattica, rispetto al pubblico. Di qui la
fine di incentivi per il miglioramento
del sistema, un finanziamento della ri-
cerca e delle università sempre più defi-
citario malgrado le cifre complessive
(non si sa come costruite) che il mini-
stro sbandiera ogni giorno in televisio-
ne, la riduzione della ricerca universita-
ria a triste lumicino, soprattutto (ma
non solo) in campo umanistico.
In questo senso il disegno di legge sullo
stato giuridico dei docenti sembra ri-
spondere essenzialmente al desiderio di
mettere ad esaurimento i ventimila po-
sti attuali dei ricercatori e scoraggiare
con il precariato decennale le nuove ge-
nerazioni. Con il risultato inevitabile
che tra dieci anni l’università italiana
non avrà più professori in grado di sosti-
tuire quelli che andranno in pensione.
Cosa significa una simile politica nel-
l’Italia del ventunesimo secolo? A mio
avviso che siamo di fronte all’egoismo
di generazioni che non si preoccupano
del futuro. È chiaro, infatti, che nelle
università private, ammesso che si rie-
sca a costruirne e a migliorare quelle
attuali, potranno andare soltanto giova-
ni che dispongono di risorse culturali e
finanziarie particolari. Né mi si dica che
saranno previste borse di studio per chi
non può pagare giacché, per l’esperien-
za che ho in materia, posso dire che le
borse saranno assai meno di quanto sa-
rà necessario per assicurare il minimo
di equità tra chi viene da una famiglia
agiata e culturalizzata e il resto della
popolazione.
Ritorniamo, insomma, a una visione
della formazione e dell’istruzione che,
partendo dalla scuola media e andando
fino all’università, discrimina pesante-

mente sulla base di criteri economici e
sociali piuttosto che sul merito indivi-
duale.
Ma se questa è la situazione, è inevitabi-
le porsi una seconda domanda. È possi-
bile accettare una politica caratterizzata
dall’egoismo delle generazioni, dalla
scarsa o nulla preoccupazione per quel-
lo che succederà nei prossimi decenni?
Credo proprio di no e trovo in questo
aspetto della questione la ragione per
l’unificazione della mobilitazione tra
studenti e professori: gli uni e gli altri
sanno che una simile politica non é ac-
cettabile, pur vivendo situazioni perso-
nali assai diverse.
Per quanto riguarda l’università esiste
un secondo aspetto, altrettanto allar-
mante, che va sottolineato. Siamo agli
ultimi posti nelle risorse stanziate per la

ricerca pubblica e privata. Rischiamo di
precipitare, da questo punto di vista,
nel terzo mondo in un momento in cui
il declino industriale e finanziario del-
l’Italia é sotto gli occhi di chi non si
rifiuta di guardare. E questo malgrado
la presenza di ricercatori e di intellettua-
li che godono di una ottima reputazio-
ne a livello internazionale. È possibile
che la classe politica, in particolare quel-
la di governo, non si renda conto del
danno immenso che questo significa
per gli italiani, quelli di oggi e ancor più
quelli di domani? Sono interrogativi e
questioni a cui dovrebbero dare una
risposta il presidente del Consiglio e il
ministro. I quali, invece, parlano sem-
pre di dialogo, ma non lo promuovono
mai.

Nicola Tranfaglia

dalla prima

Rai, Cattaneo chiude l’occhio
GIUSEPPE GIULIETTI

dalla prima

Iraq: la ricerca della chiarezza perduta
SERGIO GENTILI *

L
e più recenti posizioni di Rutelli non sembrano sem-
pre concordate con Fassino, Boselli, Sbarbati. Ma è
pensabile che ogni leader della Lista vada per conto

suo e dica ciò che più gli aggrada? Poiché Rutelli è il leader
della Margherita, e la Margherita rappresenta una importan-
te fetta della Lista Prodi, chi vota per la Lista Prodi finisce
inevitabilmente per votare anche per la linea politica di
Rutelli. E chi non è d’accordo con Rutelli, cosa fa?
Ad ulteriori riflessioni potrebbe indurre la lettura della pro-
posta politica che sarà presentata da Rutelli stesso al primo

Congresso della Margherita- Dl che si terrà a Rimini dal 12
marzo. Storicamente, per esempio, si fa cenno a un Pci
schierato completamente (Europa, alleanze internazionali,
lettura ideologica della società e dell’economia) «dalla parte
sbagliata». Quanto ai Ds, fermo restando «il loro pieno
titolo a guidare la coalizione riformista e il paese», si imputa
a essi una sorta di pericoloso zavorramento a sinistra. Rap-
presentato dalle «istanze massimaliste»(?) e dalle «posizioni
minoritarie» (?) da cui sarebbe meglio la Quercia non si
facesse più condizionare. Davvero un insolito modo di dialo-
gare con il principale alleato. Sarebbe come se nel proprio
documento congressuale i Ds ricordassero che una parte
consistente della Margherita affonda le proprie radici in
quella vecchia Dc che non fu sempre, per così dire, fulgido
esempio di eticità nella gestione del pubblico denaro. Il
tutto, magari, accompagnato da un pressante invito a non
farsi condizionare dalle «istanze affariste» degli eredi di quel-
la peraltro nobile tradizione. Con grande lealtà la Margheri-
ta dichiara di volere imprimere il proprio marchio di forza
cattolica, riformatrice e liberaldemocratica sulla Lista unita-
ria. «Non per dar luogo a una nostra egemonia», leggiamo
nel programma, «ma per rendere credibile, oltre che attratti-
vo il centrosinistra». Anche i Ds, evidentemente, vorranno
dare lustro al loro imprinting di forza europea, laica e rifor-
mista. Anche la sinistra pensa legittimamente di poter essere
credibile e attrattiva. E i socialisti di Boselli, e i repubblicani
no?
Ieri pomeriggio, fortunatamente, le domande dell’elettore
ds hanno cominciato a ricevere delle buone risposte. Un
apposito vertice ha deciso che, d’ora in avanti le inziative
della lista Prodi saranno unitarie e concordate in consultazio-
ni preventive tra i quattro leader. Le iniziative singole di
partito, invece, vanno messe da parte. Eccellente soluzione,
se non fosse che subito dopo è spuntata fuori una bizzarra
percentuale. Ovvero: l’esigenza di concordare la linea è stata
«avanzata» dal 75 per cento dei leader presenti, e «accettata»
dal restante 25 per cento. Cosa vorrà dire? Il verbo accettare
viene, per caso, adoperato come sinonimo mite del verbo
subire? E il leader che accetta senza avanzare, è per caso
Rutelli? Subito, Marini, vecchio lupo di mare della Margheri-
ta, rimescola le carte: va bene la campagna unitaria ma
ognuno può parlare fuori dal coro. Insomma: i quattro
partiti dovranno trovare una mediazione tra la volontà di
stare uniti nelle europee e la necessità che ha ciascuno di
competere con gli altri nelle amministrative. Bisognerà ap-
prontare al più presto un programma comune. Alcuni prin-
cipi di fondo irrinunciabili. E sul resto, liberi tutti. Ci sta
lavorando Giuliano Amato. Tra un mese ne sapremo di più.

Antonio Padellaro
apadellaro@unita.it
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IL FILM: Big Fish

Inno al potere della fantasia e della magia
nel mondo di creature fiabesche di Tim Burton

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Big Fish - Le storie di una vita incredibile

386 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

Sala B Ritorno a Cold Mountain

250 posti 15,15-18,00-21,00 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 21 Grammi

350 posti 15,30-18,00-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Le invasioni barbariche

150 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Koda - Fratello orso

15,00-17,00-20,00-22,00-0,05 (E 6,20)

Sala 2 Il tesoro dell'Amazzonia

15,30-17,50-20,10-22,30-0,40 (E 6,20)

Sala 3 Terra di confine - Open Range

15,00-18,00-21,00-0,10 (E 6,20)

Sala 4 Tutto può succedere

15,00-19,50 (E 6,20)

Sala 5 The butterfly effect

17,30-22,20-0,40 (E 6,20)

Sala 6 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,30 (E 6,20)

Sala 7 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

19,40-22,15-0,40 (E 6,20)

Sala 8 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2

15,00-17,30-20,00-22,30-0,40 (E 6,20)

Sala 9 L'amore è eterno finché dura

15,40-17,55-20,10-22,25-0,40 (E 6,20)

Sala 10 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

14,45-16,45-18,45-20,45-22,45-0,40 (E 6,20)

Che ne sarà di noi

15,00-17,20-19,40-22,00-0,30 (E 6,20)

Le invasioni barbariche

15,00-17,20-19,40-22,00-0,30 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 I sentimenti

350 posti 15,10-17,00-18,45-20,40-22,30 (E 6,20)

Sala 2 La giuria

120 posti 15,10-17,30-20,10-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Mi piace lavorare - Mobbing

16,30-18,30 (E 6,71)

Sotto falso nome

20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2

16,10-18,20-20,30-22,40 (E 6,20)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Agata e la tempesta

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,20)

Koda - Fratello orso

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti L'amore è eterno finché dura

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Tutto può succedere

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Mystic River

15,00-17,30-20,00 (E 6,71)

La ragazza con l'orecchino di perla

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

Lost in translation - L'amore tradotto

22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Il tesoro dell'Amazzonia

143 posti 15,20-17,30-20,20-22,30-0,40 (E 7,00)

2 Tutto può succedere

216 posti 15,00-17,40-20,10-22,45-1,05 (E 7,00)

3 Terra di confine - Open Range

143 posti 14,10-17,00-19,50-22,40 (E 7,00)

4 Agata e la tempesta

143 posti 15,20-17,45 (E 7,00)

5 The butterfly effect

143 posti 20,20-22,50-1,05 (E 7,00)

6 L'ultimo samurai

216 posti 14,00-19,15 (E 7,00)

7 Paycheck

216 posti 16,50-22,15-0,45 (E 7,00)

8 L'amore è eterno finché dura

499 posti 15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

9 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

216 posti 14,00-18,00-22,00 (E 7,00)

10 Koda - Fratello orso

216 posti 14,15-16,15 (E 7,00)

11 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

320 posti 18,30-20,30-22,30-0,30 (E 7,00)

12 Le barzellette

320 posti 14,20-16,20-18,20-20,20 (E 7,00)

13 Ritorno a Cold Mountain

216 posti 22,20 (E 7,00)

14 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

143 posti 14,30-17,00-20,00-22,30-1,00 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

560 posti 15,30-20,30 (E 6,20)

Sala 2 Che ne sarà di noi

530 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Tutto può succedere

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

La giuria

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Ritorno a Cold Mountain

17,00-21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Koda - Fratello orso

15,30-17,30-19,30-21,30 (E )

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti La giuria

15,30-18,15-21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Koda - Fratello orso

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Tutto può succedere

15,00-17,30-19,30-22,15 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Tutto può succedere

20,15-22,30 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Tutto può succedere

16,30-19,15-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Terra di confine - Open Range

16,00-18,00-20,00-22,00 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Koda - Fratello orso

275 posti 16,10-18,00-20,30-22,20 (E 6,20)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

190 posti 16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20)

Sala 3 La ragazza con l'orecchino di perla

150 posti 16,10-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Abbasso l'amore - Down with love

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Che ne sarà di noi

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Le barzellette

16,20-18,20-20,30-22,20 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-18,00-20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Terra di confine - Open Range

15,30-18,45-22,00 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Koda - Fratello orso

15,30-17,15-18,50-20,30-22,00 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti L'amore è eterno finché dura

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Tutto può succedere

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Agata e la tempesta

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Che ne sarà di noi

Sala Smeraldo Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

Sala Zaffiro Koda - Fratello orso

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso per Festival

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Chiuso per Festival

350 posti

Sala 2 Chiuso per Festival

135 posti

Sala 3 Chiuso per Festival

135 posti

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Chiuso per Festival

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti L'amore è eterno finché dura

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

175 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Koda - Fratello orso

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

21 Grammi

20,15-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Missione 3-D: Game over

Edward Bloom racconta e non vive la vita. La
inventa, la inganna, ma in un certo senso ne vive una
migliore, al quadrato, una vita che è la sintesi della
poetica del regista Tim Burton. Big Fish è un inno al
potere della fantasia che sfida in singolar tenzone il
grigiore della razionalità e della realtà. Un inno al
potere dell'immaginazione e della magia, della
suggestione e di tutto ciò che c’è di bello da scoprire
nel mondo. Un grande film, visionario e poetico
come la mente del suo autore, popolato di tutte le
creature delle favole, quelle creature che possono
rendere eccezionale anche il più anonimo degli
avvenimenti. Grande anche Ewan McGregor, con il
suo sorriso sognante, nei panni del protagonista.

teatri

Paycheck
fantascienza

Di John Woo
con Ben Affleck,
Uma Thurman,
Paul Giamatti

Philip K. Dick è una delle più
grandi penne della fantascienza
delle origini e John Woo una
delle più grandi regie d'azione
di oggi. Il loro incontro dà luo-
go a questo thriller che non ha
però prodotto quell'universo
scoppiettante di fuochi d'artifi-
cio e affascinazione che ci si sa-
rebbe aspettati. Il tema, caro al-
lo scrittore, dell'affidamento da
parte dell'uomo del proprio fu-
turo alle macchine, non è così
ben sviluppato come in Minori-
ty Report e anche le acrobazie
registiche di Woo appaiono sot-
totono rispetto al solito.

La ragazza con l'orecchino
di perla

drammatico
Di Peter Webber
con Scarlett Johansson,
Colin Firth

La ragazza con l'orecchino di
perla, celebre quadro del pitto-
re olandese del 600 Johannes
Vermeer è diventato un film.
Che, inquadratura dopo in-
quadratura, s'impegna alacre-
mente nel ricostruire colori,
giochi di luce e chiaroscuri fe-
deli alla pittura di Vermeer.
Ma a parte trasformare il qua-
dro in una storia d'amore pla-
tonica fra pittore e soggetto,
tralascia quasi del tutto la di-
mensione narrativa, esaltando
l'immagine a scapito della sce-
neggiatura che si dispiega len-
tamente e svogliatamente.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Domani ore 16.00 La fiaba pazza in piazza impazza

AUDITORIUM - TEATRO DELL'ORTICA
Via Allende, 48 - Tel. 0108380120
Teatro dell'Ortica: domani ore 16.00 Grande festa di anima-
zione, clown, animatori e giocolieri

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Lunedì 08 marzo ore 17.30 ingresso libero Presentazione
libro ''Uomini altrove: storie di cinqunatenni in crisi di G.
Schelotto

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Elena di Euripide con E. Pagni, F. Loliee, M.
Lo Giudice, S. Tringali, M. Mignemi, P. Montandon, A. To-
sto, S. Laviano, M. Leggio

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Oggi ore 21.00 Zeughi de chiromante di F. D'Imporziano, E.
Scaravelli regia di A. Rossi

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 20.30 Simon Boccanegra di F. M. Piave e A. Boito
regia di P. Alli dir. N. Luisotti con R. Servile, A. Zanazzo, A.
Raspagliosi, G. Gipali

TEATRO DELLA TOSSE

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Sala Aldo Trionfo: oggi ore 21.00 Le fiabe della buonanotte
con la compagnia Teatro del Piccione
Sala Dino Campana: oggi ore 21.00 Nära Livet, alle soglie
della vita regia di S. Maifredi con E. Campanati, E. Drammis,
L. Galantini, A. Gualdo, V. Picello

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Camere da letto di A. Ayckbourn regia di S.
Messina con V. Toniolo, S. Altieri, A. Di Nola

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Oggi ore 21.00 A banchinn-a di F. Famà e G. Barlocco con A.
Zerbetto, P. Comolli e F. Famà presentato da Compagnia
Franco Famà

TEATRO GUSTAVO MODENA
TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Sala Mercato: oggi ore 21.00 L'inventore di sogni di Ian
McEwan regia di G. Gallione con G. Scaramuzzino
Domani ore 16.00 Pinocchio di V. Dragano, K. Pantalla con
V. Dragano, K. Pantalla

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Nord & Sud di G. Jannuzzo con G. Jannuzzo
e R. Barbera

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domani ore 16.00 Neutte a mezogiorno di M. Montarese e
A. Rossi regia di A. Rossi con la compagnia Teatrale T 76

Sotto falso nome
noir

Di Roberto Andò
con Daniel Auteil,
Greta Scacchi,
Anna Mouglalis

Un thriller psicologico denso
e tagliente, una storia d'amore
e d'inganno, un film sulla falsi-
ficazione dell'identità che af-
fonda gli artigli nell'impossibi-
lità di controllare gli eventi
della propria vita. In un turbi-
nio di trappole, personaggi cu-
pi e sfuggenti che si celano
l'un l'altro, il film pone l'eroti-
smo e la sensualità come uni-
co luogo di incontro e con-
fronto dove tutte le barriere
vengono meno. Un noir in sti-
le francese consigliabile, so-
prattutto a chi soffre di troppe
certezze.

a cura di Edoardo Semmola

Cinema

1 sabato 6 marzo 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 La ragazza con l'orecchino di perla

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 21 Grammi

149 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

400 Koda - Fratello orso

384 posti 15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 La rivincita di Natale

15,45-18,05-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Dogville

16,30-19,15-22,00 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

472 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

208 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Il tesoro dell'Amazzonia

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Che ne sarà di noi

450 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Tutto può succedere

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti L'amore è eterno finché dura

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti I sentimenti

15,30-17,15 (E 6,50) 19,00-20,45-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,20 (E 7,00)

Il tesoro dell'Amazzonia

20,15-22,30-0,45 (E 7,00)

2 Terra di confine - Open Range

15,30-18,30-22,00-0,50 (E 7,00)

3 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

16,10-18,10-20,10-22,10-0,10 (E 7,00)

4 L'amore è eterno finché dura

15,25-17,50-20,15-22,40-1,00 (E 7,00)

5 Koda - Fratello orso

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40-0,40 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

295 posti 15,30-20,30 (E 6,50)

Sala Ombrerosse I sentimenti

150 posti 15,20-17,10-19,00 (E 6,50) 20,50-22,40 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Big Fish - Le storie di una vita incredibile

206 posti 15,15-17,35-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande La ragazza con l'orecchino di perla

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Rosso 21 Grammi

207 posti 15,20-17,40-20,05-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti La giuria

15,30-17,50-20,20-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Rosenstrasse

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Il cuore degli uomini

360 posti 16,00-20,00-22,30 (E 6,50)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Mystic River

16,00-18,45 (E 6,50) 21,30 (E 6,50)

Sala Harpo Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,30 (E 6,50)

Wonderland

20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Chico A mia madre piacciono le donne

16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Bon Voyage

18,30-20,30-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

1770 posti 14,00-17,45-21,30 (E 7,00)

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

14,15-16,20-18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Koda - Fratello orso

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

14,45-16,40-18,35-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Sotto falso nome

15,00-22,30 (E 7,00)

Paycheck

17,30-20,00 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Agata e la tempesta

480 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

due Le invasioni barbariche

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Il vento, di sera

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Che ne sarà di noi

262 posti 15,10-17,35-20,00-22,25-0,50 (E 7,00)

Sala 2 Koda - Fratello orso

201 posti 16,20-18,25-20,30-22,35-0,40 (E 7,00)

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

124 posti 17,45-21,40 (E 7,00)

Sala 4 Le barzellette

132 posti 15,05-20,15 (E 7,00)

L'ultimo samurai

17,00-22,10 (E 7,00)

Sala 5 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

160 posti 14,30-16,30-18,30-20,25-22,30-0,30 (E 7,00)

Sala 6 L'amore è eterno finché dura

160 posti 14,45-17,15-19,45-22,15-0,45 (E 7,00)

Sala 7 Terra di confine - Open Range

132 posti 16,15-19,20-22,20 (E 7,00)

Sala 8 Ritorno a Cold Mountain

124 posti 17,05 (E 7,00)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,05-22,45 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Primo amore

308 posti 15,50-18,00-20,10-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Mi piace lavorare - Mobbing

179 posti 16,05-18,15-20,25-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Totò Sapore e la magica storia della pizza

270 posti 15,10-16,50-18,30 (E 7,00)

L'amore è eterno finché dura

20,15-22,25 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 Terra di confine - Open Range

300 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Sotto falso nome

489 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Tutto può succedere

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Agata e la tempesta

16,00 (E 7,50)

Ritorno a Cold Mountain

18,50-22,10 (E 7,50)

2 Il tesoro dell'Amazzonia

15,10-20,00 (E 7,50)

The butterfly effect

17,30-22,30 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

3 Paycheck

20,00-22,30 (E 7,50) 0,50 (E 8,00)

4 L'amore è eterno finché dura

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,55 (E 8,00)

5 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2

15,15-17,40-20,10-22,35 (E 7,50) 0,45 (E 8,00)

6 Che ne sarà di noi

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,40 (E 8,00)

7 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

16,00-18,20-20,30-22,40 (E 7,50) 0,35 (E 8,00)

8 Koda - Fratello orso

15,00-15,40-17,10-18,00-20,20-22,30 (E 7,50)
0,30 (E 8,00)

9 Tutto può succedere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 0,55 (E 8,00)

10 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,05-19,00-23,10 (E 7,50)

11 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,30-20,05-22,40 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Terra di confine - Open Range

360 posti 16,30-20,30 (E 7,00)

Sala 2 Koda - Fratello orso

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 L'amore è eterno finché dura

612 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Ritorno a Cold Mountain

90 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

150 posti 15,00 (E 7,00)

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

16,45-20,45 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 La ragazza con l'orecchino di perla

240 posti 16,00-18,10-20,30-22,30 (E 6,50)

sala 3 Tutto può succedere

100 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Teatro

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Looney Tunes: Back in action

16,00-18,00 (E 4,15)

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Master & Commander - Sfida ai confini del
mare

21,00 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo Domani Looney tunes

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Koda - Fratello orso

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Koda - Fratello orso

17,30 (E )

Terra di confine - Open Range

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

21 Grammi

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2

13,20-15,40-18,00-20,20-22,40-1,10 (E )

Sala 2 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

13,50-15,50-17,50-22,30-0,40 (E )

Paycheck

20,00 (E )

Sala 3 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

14,15-18,15-22,15-1,30 (E )

Sala 4 Le barzellette

12,40-14,50 (E )

Ritorno a Cold Mountain

22,20-1,30 (E )

Sala 5 L'amore è eterno finché dura

13,40-16,20-19,00-21,40-0,20 (E )

Sala 6 Koda - Fratello orso

13,00-15,00-17,10-19,15-21,30-23,40 (E )

Sala 7 Che ne sarà di noi

14,20-16,50-19,30-22,00-0,30 (E )

Sala 8 Koda - Fratello orso

14,10-16,15-18,40 (E )

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,50 (E )

Tutto può succedere

22,50 (E )

Sala 9 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

14,00-16,40-19,30-22,10-0,50 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Koda - Fratello orso

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti L'amore è eterno finché dura

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti L'amore è eterno finché dura

20,30-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Totò Sapore e la magica storia della pizza

17,00 (E )

Tutto può succedere

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

18,00-21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Agata e la tempesta

20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Tutto può succedere

20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Koda - Fratello orso

15,00-16,40-18,30-20,10-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,30-21,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Koda - Fratello orso

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Terra di confine - Open Range

22,00 (E )

Sala 2 L'amore è eterno finché dura

149 posti 20,15-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Agata e la tempesta

20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Terra di confine - Open Range

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Alla ricerca di Nemo

15,30 (E )

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,15-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

L'amore è eterno finché dura

20,10-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti I sentimenti

20,30-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Le barzellette

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Spettacolo teatrale

21,00 (E )

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Koda - Fratello orso

580 posti 15,00-16,50-18,40-20,30 (E )

Ritorno a Cold Mountain

22,15 (E )

2 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Koda - Fratello orso

20,30-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Che ne sarà di noi

200 posti 20,20-22,30 (E )

sala 500 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

500 posti 20,30 (E )

Il tesoro dell'Amazzonia

22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

L'amore è eterno finché dura

20,00-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

17,00-21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Koda - Fratello orso

16,00-18,00-20,20-22,20 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Koda - Fratello orso

17,30-20,00 (E )

Le invasioni barbariche

21,30 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Terra di confine - Open Range

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Koda - Fratello orso

16,00-18,00-20,20-22,20 (E )

Sala 2 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo 2

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala 3 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

15,00-17,00-19,00 (E )

Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti 21 Grammi

21,15 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Le barzellette

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Ritorno a Cold Mountain

420 posti 21,30 (E )

Due Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

580 posti 20,30-22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

L'ultimo samurai

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Tutto può succedere

21,00 (E )

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Tutto può succedere

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi ore 21.00 Contacc! con la compagnia Cantoregi

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Lunedì 08 marzo ore 21.15 ingresso libero Lisistrata per la
festa della donna di Aristofane

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 ingresso libero Serata musiche anni '80 e
'90 con Dj Moreno

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi in scena Ci vediamo da Doc presentato da Associazio-
ne Icona

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 Sabato, domenica e lunedì di E. De Filippo
regia di T. Servillo con A. Bonaiuto, G. Morra, T. Servillo
presentato da Teatro Stabile dell'Umbria

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Martedì 09 marzo in scena Orco Loco fiaba metropolitana
rock con F. Baccini

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Oggi ore 21.00 The Secret Room con la compagnia Cuocolo/
Bosetti

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domani ore 17.00 Rinaldo Gran Visir con la Compagnia
Marionette Lupi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Venerdì 12 marzo in scena Quant'è che siamo fuori??? in
scena dal 12 marzo di V. Matthews

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Martedì 09 marzo ore 20.45 Trio Party: Marcido in Bec-
kett's love di S. Beckett regia di M. Isidori

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Il nome del Paese con la compagnia ODS

L'ESPACE

Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 Alla ricerca di un io dal 6 all'8/3, spettacolo
e incontri conviviali con la compagnia Il Ponte delle donne

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 17.00 Una fiaba tira l'altra con Abbastante il
duo

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 20.30 Le nozze di Figaro regia di J. Miller dir. S. A.
Reck con l'Orchestra e Coro del Teatro Regio

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Teatro Araldo di Torino: oggi ore 21.00 La commedia della
pazzia regia di M. Piombo con Z. Berrezouga, D. Cùccuru, A.
Delli Gatti, M. Guaraldo, O. Manfredi

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Oggi ore 21.00 L'aria triste che tu amavi tanto - parole e
musica: omaggio a L. Tenco con E. Cerea

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Sette spose per sette fratelli regia di S.
Marconi presentato da Compagnia della Rancia

Musica  
BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La
bella addormentata nel bosco

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Martedì 09 marzo ore 21.00 Concerto con Trio Arché, M.
Marin (violino), D. Destefano (violoncello), F. Cipolletta (pia-
noforte); musiche di Dvoràk presentato da Accademia Cora-
le S. Tempia

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 21.00 N' afè da doi 'ndrit commedia in tre atti di I.
Bella e M. de Vellis (traduzione ital.) e G.C. Pondrano (trad.
piem.)

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Oggi ore 15.30 Scugnizza di C. Lombardo e M. Costa regia
di C. Goffi dir. V. Latorre con la compagnia Stabile di Operet-
te Alfa Folies
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